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Ricavata  dagli  Scrittori  Originali, e cominciati  da 
più  lontani,  e prolcguìia  finca  nollri  più 
vicini  tempi  dall’ niella  Società  di 
Letterat’  IngUfi^  che  compilarono 
la  Parte  I.  o fu  1’  Antica. 

}iecata  nelP  Idioma  i taliano  dai  Signor  Barone 

D.  PATRIZIO  ROSEE  LI 

Con  giunte  di  Note,  e di  Avvertimenti 
in  alcuni  luoghi. 

VOLUME  XXXVI.  Tom.  I. 


IN  NAPOLI:  M.  DCC.LXXIII.  #*»  \\ 

Con  Itcenzn  de' Superiori ^ e Privilegio.  ^ fy 

•;  "'«'“TTT,  : ”...  \*  _ 


Si  dilania  dal  Librajo  Giulio  Giarmini  timpetto 
il  Gran  Teatro  Reale 
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RACCOLTA 

Delle  ■ Sezioni  che  ft  contenpono  in,  i 
quefìo.  Voi.  XXXV L deli’ l fio- 
ria  Moderna  . 


ISTORIA  DEGLI  STATI  TOSCANI. 

SEZ..L  Itr  cui  fi  contiene  una  defcrì- 
zione  della  To/can a ^ ìncììiderydovì  Fi- 
renze , Fifa  , Livorno  , Siena , Stato 
de’  PrcTidj  , Patrimonio  della  Chiefa^ 
Lucca  , e le  dodici  antiche  ciak  To- 
fcane  . 

L Jfloria  di  Firenze  • 

SEZ.  II.  Contenente  Tlfioria  dì  Firen- 
ze nel  tempo-  .della  decadenza  dell’ 
Imperio  Romano.  Il  carattere  dt  Fio- 
rentini e degli  altri  Sta, ti  Tofcani\  e 
le  Rivoluzioni  del  governo 
no  fino  all*  anno  1277. 

SEZ.  III.  In  cui  fi  deicrive  Tlfioria  di 
Firenze  >ydo^  eh’  ebbe  luogo  ilNuo* 
' A vo 
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Il  ■ ■ ' 

vo  piano  della  Ipro  Repubblica  . Le 
loro  guerre ‘xo’  Pifan't  ed  Arè^tani.  , 
e ccffeH ''altri  Stati'  Italiani,  L’ Kìitu- 
^ zi 055 e deir  offizio  di  Gonfaloniere  ; e 
le  loro  rivoluzioni  fino  all’anno  1300^ 
SEZ.  IV.  Contenente  l’Iiloria  delleGuer- 
re  Ci'vili  di  Firenze  fra  la  nobiltà, 
ed  il  popolo  . Le  pretenfioni  de’  Pa- 
pi fopra  gli  loro  privilegi  e iiber- 
. Ù,  Le  loro  leghe  cogli  altri  Stati  dii 
1 ofcùna  * La  loro  elezione  del  prin-» 
cipe  Roberto  di  Napoli  per  loro  ge- 
nerale ; e loro  guerre  cogli  Stati  vi- 
cini , particolarmente  col  - fari) ofo  C4.1 
ftruccio  Cajìruccani  di  Lucca  „ 

SEZ.  V..In  cui  fi  defcrive  ridona  deL 
la  guerra  tra  Firenze  q Scaligero  prìi\’ 
cipe  di  Verona,,  I Fiorentini  fi  com- 
prano Ar-ezzo  ; fono  disfatti  da’  P/- 
fanii  fcelgono  il  duca  di  Atbens  per 
loro  Statthalter  o fia  governatore  , , 
Cofpirazioni  contro  di  lui , Egli  .vico 
efpuKb  . Diflenfioni  in  Firenze , Io- 
fìuenza  del  popolo  , 

SEZ.  VI.  Sono  eletti  due  Papi  . Dif- 
cordia  in  Francia  , Nuove  Inftituzio- 
ni  col^ . Ulteriori  gefia  del  Signor 

, <jto- 
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Giovanni  Ha'wknvood  nel  fervizio  Fì- 
renttno.  Intrighi  dcirim paratore  Car- 
io iV,  , e fuo  viaggio  in  Roma  . Si 
rinnovano,  i diilurbi  a Firenze . Il 
duca  di  j^ngiò.  arriva  in  Italia  . Il 
Signoi;  Giovanni  Ha<wkvaood  entra 
nel.  fervizio  dell’  Imperatore  . Morte 
dì  Luigi  di  Angiò-  I Fiorentini  per* 
dono  e ricuperano  Arezzo  . Rivolu- 
zioni della  famiglia  Vtfeonti  in  Lom- 
. bardia  . Dlvifioni  e difordini  in  Ita- 
lia . Gran  Potenza  di  Galeazzo  duca 
di  Milano  . Morte  di  Urbano  1’  An- 
tipapa  . I Fiorentini  impegnati  in  una 
guerra  co’  Milanefi  , Lieti  fucceflfi  de’ 
Fiorentini  . Continuazione  dell’  Ido* 
ria^  del  valorofo.  Sig.  Hawk- 

•wood  . Pace  fra  Galeazzo  ed  i Fi- 
rentini^ , i quali  entrano  in  una  lega 
col  Re  dì.  Francia  nelT  anno  1395* 
SEZ.  VII.  La  quale  contiene  T Iitoria 
ed  il  prbgrélio.  della  guerra  fra  Mi- 
lano q Firenze,  Hawkwood  è richia- 
mato da  Napoli  , ed  è nuovamente 
fatto  generale  de’  Fiorentini  , I Fi- 
reatini  reclutano  truppe  in  Francia  , 
Negoziazione  tra  loro  ed  il  Duca  di 

Ba-  t 
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Baviera-^  e parecchi  Stati  d’  Italia  ; 
Le  Ni'/bili,  Azioni  del  Signor  Giovane 
ni  Ha‘wk'woo4  K I Fiorentint  lopo 
vHtoriofi  . Si  conchiude  una  tregua  , 

1,1  quale  fu  rotta  incitnant inente  . I 
Ftrentini  rinnovano  la  loro  Confe- 
derazione cogli  altri  Stati.  Morte  di 
Pietro  Gamhacurta  e del  famofo  Si- 
gnor G/ov/?»;;/  Hanx'k'wood , Sono  fcel- 
li'  in  Firenzi  per  continuare  la  guerra 
diece  Deputati  di  Campo  , o Prefi- 
denti di  guerra  . I Firentini  aflifiono. 
a’  Luccitsfi.  Milano  vien’ eretto  nella 
forma  di  un  Ducato^  l Milancft  fona 
rifpinii  n Segni.  Cofpirazione  in  F/- 
renze . I Veneziani  fi  confederano  co^ 
Fiorentini  Lo  Stato  d’  Italia  nell* 
anno  1400. 

SEZ.  Vili.  In  cui  fi  contengono,  le  di- 
favventure  de’  Firentini  . Il  lor  pae- 
fe  vien  devafiato  da  una.  peftilenza 
Si  fcuopre  una  congiura  , Rivoluzio- 
ni nell’  Imperio  . ì Fiorentini,  invi* 
tana  1’  Imperatore  in  Italia.,  Suo  ar-  * 
rivo  in  quello  paefe  ^ Ei  difeon viene 
con  i Fiorentini , e fen  ritorna  in 
Germania . Il  Duca  di  Milano  fi  que<< 

rela 
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rela  de’  Firentìni . Guerra  nel  Bo- 
lognefe  . Morte  di  . Le  av- 

venture di*  Ateùno  1’  lliorico  . Con- 
quiiU  della  Citt^  di  Ftfn  fatta  da* 
Fiorentini  . Hivolu^ioni  nello  Statò 
Pontifìcio  . Si  tiene  il  Concilio  di 
Cofìanza . Racconto  di  fìrr.ccio  \\  Pe~ 
rugiano  . Guerra  tra  i Fiorentini  ed. 
i Milaneft . Si  conchiude  una  pace  . 
JU’  Imperatore  Sigifmondo  arriva  in 
Italiay  fe  ne  ritornale  muore.  Tra- 
verfie  e cafamiià  de’  Fiorentini' . Si 
tiene  a Ferrara  un  Coucilio  Genera- 
le . Il  Duca  di  Savc/a  è fcelto  Pa- 
pa . La  Fofcana  è in  va  fa  da  Ntcola 
di  PicininOyìì  quale  vien  conquiftato 
e dis.fatto  nell’anno  1440. 

$EZ.  IX.  Contenente  l’I.toria  delTAm- 
* ' miniffrazione  di  Pietro  de  Medici,  I 
Penepiani  invadono  la  Tofcana  . Si 
ponchi ude  una  pace  , Pietro  è fucce- 
duto  dagli  Tuoi  due  figli  . Loro  lido- 
ria  unita.  G.ofpirazione  coptro  di  lo-» 

, ro  . Ciulio  de  Medici,  k aflfaflinato  . 
L’ Iftoria  di  Firenze  fotta  Lorenzo 
de  Medici  , e di  Pietro  Tuo  figlio  , 
il  qual’  è rovinato  . Nuovo  modello 
(/ei  governo^  Fiorentino .. 


vi 

SEZ.  X»  In  Ciri  fi  contrene  r Iftoria  di 
Firenze  dopo  il,  rifiabili mento  della 
Cafa  de  Medici^  e le  differenti  rivo- 
luzioni  del  fuo,  governo  fin  tanto  che 
^ffa  cajde  alla  Cafa  di  Lorena  « 
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ISTORIA  MODERNA 

Continuazione  àeWJlìoria  Vniverfalt 
àal  Prt^tipio  del  Mondo  fino  al 
prefente  . 

L’ISTORIA  DEGLI  STATI  TO- 
SCANI , . 

S E Z P O N E L 

Defcrizione  della  Tofcana,fi^r  compren* 
de  Firenze,  Pifa^  Livorno,  Siena, 

Stato  degli  Preficlj  , Patrimo- 
nio della  Chiefa , Lucca  ^ e le 
'dodici  Antiche  Città  To- 
rcane , 

$ 

IL  Gran  Ducato  della  'Toficana  ^ co-'D</m«^ 
me  vien  ora  chiamato, eccettuandone  ^ 
pochi  pezzi  diftaccati  che  giacciono  ne’  ^ * 

teritorj  di  Modena , Genova  , e Lucra , 
fi  eftende  dal  Nord  al  Sud  circa*  n 5. 

n^ig,\\a,  e‘  circa  8o.  dalir^^siy?  al  IVe/ì. 

Egli 

è terminato  dal  mare  Mediterra-  ‘ 

(ì  Tofcano\  dallo  Stato  EcclefialH- 

A4  co  ; 
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co;  dal  Ducato  di  Modena^  e dal  paè* 
fe  che  anticamente  formava  1’  Efarcato 
dì  ^.a'venua . Egli  naturalmente  abbonda 
di  grani,  limoni,  arancie,e  di  ogni  al,- 
tro  trotto , come  anche  di  olio'e  vino  di 
una  eccellente  qualità.  La  faperScie^del 
paefe  è vagamente  fparfa  di  colline  e 
vftlli,ed  il  terreno  egli  è talmente  pin-, 
‘ gue  e fertile,  che  non  richiede  che  po- 
ca coltura.  Tuttavìa  però  egli  ’debbed’ 
ammettere , che  molti  luoghi  nella ’To- 
fcana{\  fono,  cambiali  in  una  forma  pig- 
giore  dopo  la  decadenza  dell’  Imjjerio- 
mano.\j^  popolazione  di  quedo Stato  allo- 
ra facea  la  gloria  naturale  A'  Ipalia  ;m2i 
dfenckx  ftato  fpopolato  dalle  irruzioni,  de’ 
barbari^  la  mancanza  della  coltivazione 
ha  ’ rendali  infalubri  alcuni  de-  luoghi 
giacenti  in  bada  fituazione  , particolar- 
mente intorno'  a Pifa-i  Volterra:^  Chili- 
e , • *" 

La*  Tofcand>  abbonda  di  miniere  e\ 
minerali;  ma  in  alcuni  luoghi  manca  4’ 
arre  di  fapervi  lavorare,  pauicoJarmen- 
ic  a Volterra . Tuttavia:  però  le  fue 
faline  fono  in  buon  ordine  y e l’alaba- 
UrO)  lo  folfo  > il  calcidonio  fi  trovano  in, 

^ mol- 
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ffiolti  luoghi  (j).  Majfa  produce  il  la- 
pisiazzalo,  ed  il  borace:  le  amatite  fi 
trovano  a Piombino',  i diafpri  2,  Bargai 
)a  pietra  nera  detta  arafia^  il  ferro  io  mir 
'l)iera^,il  tnarmo  eccellente,  e le  coroio- 
Je  fono  a Sta-n%ena  e Seravezxa,  L’ar* 
gemo  vivo  vien  trovato  nelle  vicinati» 
ze  di  Sevegliani  ; ed  anche  le  miniere 
4Ì’ argento  fono  ilare  fcx>perte  vicino  Ga 
lenan  Altri  luoghi  poi  di  quello  deli- 
ziose paefe  producono  l'allume,  la  man-' 
xia,  ed  il  meie^  tutti  capi  di  roba  ecce^ 
lenti  ne’ loro  generi.  Le  foi'give  calde 
•della  Tofeana  furono  fofFogate  da’ bar-  • 
bari.  La  ^tnofa  CoateiTa  Matilda  nell* 
anno  1113.  le  Teftaurò,  e ne  fece  ufo; 
ina  poi  r età  V che  fuccederono  di  barba, 
tifmo  di  bel  nuovo  le  atterrarono- fino 
^ circa  venti  anni  fono,  quando  furono 
effe  feoperte  alle  falde  dei  monte  S. 
Guilimto  , non  .molto  lungi  da  Pifa^  ed 
effendofi  'nuovamentetri^bbricate,  iooo 
in  *quelH  tempi  oltre  modo  frequentate’ 
per  le  lóro  virtù  medicinali ..  iUtri  Ioo*> 
ghv  della  Tofeana  fono  anche  fimofi  per 

t I V ' ’ I la 

ta)  " Vedf  la  Ttalfuzion'e  ìnglefe  • dd^  Graffia 

di  Bafith:ng  Voi.  III.  pag.  118. 
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la  ftefla  cagione;  ma  ciafcuna' .forgi vft 
difFerifce*  dall’ altra  /nella  Tua  qualità^ 
apparenza,  è grado,  di  Caldo  o freddo> 
Ei^puo  dlrfi  lo  flelfo  de’ bagni,  molci 
de  quali  in  Tofcana  fono  ftimati  di  una 
fingo! df’ efficacia  nella  guefigioné  della 
malattìe . • 

Arno  è il  fiume  principale  in  que- 
fta  regione.  Eìfor  riceve  nel  Tuo  letto  il 
Sievà  ^ il  Pefa^  e XElfa^  e fi  fcarica 
dentro  il  mare  alquanto  fotro  di  Pifa^ 
Lk  forgerite  poi  ed  il  cocfo  del  fiume 
Ombrane  è.  per  lo  Sienefe  % 

Poterete-  SEi6JBE^4É  la  modetna  Tofcana  noft 
comprenda  tuttò  il  tratto  Et. rù ri à 

0g ^ antica,  pur  nondimeno  il-..  Tuo. Gran*  Du- 
ca è un  principe  fovrano^  ed  andie  pof- 
fcnte-  fpecialmente  in  Ituilta  . Egli  , è 
gran  Maeftro  deU’Ordine  di  Santo  Ste- 
fano^ gli  cui  privilegi  fi  famigliano  ab 
quanto  a quelli  di  Malta,  La  Tua-  ren- 
dita ordinaria  monta  a circa  tre  milioni 
'di’  piaftre  i’  anno.  La  fua  milizia  èfor*- 
ibata  per  reggimenti , e la  fua  armata^ 
ch$  tiene  in  piedi,  confifte  in  due) reg- 
gimenti di  Dragoni,  c tre  reggimenti 
di  Fanterìa  ; ma  npils  occafioni  egli  di. 
V * . ' • . cefi 
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cefi  , che  polla  concKirre  in  campo 
30,000.  uomini,  e corredaVe  20.  navi 
da  guerra , oltre  alle  galèe  e galeazze  • 

Tutto  il  Ducato  viene  prefentemeote 
retto  e governato  da  una  teggeoza  , 
alla  'cui  telia  vi  ha  un  governatore,  . 

'che  ‘rifiede  a Firenze , e vive  con  gran 
magnificenza;  Egli  è certo,  che  duran-^'^  ^ 
do  la  guerra  prefente  in  Germania  ^ 

Gran  Duca  ha  tirato  confiderabiii  foc- 
corfi  d’ uomini  dagli  Tuoi  dominj  ^To- 
fcani , e fono  fiimaii  inferiori  a jkjcÌic  , 
delle  truppe  Germane-  • • ' 

Il  diftretto  principale  di  Fo/cana  ÌG 
è quello  di  Firenze  ^ ove  il  genio  ec-^ 
‘celiente  degli  abitatori  verfo  1*  agricol- 
’tura-,  nulla  oliando  gli  fvantaggi  cui*  -> 
foggiacciono  in  punto  di  governo  e li- 
bertà, ha  Venduto  il  loro  paefe  quiaTi  un 
giardino.  L’ iftefla  Firenze  capitale  del- 
la Tofcana  'è  deliziofahiente  fituata  nel 
mezzo  'di  'fertili  e ben  coltivate  colline  •• 
e valli  , ed  'è  divifa  in  due  parti  di- 
fuguali  dair  Jlrno , (òpra  /li  vì  fo- 
^‘no  fabbricati  'quattro  ponti  di  pietra» 

Le  firade  poi  fono  laftricate  con  pietre  . 
oìoìto  larghe,  che  fembrano  come  fraai« 

menti 


V 
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'menti  dì  polite*  lupi,  in  modo  che 
rétalmente  parlando  fono  monde  e net- 
te : tuttavia  però  ‘ molte  di  ‘e^Te  fono 
fìSorte  e cos'i  angufte  , che  non  -anno 
fpaaio  fufficiente  a farvi  pafiTare  uri  car- 
riaggio. Le  CittU  di  Roma  ^ Cenonja^ 
ifc  ToYtho  forpàfìTano  Firenze  nel  niimé- 
ro  e fplendida  compaifa  de’ loro*  palagi, 
concioflachè  la  bellezza  di  que’di  Fi- 
renze  fiali  grandemente  fcemata  per  lè 
fineftre  di  carta , che  fono  Jn  ufo  per 
ogni  parte  Egli  dicefi  , che  Firenze. 
vcontenga  dicialfeite  mercati , fette  fon- 
tane, Tei  colonne,  due  piramidi,  lóo. 
ftatue  pubbliche,  quarantaquattro  chiè. 
fe  Parrocchiali  , irentafette  ofpedali  e 
fondazioni  di  cariti,  dodici  Prior'ie'^ 
cìnquantaquattro  conventi,  e, ventiquat- 
tro fràternire  Ecclefiàftiche*  Egli  li’ coni, 
pula  che’l  numero  .delle  cafe  fia  nove 
mila,  e quello  degli  abitanti  70,000* 
L’odierno  trafficò  di  Firenze.^  oltre  a* 
prodotti  del  terreno,  confile  nelle  lue 
mahifatture  di  lana,  e ftoffe  di  feta^ 
che  fono  promoCTe  da’  cittadini  princL 
• pali,  avvegnaché  anche  la  nobìlik  in 
Firenze  non  difdegni  di  / applicarfì  al 

traf-  . 
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traffico  , alcune  volte  ancori  rcocr 
bottega  aperta.  1 Fiorjt;r/ti>ti  (i  vantano 
graademonce^  deJia  foro  Accaciemu  del- 
la  Cfulca,  ch^'è  una  (ocreta  di  letterati 
i^ltllyJr.^  per  la  pari^lca^^o^>e  dei  loro 
linguaggio,  (ìcco.ne  i metalli  Iooq  pu* 
ritìcari  dal  crog  uolo.  Nell’ anno  1755. 
fu  indiiuita  in  Firenze  ur*’ Accademia 
di  agricolttì'a  conliltenre  in  cento  per.  . 
ione,  e tu  tenuta  della  ina  origine  all* 
Abate*  Ubaido  MouteUtia  . 

L’  ifieltà,.  Citta  di  Firenze  dopo  di 
ella  è riguardo  alle  amichila  e 
curiofità  la  pià, degna  d»  etfere  viiìtau' 
da  un  foraltiere  di  qualunque  altra  in-- 
Itolin,  Eidiceiì,xbe  la  di  lei  Cattedra, 
le  Arci veicoviie  (ia  la  metk  cos'i  am-* 
pia  e grande  della  Ciatefa  di  S.  Ft.oln' 
a L.9ìuka  ; ed  alcuni  d.rgli  Tuoi  palazzi 
non  la  ced;ono  a niun  altro’  \n  Jf^è/a. 
Molte  delle  Tue  Chiefe  e pubblici  edi- 
fizj  tono  li  mi  1 mente  oitrentodo  magnd>ci* 
La  cappella  di  S.  Lorenzo^  q^uantunque 
nella  parte  edema  non  faccia  niuna^  gran 
comparfa',  pure;  ave  fu  'compiuta  nella 
maniera  com*  è fiata  - coaiiaciaia  , el- 
la fara  di  gran  lunga  la  più  vagaebel- 
lfl,Mod,Vol.-^6.Tom,i.  B la 
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'menti  di  polite  lupi,  in  modo  che 
rétaltnente  parlando  fono  monde  e net- 
‘ te:  tuttavia  però  ’ molte  di  éfle  (ono 
fì5orte  e cos\  angufte  , che  non  panilo 
fpazio  fufficiente  a farvi  paffare  uh  car- 
riaggio. Le  Cirtk  di  Komà  ^ Genwa^ 
t ToVtno  forpàfrario  Firenze  nel  tiUmé- 
irò  e fplendida  comparfa  de’ loro<  palagi, 
conciofiachè  la  bellezza  di  que’di  Fi- 
renze fiafi  grandemente  fcemata  per  le 
fineftre  di  carta , che  fono  jn  ufo  per 
ogni  parte  Egli  dicefi  , che  Firenze. 
‘ contenga  diciaffette  mercati , fette  fon- 
tane, Tei  colonne,  dùe  pirartiidi,  160. 
ftatue  pubbliche,  quarantaquattro  chièé 
fe  parrocchiali  , trentafette  ofpedali  e 
-fondazioni  di  carità,  dodici  Priorie 
cinquantaquattro  conventi , e.  ventiquat- 
tro fràternire  Ecclefiaftiche*  Egli  li' corri, 
pura  che’l  nurnero  .delle  cafe  fìa  nove 
mila,  e.  quello  degli  abitanti  70,000* 
L’odierno  trafficò  di  Firenze.^  oltre  a* 
prodotti  del  terreno,  confifte  néllé  fue 
martifatture  di  lana,  e ftoffe  di  feta^ 
che  fono  promofle  da*  cittadini  princi, 
• pali,  avvegnaché  anche  la  nobiltà  in 
Firenze  non  difdegni  di’ ' applicarG  al 

traf- 
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traffico,  ed  alcune  volte. ancora  tener 
borteon  aperta.  J Fiorj;//tif)$  (ì  vantano 
graademe‘nte^  dèlia  foro  Accademia  del. 
la  C«i^ulca)  eh  e unì  focreia  di  letterati 
irilhiiaitcf  per  la  purificazione  del  loro 
Jinguaggio,  fìccoine  i metalli  lonq  pu- 
rificati dai  crog-uolo-'  Neir  anno  1735. 
fu  indi  taira  in  Firenze-  un  Accademia 
di  agricoltura  confiltenre  in  cento  per< 
fone,  e fu  tenuta  della  fòa  origine  all*  ^ 
Ahute*  Ubaldo  IVIonteiattci  . 

L ifielfa.  Citta  di  Firenze  dopo  di 
J^ona  y~e!Li  e riguardo  alle  antichità  e 
curiofita  la  pjii-<\degna  d>  etfere  viiìtara' 
da  un  foràftiere  di  qualunque  altra  in- 
yW/\7.  Ei  dicefi , che  l^a  di  lei  Cattedra.  ^ 
le  Arcivefeoviie  fia  la  metà  così  am- 
pia e grande  della  eiìicfa.  di  S.  F..0/0' 
a-  luotuira  j ed  alcuni  degli  Tuoi-  palazzi 
non  la  cedono  a niun  airro  \n  ' Italia..  ■ 
Molte  delle  Tue  Chiefe  e pubblUi  edi- 
fiz;  fono  fimilmeme  ojiremodo  tuagnifici. 

La  cappella  di  S.  Lorenzo.,  q^uantunque  •':« 
nella  parte  edema  non  faccia  niuna.  gran 
comparfa , pure-  ove  fu  'compiuta  nella  ^ 
maniera  com*  è fiata' cominciata  , el- 
la fara  di  gran  lunga  la  più  vaga  e bei- 
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h nel  Mondo.  Le  dì  lei  opere  e la- 
vori furono  profeguìtì  fenza  ninna  in- 
terruzione dall’anno  1504.  fino  alla 
morte  dell’  uitimo  Gran  Duca  della  ca- 
{2i- à\  Media  nell'anno  1737.  Ma  egli 
non  è provincia  noftra  di  fermarci  più 
lungamente  a defcrivere  le  particolari- 
tà di  quella  e delle  altre  celebri  llruc- 
ture,  che  fono  in  Firenze  • Tutiav'ia. 
però  farebbe  cofa  da  non  meritar  per- 
. dono,  ove  ommettelTinio  di  menàonare 
l’antico  palagio  Ducale,  il  quale  con- 
tiene la  più  grande  e più  meravigliofa 
collezióne  che  fiavì  nel  Mondo,  fattali 
una  famiglia , e dentro  un  tetto  folo, 
di  antiche  e moderne  fculture,  -pitture, 
e curiofitk  di  ogni  genere  cosi  naturali 
che  artificiali  . In  una  danza  ottagona> 
le  di  quello  palazzo  vi  da  la  celebre 
datua  di  Venere , chiamata  per  via  di 
eccellenza  la  Venere  de’  Medici.  - di  an- 
tica fcultura  Greca  y con  moltre  altre  di 
merito  eguale.  Quedo  palazzo  contiene 
fimilniente  una  immenfa  quantità  di 
yafellame  di  argento,  e gioje  antiche  e. 
moderne  ; e Firenze  vien  celebrata  an- 
icora  per  diverfe  eccellenti  librerie* 
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Il  territorio  di  eh’  e l’ altro 

immediato  Stato  di  Tofeana  , produce 
quanto  bifogna  al  mantenimento  della 
vita  . 1 Tuoi  armenti  e vegetabili  fono 
beUifiìmi,  e produce  in  gran  copia  fru* 
' mento  e vino.  La  Città  di  al  pa- 
ri di  Firenze divifa  dall’-^^rao  io  due 
parti';  ma  quantunque  molto  fpaziofa 
ed  eftenfiva^  pure  non  contiene  al  pre- 
fente  piu  di  Tedici  o diecefette  mila  abi. 
Catori  ; tuttoché  anticamente  quivi  Te 
ne  folTero  computati  150,000-  \ Pifani 
allorché  erano  liberi  furono  un  popoio 
addetto  al,  commercio,  ed  in  eftremo 
grado  tenaci  de’ loro  privilegi  e liber- 
tà ..  La  forma ^ del.  loro  governo  era 
qaeljo  di.  Repubblica,  e le  guerre  tra 
loro,  cd  i Fiorentini y i quali  fitìajmén- 
te  gli  fc^giogarono  , furgone  < lunghe  e 
fanguinofe.  La  convenienza  della,  loro 
fituazione  e del  loro  porto  per  le  va- 
rie Potenze,  che-  aveano  pretenfioni  o 
territori  in  Italia y fu  la  ragione  per- 
chè, dopo  di  aver’effì  perduta  la  loro 
independenza  come  un  popolo,'  elfi  hoa 
piu  la  poterono  ricuperare;  e colla  lo- 
ro independenza  ’ andò  anche  a fvanire 
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la  loro  importanza . La  loro  vicinanza 
a Livorno  y che  prefenremente  è il  por- 
to principale  nel  Mediterraneo  y ,<\\xàx\- 
' , , tunque  per  Laddieiro  dii  poca  o ninna, 

fama  , per  conto  di  traffico  ^ ha  ben  kn- 
ch\*  contribuito  grandemente  alla  deca* 

■ denza  di  P{/k,  che  non.  peraltro  è og- 
gidì alcun’  poco  rimarchevole  fé  non 
. per  le  reliquie  deglh  Tuoi  antichi  e ma- 
-gniBcì  edifiz.j,  efletfdo  il  laogo  , dove  lì 
codi  in  dono  le  galèe,  e la  relìdenza  de’ 
^Cavalieri  di  S.  Stefano^  'Erà  Fifa  e 
Livorno,  vi  ha  un  canale  delia  lunghez- 
• , za  di  1(5.  miglia  italiane, 

Livorno  La  Cittk.  di  Livorno  giace^  dentro  1 ' 
antico^  didreao*  di  Pi/a,^E\\à  è fiiuata 
iti^  un  terreno  paludofo,  il  “^quale  coll’ 
ajuto  ,ed  affiltenza,  di  canali  formati  con 
valle  rpefe’,  viene  ora  coltivato,  tutto- 
ché l’aére  Ila  infalubVe,  e l’acqua,  fia. 
fcarfa.  La  citta  è ben  fonificiata , e con- 
tiene 40.  mila  abitanti,  la  meta  de’’ 

> quali  fono  Giudei^  i quali  nulla  olian- 
do le  gravofe  talle  che  pagano,  fono, 
ricchi  , e mantengono  un  imrtienfo  traf-.- 
fico.  Livorno  è un  porto,  libero,  èd  a 
quella  iiberi'a  devefi  attribuire,  la  gran^ 
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^ezz.i  de^  Tuo  comiDercio.  E(Ta  tiene 
due  porti  T eli er no  cci  interno;  il  fé*. 

■condo  contiene  le  galere  del  Duca;  ed 
il  primo  i .legni  di  tr.diìcq;  ma  i va- 
fcelli  di  groiìo  caricanrenio  ne  debbono 
fiate  fuora  cfel  molo,  che  forma  il  por- 
to, e fono  fermati'  a colonne  cd  a ben 
groifi  anelli  di  ferro  II  fanale  o lan* 
terna  di  Livorno  contiene  trenta  lam* 
pane,  che'  bruciano  in  un  lanternone, 
ed  è limato  fopra  un  folo  fcogno  nel, 
mare,  ecf  è ugualmente  curiofo  ed  uti- 
le. Aqua  e 'Ftìda  giacciono  fimilmcnte 
dentro  il  diiiretro  di  Ptfn\‘\wA  il  loro 
terren‘0  ed  aria  fono  cosi  iti  lai  u.bri , che 
fono  molto  fcarfamente  abitare. 

Il  diiiretro  d| è ii  terzo  in 
Tj>fcatìa . Gii  Siene ft  egualmente  che 
gli  altri  Siati  Tofcr.ai  lurotio  un  tem- 
po liberi  , e fortemente  contcfero  per 
la  loro  liberta,  ma  prefeniemenre "forno- 
foggettf  al  Gran  Duca.  La  Gm'a  dì 
Siena- un  (ito  piacevole  in  un’aria: 
falutare>,  ed  ha  un’ampia  circonferenza-,  ^ ' , 
quantunque  i di  lei  abitatori  non  fieno 
in  numero  fopra  gli  17.  mila.  Tuttavia 
^erò  fono -molto  famofi  e rinomati  pet 
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la  Joro  politezza  ed  eleganza,  conclo- 
(ìachè  molti  tra  la  nobiltà  Tefcana 
Icelgono  Siena  per  loro  refidenza  • e 
11  crede  , che  la  lingua  Italiana  fia 
quivi  parlata  nella  niailìma  Tua  purez- 
za. Ella  è una  lède  Arcivefcovile , e 
la  Tua  Cattedrale  Gotica  è veftita  di 
marmo  così  nella  parte  interna  che 
edema  « Il  di  lei  pavimento  è okretno- 
modo  curiofo,  e molto  bene  preferva- 
to:  ma  la  Univerfita,  che  fu  quivi  fon- 
data da  Cado'^V.  è in  decadenza,  feb- 
bene  ÌE  collegio  de  Gefutti  contenga  im 
/buon  numejò  di  liudenti.  I Gran  Da. 
chi  òìTo/xana  fono  condifcefi  à . permet- 
tere agli  abitanti  di  ritenere  alcune  for- 
me della’  loro  ColHtuzione  Repubblica- 
na,  quantùnque  lo  fpirito  di  elfa  fia 
abolito.  ' 

\ -j  <■ 

Il  diftretto  di  ampio,e  grati 

parte  di  elfo,  fpecialmente  quella  che 
vien  chiamata  la  Maremma  dì  Siena  ^ 
e che  feorre  lungo  la  coftiera  Maritti- 
. ma  per  ben  17.  miglia  italiane^  ella 
é,  infalubre  e.  fcarlamente  abitata.  Ei 
contiene  non  per  tanto  più  Vefeovadi, 
cd'un  numero  confiderevoii  di  cafielli, 

for- 
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forti  , citta,  e villaggi.  Monte  Pulàà- 
.7/<7  , e Monte  Ale  ino  ^ febbene  fieno 
amendue  Vefeovadi,  fono  però  pictSole 
popolazioni  , ma  famofe  per  conto  de’ 
loro  vini* 

1^0  Stato  degli  Preficìj  ^ che  giace  nel 
la  coftiera  Marittima  ^ o pure  vicino  ad  * 

eflfa,  confjfie  in  una  catena  di  Forti, 
e per  l’ addietro  apparténevafi  agli  5'/'e* 
fieftj  ma  di  prefenie  egli  è foggetto  al 
Re  delle  Due  Sicilie,  lì  luogo  di  mag- 
gior confiderazjone  ^ che  contiene  que- 
fio  Stato  egli  è Orbitello  ^ eh’ è valida- 
mente fortififiato,  e tiene  un  buon  por- 
to* P tombinol^  cht  ià  qualche  figura' nell’ 

Iiloria  feguente , giace  foprà‘ uno  feo* 
glio  nel  mare , ma  febbene  abbia  uqa 
cittadella  ed  un  palazzo , pure  <"ggi4i 
non  è che  un  luogo  di  poco  conto  e 
• confiderazione . Porto  Lons^one  è un  pic- 
ciolo porto  fortificato  ; e «Porro.  FfnVo, 

; che  parimente'  ò una  fortificazione,  fi' 
appartiene  al  Gran  Duca  di  Tofeana, 

Gli  altri  Ipoghi  fortificati  in  quello  di-  . 
firetto  fono,  Téian^one Monte  Argert- 
taro  , Porto  Ercole  , Monte  Filippo  , e ^ 

Por/o  S,  Stefano';  i quali  'tutti  fono.. 
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m2nzion:.ti  nell’  litoria  cì^si  Antica  chè 
^locierna  . " 

Il  Patrinionio  della  Chicla  parte  di 
cui',  fé  nòti.  2iHto , piace -.'dentro  l’Antica 
••  Etnnìa  o Tofciin.i  , egli  'è  termi- 
nato al-  Nord  dal  territorio  Veneziano  \ 

' . air  lìait  ^da.l  tnare  Adriatico  J al  Sud- 
Eaft'  dal  Hepno  di  ai  Sud  dal 

]\'Jeiìiterra}ico  j.  ed  ^al  Wdì  dal  Gran 
'Ducato'di  Vofeana^'Q  òA'Pdodenefe  ^ 
fua  edenlicne  dal  Nord  al  Sud  ella  è 
. -di  circa  dugento 'quaranta  miglia  : la 
fua  mànima  efierdione  dal  Sud  Weft  al 
NordrEali>  ella  è di  cento  venti  miglia 
' ‘ ® 1^*1  più  piccola,  dì  orca 

venti  . . _ 

j;  Patri-  Egli  non  fpetta  al  noflro  prefente  di- 

S*Pietro  deferizìone  de’  domin) 

'papali,  una  piccola  parte  de’ quali  viea 
confìde^ta  da  alcuni  come  appartenente 
alla.  To/c/7«<7  Moderna . Ma  baderà. qui 
dire  , che'  lo  Stato  della  Chiefa  è natu- 
ralmente uno  de’  più  'ticchi  e piu  pof- 
fenti  in  -Itati^ , e le  rendite  farebbero 
immenfe-,  fé  il  governo  foife'  ereditario  , 
e non  elettivo,  e folle  di  lunga  e non 
• di  corta  d.urata,  quale  è la  vita  di  un. 
vecchio-- Pontefice  : i pefi  pubblici  fono 
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gravi, e la  gente  ^non  è avvezza  a’ gravi 
tanche:  onde  nontvedefi  in  alcuni' luoghi, 
che  oziofiia  e fniferie,  eccetto  però  nel 
Bologntfey  che  tutrav'ia  ritiene  alcuni  de* 

Tuoi  amichi  ^^i  vHegj . E’ una  calunnia  poi 
nell’  età  noftra  >,  che  la  cagione  di  quella 
mifetia  fia  , cìie  i .Papi , i quali  nel  tempo 
della  loro  elezioni  lì;  trovano  avanzati  • 
negli  'anni  , fogliòno  dare  generalmente 
parlando  i loro  .dominj  in  preda  de’  lo- 
ro  poveri  *e  bifognpfi  parenti  , i quali  . 
tonfìderando  la'  breve  durazìòne  della 
vita  del  loro  congiunto-,  ne  facciano  il 
maggiore  fcempio  che  polTono  . Il  con- 
trario è Cotto  gli  occhi  dì  tutti . 

Luce  A è l’unico  Stato  nella  To/ca- Luccà* 
, che  può  dirfi  di  avere  prefervata  , 

,0  più  rodo  TÌcuperata  la  fuà  libertà;  ed 
i beneficj  della  medefìma  lì  poffono  di- 
(cernere  fparlì  per  rutta  la  repubblica 
Quantunque 'non  abbia  più  che  30.  mi- 
glia Italiane  in  circonferenza  , pur’ egli, 
contiene,  ‘oltr,è  alla  città  di  150^" 

villaggi.  Egli  computafi,  che  ih  nume- 
ro  degli  abitatori  fieno* 1 20,000,  ed  il 
terreno  vien  coltivato  è ridotto  aH’ultima 
jj'erfeziotie.  Quello  piccplo/territorio  vien 
Terminalo  verfo  ih  Sud  Well  dal  Mare 
'To/c/wo  ) e verlo  la  parte,  di  terra  egli 

è in 
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è in  certo  modo  raccliiufo  tutto  dal 
Gran  Ducato  di  'Tofcanà  ,a  riferba  di 
una  piccola  lingua , che  il  diilende  a 
"Modena^ 

Il  governo  della  É.epubblica  di  Lue- 
ca  vien  riporto  inelle  mani  di  un  Gon- 
faloniere , la’ cui  potert'a  è mohifTimo 
li  rtefla  che^  quella  de’ Dogi  di  Venezia 
e Gènova  Il  Gonfaloniere  vien«  afTi- 
rtito.  da  nove  configlieri  ; ma  il  potere 
di  tutti  dieci  non  continua  più  di  due 
meG  , durante  il  qual  tempo  erti  vivo- 
no ne(  palazzo  di  Stato  , ed  a fpefe 
del  pubblico  ^ Eglino  fono  kelti  e pre- 
fi dal  corpo  del  Gran  Configlio  , che 
conGrte  in  dugento  quaranta  nobili  ; ma 
anche  querto  CpnGglio  viene  cambiato 
per  una  nuova  elezióne  , ogni  due  an- 
ni Le  rendite  della  Repubblica  fono 
circa'  400,000.  feudi  o ducati  ,'^dond’ 
tifi  mantengono  j cinque  cento  uomini 
per /modo,  di  fofza  regolare;  e fettanta 
Svizzeri  come  una  guardia  al  loro  ma- 
giftrati  ■ tefiftenti.*  « ^ 

Là  fituazione  della  cittk  di  Lucca 
ella-’ è. in  una  pianura,  che  va  a ter- 
minare in  ’moltiflime  deliziofe  etninen- 
_ . • , ze 
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ze  adornate  di  ville  , cafinl  di  èltà  ^ 
campi  dì  grani  , e piantagioni  di  ogni 
genere;  talmente  ^che  quivi  nulla  man- 
ca fìa  per  cagion  di  ufo  o di  piacere  • 

La  città,  ch’  è in  circonferenza  tre  mi- 
glia Italiane , tiene  alcune  regolari  forti- 
ficazioni ben  munite  : e*le  fue  fh-ade 

* ^ 

quantunque  fieno  irregolari  , pure  fono 
larghe , ben  laftricate , e piene  di  b^llif-  . 
fi  me  cafe  . Il  numero  de’  di  Jei  abitan- 
ti fi  computa, che  fieno  più  di  quaran*  ^ 
ta  mila  , e fono  applicati  a lavorare 
gtan  quantità  di  manifatture , pfincipal-  , 
mente  di  fiofife  di  feta^  Lucca  tiene  un 
Vefcovó  , il  'quale  gode  molti  firaosdi- 
narj  privilegj;  e la  fua  Cs^ttedrale  è di 
ftruttura  Gotica  . • • ’ . 

La  To/cana  fu  anticamente  famofa 
per  le  fue  dodici  città,  i cui  ^intichi 
nomi  fi  furono  Veii^  yolfinìi  y ^^tufium^Toiao»,  » 
Perupa  , Crotona  , Aretium  y FAerii  , 

Volai  erra  , VeikloHii , RuJfeUa  y Tar» 
quinti  , e Care  (b)  w I nomi  moderni 
fono  Bolfena  , Chiufi  , Perugia  y Corto» 
noy  Are%zo  y Civita  Caflellanay  Volter» 

I V 

\(b)  Vìd.  Cluver.  Introduft.  ad  Geograph.  pag. 

137. 
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ra  y ^^rveteri  . £t|ì  crecìeli  che  1’ atì. 
ticd  P^cti  lia  la  moderna  Srvofa-io^^  che 
giace  .nella  diftanza  di  dodici  m’glia  da 
Rom7%  J^etuio  giacca  vicino  Piombino^ 
ed  il  luogo  in  eui  (lava  fituata  egli  è 
- prerenrertiente  chiamato  di  Ro- 

felle  ■;  ed  egli  fupponefi  che  Tay quinti 
' ha  la  iv'oderna  Q.ornetto  ma  degli  ul- 
• timi  tre  luoghi  non  ne  rimane  velhgio 
' alcuno  » ^ ^ 

Pa  fcccbie  di  cotefle  Cink  fi  manten- 
nero  i loro  privilegj  , libertà  ed  in- 
, d.ependenzi  per  un-  lungo  tratto  di  tefti- 
po  dopo  il  regno  di  Carh  il  Grande 
Perugia.  fanno  uba  figura  nell’  iliona  . 

‘ li  territorio  di  Perugia  contiene  . il  la- 

• O 

^0*  ,Th\(ijyrnent oggidì  nomato  il 
. - lago  Ptrugiit  ^ famolo  nell’ Ifioria 
Antica  per  la’  disfatta  dè’  Romani  da 
’iAmùbalc  p.reflc)  i confini  di  dìo  . Di 
‘ . prefente  Perugia  contiene  tre  Chiefe  -, 

’ le  qjuali  fono  ben  degne  di  elìere  vedu- 
te;'tre  GoUegjy  una  imivetrii'a  fondata 
fono  quafi,  500.  anni;^  due,  accadeniie 
per  le  belle'  arti  •.  Divérfe  ' perfone  di 
grado  e qualità  rifeggono  in  Perugia  > 
ed  il, di  lei,, amicò  territorio,  prima  ch« 
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cadeffe  fotto  il  dominio  .della  Chiefa  , 
pon  era  di.picciola  con I'kU* razione.  . 

Cortona,  '.oppure  come  alcuni  la  Cortona  . 
chiamano  Qrotona  , GÌa  _4Ì  nel  tetri  torio 
il  Ftì^enze  e-Tebbene  folle  anticainen- '' 
te  di  grande  importanza  a quel  popolo,  ' 
il  quale  privolla  delia  fua'.independen- 
za , casneche  non  la  Ipoglialfe  di  tutt’ 
i di  lei  privilegi  , al  ore  lente  non  è 
' rimarchevole  per  altro  che  per  edere 
la  Sede  di  un  Velcovo  immediatamen* 
te  foggetto  al  Romano  Ponte  fica,. e pór  • 
le  Radunanze  letterarie  de’  di  lei  abita- 
torile 'quali  fono  chiamate  NoQesCo- 
rytanea  , o fieiio  ioiertenimenii  Cort:o,- 

Arezzo  ora  fi  appanieric' a • 

ze  , ed  è frequentemente  menzionata 
nell’Ktoria  feguente  per  quello  J'i  nettile 
coturafto,  che  fecero  i di'  lei,  abitatori 
in  difefa  de’  loro  privilegi  e libertà,  e 
lo  loro'  generofa  attacco  a Ftoren- 
tini  per  tutto  quel  tetPpo,  che  furono 
offervati  i patti  con  cui  fi  fotcomirero - 
a quella  Stato  - Ella  è fimilmente  una  ' ‘ • 

Sede  Vefeovile  , ed  è' fituata . iri  òn  dé- 

I ••  • , ^ • . * .**  *>r  » 

(jlivjo  circondata  da  un’  an^e'na  e fecon- 

' ‘ .'v.  . . da  , 
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da  valle;  ma  cx)s^  le  fue  Cbiefe  che  le 
cafe  veggonlì  oggidì  andare  in  decaden- 
za ^ quantunque  efla'  tuttavia  prefervi 
alcune-  ,ve(ìigia.  di  antica  grandezza. .. 

. CivitaCa-  ClVIT^  CASTELLANA  ,,lil  capitale  de- 
flellana  . antichi  Faitfci , ella . è al  giorno  d*’ 
oggi  una  piccola  cittk  di  mirerò  afpet- 
IO  nel  patrimonio  di  S.  Pteno^^  fituata 
fopra  un’  alta  fcofcefa  rupe  preflb.  ai 
luogo,  ove  fi  unifcono  le  acque  de’fiu- 
- uri  Triglia  Q Tèvere.  Ella  contiene 
molti  contraflegni.  di  abtichita  : il  Tuo 
Vefcovàdo  è- unito,  a quello  À\Orta\  ed 
un -ponte  ftupendo  vedefi  fabbricato  dal- 
la città  ad  un  monte  oppollo  .. 

Volterra,.  VòLTERRA.  gi^ce  nel  territono  di 
^*1^  y c quantunque  (Ha  fituata..  in  una 
montagna  , pure  T aria,  di  e(Ta.  è infa: 
lubre.  Ei  dicefi,  che  contenga  venticin- 
que Chiefe  , Cappelle  , ed  Oratorf-,  e 
, circa,-  venti  conventi  e fraternità  Reli- 
giofe,.e  pure,  con  tutto  quello;  ella  fem- 
bra  di  eflere  un  luogo  povero  e defer- 
to . Ella  ,è  fimìimente  un  Vefcovado  , 
c contiene  miniere*  di  rame in  cui 

giace  parimente-  nel  Pa- 
trimonio di  S.  Pietro  , ed  oggidì  è un 
* . luo- 

f' 


non  fi  travagli; 
- CervetCTi.  CervETERI 
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le  I Juogo  di  s'i  poco  conto,  che' appena 

1*  trovafi  nl^zionato  nelle  cane  .geografi. 

t'i  ) ,che  . Alcuni  autori  fono  di  opinione  , . 

che  Orta  fofiTe  una  delle  antiche  Cittk 
e-  della  'Tofeana  , e eh’  ella  debba  ftare 
^ > in  luogo  di  Veti  ^ , '■  . • 

^*'1  ' 

ca  ' ' ■ . ■ ■ - ' 

al  , . ' . 

j-  • 


;d 

,1- 

li 
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V I fi  ori  a degli 
■Vi fiori  a di  .Firenze*. 
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~ ‘ s E I a N E IL 

• . ‘ ; .V 

Z,’ /y?oj'/<;.  r//^Firenze  tempo^  della  de<^ 
Scadenza  delC  Im'perio  Kom2itìO  . Ca- 
ratffre  de  Fiorentini  , e degli 
V - altri  Stati  Tofeani';  e le  rivo- 

' • luzionì  del  Governo  Fiore’n- 

. tino  fino  all'anno  1277. 

4 ■ L.  . - 

* 

OJfervaz'o,  G|j  Etrur/ ^ O Tofeani  y del  Cui  paefc; 

oggidì  è la  capitale , furono  i pro- 
genitóri della  Romana  religione,  lettera- 
tura, e politica ;e  quella  cittk  una  col  fuo 
territorio  è Hata  mai  fempre  dopo  il  rav- 
vìvamerito  della  letteratura  in  Ett'ropa  , 
s'i  famofa  e dillintà  nelle  arti  , nelle 
feienze  , ed  in  ceni  periodi , anche  nel- 
le antie  ^ che  1’  antica  Roma  non  può 
dirli  che  fia  fiata  più  'debitrice  agli 
Etrur'j  y di  qùelche  la  moderna  Europa. 
Ca  tenuta  2à  ' Fiorentini  ,: 

L’ antica /Iftoria  di,  Firenze  è confa- 
fa  infierhe  con  quella  di  Roma\  ne 
fappiam  noi  alcuno  autore,  che  ne  ab- 
. ' • ' bia 
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bia  feparatamemc  iratiato.  Noi  adun- 
que cominciareiTip  quelhi  Ilioria  dall 

ar/oo  408.  quando  ì Fiorentini  iftitui- 

. . nitutta  a 

rono  un  giorno  relnvo  m.  commemora-  . 

zio'ne  di  quella  grande  fcon6tia,  che 
Stilicone  generale  deli’ Imperatore  Ono- 
rw  diede  ai  Gott  nelle  Montagne  Fe- 
fulane  vicino  Fiveìi-x^ , per  la  quale  fu 
quella  città  liòeràta  da  quei  barbarie 
Xuttavia  però  i barbari  nuovamente 
unendofi  circa  1’  anno  414.  Firenze  ed 
il  fuo  territorio  furon  di  bei'  buovo  làc- 
cheggiati,  e per  alcuni  anni  dopo  i Fi- 
renttni  ebbero  i.  {offrire  la  loro  parte  - ■ 
in  quella  generale  devalìazione , che  fi 
{parie  e diITufe  per  tutta,  V Italia  -^  nè 
certamente  i nolìri  lettori  in  tali  fee^ 
ne  indiflinte  di'  rovine  , potranno  da 
noi  afpettare  alcuna  3 fioria  particolare 
di  quella  contrada.  Tutto  quello  che 
noi  fappiarno  lì  è ,che  yiilarico  il  Re  o ' 
generale  Gòtico  ,,  con d alfe  un  frefeocor- 
po  di  cotefli' barbari  in  Italia  e T Im- - 
perarote  0«or/£>  ' diede,  il  fuo'  confenfo 
ch’eglino  paflaflero  per  un  modo  ami- Tofeana  . 
chevole  ai  confini  dell^  Gallia^  Egli  fi 
rileva  , che  cotefli  Barbari  'foffèro  Itali 
2/ì^Mod»VoL^6.Tom,u  G Cri- 
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Crijìtant  • imperocché  i generali  Impé* 
riaii  traditevoimente  tolfero  iJ  vanrag», 
- gio  di  attaccargli  nel  giorno  ò\  Pafqua 
per  la  grandiflima  venerazione  in  cui 
lo  tenevano  i Gor/,onde  credevano  ef- 
(ì  che  dovelTe  eflere  facro  dal  fangue  , 

_ e perciò  lì  lafciarono  da  principio  la- 
• gliare  a'  pezzi  più  tolto  che  fuggire  . 
Finalmente  Itimolati  dalla  empietà  de- 
"gl  Imperiàìifii  , fi  lanciarono  contro 
di  loro  con  tanto  furore,  che  ne  rì- 
portfaronò  una  compiuta  vittoria,  editi 
' Vece  di  continuare  la  loro  marcia  ver- 
fo  la  Gàllìa^  eglino  prefero  poffellb 
della  Tofcana,  "StdicoHe  fu  fpedito  con- 
tro di  loro;  ma  conQiioliachè  <jUefti  te- 
nefle  ancor  egli  un  occhio  e mira  all’ 
Imperio’,  andò  procraftinando  la  guerra 
lenza  difcacciàre  i Barbari'  dalle  loro 
nuove  abitazioni  . Indi  effendofi.  levato 
vìa  tquel  gran  Generale  per  la  gelosìa 
deiri  mpefàtore  Onorio^  i Goti  fi  rpatfeto 
Succeffiom  pcr  .tutta  1’  Itulta  , e faccheggiaronó  à’ 
Bar.  jftelfa  Ronfa,  Dopo  la  morte  di  ^larU, 
* co  eglino  elelfero  per  loro  capo  AtauU 
/o  fuo  parente^  c dopo  di  avere  di  bel 
nuovo  dato  il  facco  a Ranta  y e deva- 

ft«ta 
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ftata  la  Tofcana^  fecero  irruzione  nel- 
la G alita.  Allora  Ataulfo  Ti  prefe  in 
moolie  Placida  6gliuola  dell’ Imperator 
Teoàofwy  e forella  di  Arcadio  ed  Ono- 
rio , la  quale  i Goti  nella  loro  prima 
irruzione  in  -Roma  fi  aveano  condotta 
via  prigioniera.  Dopo  la  morte  di  A» 
faftlfo  ^cWa.  fu  maritata  zCofl/mzio^  da 
cui'  effa  ebbe  Faltntiniano  ^ il  quale 
fuccedè  air  Imperio  Romano  dopo  la 
morte  deirimperatore  Onorio, 

L’altra  immediata  irruzione  de  Bar- 
bari in  Italia  fu  più  terribile  di 


( 


tutte 


ìrrv-zÀone 
rìfgli  t/nn  i 


‘ /cito  Atti- 


Ahno  Do- 


le precedenti  . Effi  furono  comandati  la. 
da’ due  fratelli  Attila  e Bleda^  ma 
avendo  il  primo  uccifo  il  fecondo,  di- 
venne  un  monarca  molto  gfande  e ,pof- 
fente  ; e quella  fpecie  di  Barbari  di 
cui  elfo  era  capo  venivano  appellati 
XJnni  , Le  orìginarje  loro  abitazioni 
furono  vicino  la  Palude  Meotide  , e le 
loro  devaftazioni  furono  cos'i  rapide  e 
crudeli,  che  Teodorico  Re  di  Goti  in 
Italia  uni  le  fue  forze  con  quelle  di 
£zw^  generile  dell’  Imperatore  Vahnn 
fintano.  Vi  foccelfe  una  battaglia,  nel- 
la quale  per  quelche  fi  dice  limaferi» 

C 2 nc- 
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2Ó  L'Ifìoria  f//' Firenze 
uccili  i5o,poo.  uomini  in  amendue  !è 
parti,  tra  cui  vi  fo  Teodorico  ^ la  cui 
morte  s'i  grandemente  avvili  gli  Tuoi 
• ' fudditi  , che  quantunque  Aitila  aveffe 
, ^eìduta  la  vittoria  , puf  tuttavìa  egli 
lì  mantenne  il  (uo  terreno  in  Italia  • 
Att^a, ^0-  Dopo  aver’  elio  reclutato  il-  (uo  efercito 
^ dalla  P armonia  ralTedio  alla  citi 

fedta  A-  la  di  Aqitilea^  è dopo  averla  aflfediatav 
quileia  , e tre  anni  , la  prefe  e T adeguò  al 
iuolo.  Quindi  (r  lece  > padrone  di  Pt* 
Suoi  prò- cerila  ^ Perona  Mfl ano  ^ e vh  Uli  gfart' 

. numero  di  ahre  citta,  ma  fu  divertito 

Irruzione  , , ’ 

fie  Vanda-  da  Leòne  Pontefice  Romano  dall  attaccafe 
li  ^%//què(la  Capitale.  Dopo  la  'mofte  di 
^Eruli.  jila  ^ \ Vandali  fecero  irruzióne-  iti  Ità- 
lia  ^ e 'rinnovarono  tutte  le  davaftazió- 
ni  de’ Gor/  e ^ degli  Unni  fotte  il  loro 
conciottiere  Gen ferirò  . ' Odoatro  fu  il 
quarto  principe'  Barbaro  , che  fi  retidè 
padrone  òì  Italia  e di  Roma  ^ e dicefi 
che  fia  fiato  Re  degli  Turalingi  ed 
Heruli , La  fede  deH’lnlperiÒ  Romano 
trovavafi  per  quéfio  tempo  in  'Coflan^ 
tinopoli  ; e l’ Imperatore  Zenone  ind.uf» 
fe  Teodorico  Re  de’  Goti  in  Italia  à 
marciare'  contro  di  .Odpacro  y ch’egli 

, ' dì?j- 
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disfece,  ed  ucci  fé  a Ravenna  , e con  ciò 
Teedorico  divenne  Re  A'  ìtaha^^  la  qua- 
le in  quello  tempo  ioflV'i  più  che  mai 
per  io.  furore  de’  Barbari  [a) . . Or  'poi- 
ché le  feene  principali  de’ loro  devalta- 
mentì  furono  > intorno  zFtrmzeyQ  nel- 
la 'l'ofcana^,  la  cui  particolare  iftoria 
viene  ndQfùita  in  quella  del  loro  Bar- 
barifmo  y noi  poco  ne  (appiamo  fino  al 
tempo  de’  Longobardi  lotto  il  loro  Re 
/iiboina . Qu  elio  principe  fi  fece  padro- 
ne della  Tofeana  e di  quafi  tjjtta  T 
Italia.  Avendo  egli  ucciio  Cunimundo 
Re  ÒQ  Gepidi  (ch’era  un’ altra, di  quel- 
le barbare  nazioni  4 che  allora  davano 
il  guado  a tutto  il  continente  di  £«- 
fQpa  ) in  un  ringoiar  combattimento, 
egli  fi  prefe  in  tnoglie  Rofamunda ^ 
leggiadra  figliuola  d\  e[\a  Cunii'nundo  y e 
fece  una  tazza  da  bere  del  cranio.  del  di 
lei  padre,  dond’  egli  codrinfe  ancbv  3. 
bere  la  fua  Regina.  Rofaniundor  chiVi- 
mulò  la  fua  indignazione,  nia  ricorfe 
a due  udìziali  per  vendicarfene  ; uno 
de’ quali  era  fiato  affrontato  dal  Re, 
, .C  3 ed 

(a)  Vid.  Leonardi  Aretini  Hift.  Flprent,  p.  15. 


’ 28  Vl/torta  di  Firenze  - 

Morte  élla  fapea  che  1’  altro  era  perduto 
;atnante  di  fé  medefima , ficchè  ammet- 
tendogli nella  Reai*  camera  di  Ietto, 
eglino  alfaflinarono  Alboino> , ed  efla 
fcapponne  via  a Ravenna, 

Una  rpezie  di  anarchia  fuccedè  fra 
i Barbari  in  Italia  per  loTpazio  di  cir- 
ca dieci  anni  . Ciafcun  capo  di  una  tri- 
bù o famiglia  s impoffelsò  di  quella 
cittk  'o  principato,  ch’era  per  elfo  lui  il 
piu  conveniente.*  n.è  daU’idoria,  fi  ri- 
leva a qual  Barbaro  particolare  fòlTe 
caduto  in  forte  il  governo  della.  Tofra- 
na  durante  quel  tempo.  Tuttavia  però 
egli  è certo,  che  \ Longobardi  y o Lonp> 
bardi  furono  padroni  à'  Jtaìia^  eccetto- 
chèdiRo/w/»  e del  Tuo  territorio,  per  lo 
tratto  di  dugento  e quattro  anni,  fin- 
tantoché furono  elfi  di  la  sloggiati  e 
rimolfi  da  Carlo  il  Grande , il  quale 
J Barbari  dicefi  che  avèfle  • riftabilìta  Firenze  e 

generalmente  parlando  ad 
Carlo  il  una  rifpettabile  condizione  , - dopo  eh* 
Grande  . ebbero  fofferto  più  di  qualunque  paefe 
in  Italia  dal,  furore  -tle’  Barbari , Alcu- 
ni fcrittori  fono  fiati  di  opinione , che  ' 
durando  il  regno  del  Barbarifmo  ia 

ita^ 
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Italia  y la  città  di  Ftren-x.e  fu  innera- 
mente  fpiandu  , ed  abbandonata  dagli 
di  lei  abitatori - 

Nulla  però^  di  manco  non  dobbiam 
noi  Iti  mare  per  vere  torte  quelle  in- 
vettive , die  fi  fono  pubblicate  contro 
di  ’ quegli  reitentrionali  padroni  d’/r-«- 
lia^  i quali  per  avventura  furono  di 
latto  meno  barbari  desìi  fteifi  Italia^ 

ts> 

ni  ; almeno  lo  furono  molto,  meno  di 


Generale 
OO'ervazh- 
ne . 


( / 


Carlo  il  Grande  che  gli  conquido.  Le  .. 
reliquie  di  antichità , che  fono  tuttavìa 
elianti  a Firenze  , pruovano ..  eh’  ella 
non  fu  mai  totalmente  demolita  ; nè 


vi  è verifimìglianza  alcuna,  ch’ella  bif- 
fe (lata  nuovamente  popolata..  L^a  Le- 
gislatura Bàrbari  ^zovnQ  fono  e(fj  ap-  ' 
pellati  ( i Longobardi  in  particolare  ) 
fu  b'  più  faggia  e la  più  polita  e ci- 
vile di  qualunque  altro  popolo,  e ten- 
dea’  più  todo  alla  popolazione , che  al 
de.valtamento . Quelle  depredazioni  che 
furon’  obbligati  a commettere  , ^non  '' 
tanto  procederono  dalfe^  p^'oprie  loro 
dirpofizioni , quanto  dal  tradimento,  dal- 
la follìa,  ed  ingratitudine  della  corte 
, Imperiale  ed  ufhzlali . Quantunque  fof. 

C 4 fero  ‘ . 
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fero  bravi  e guerrieri  nel  campo,  pure 
poco  lapeano  dell’  arre  di  formare  gli 
afledj  ; onde  la  nohili'a:,  ed  i principali 
pofledirori  di  tenute  della  Tojcana  tolta* 
mente  apprefero  la  maniera  di  chiuderli 
con  muri,  infieme  cojlq  loro  famiglie  e 
feguaci,  in  calteili  e fortificazioni , per  cui 
dii  furono  comunemente  licuri  duran- 
do i gualtamenri  della  guerra.  La  na- 
turale fertilità  del  pjeie  era  ballante 
per  la  loro  lulTillcnza,  mentre  che  gli 
Barbari  efàno  generalmente  in  guerra 
irà  loro  medefimi  .•  ma  pur  non  dimeno, 
non  SI  rollo  celiarono  corelle  depredazioni, 
che  gli  amichi  abitanti  ripigliarono  le 
primiere  loro  abitazioni;  ed  egli  è piif 
che  probabile,  che  tutro  ciò  che  fece 
, Carlo  per  Firtn-ze  e Tafcana  lì  fu  di 
dare  ai  primieri  loro  abitatori  una  li-. 

, cure^za  ulreriore",  con  riparate  le  fory.* 
ficazionì*  delle  loro  città. 


Irìfiituzio- 

di  C-cir* 
lo  ilG  ran- 
de in  ita- 


CiRCA  l’anno  >773.  Carlo.  ^ o come 
vien  chiamatO'rC^rfe  Magno  , eflendo 
ilato  incoronato  e confermato  Re  d* 


Iia . Italia^  dal  Papa,  i governi  de’diverll 
S'tati,che  quivi  erano,  cominciarono  a 
• ricuperare  'qualche  grado  di  confillenza.. 


> Le 


\ 
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Le  famiglie  originarie  d’ Italia  , e gli 
difcendenti  delle  varie  tribù  de’  barbari 
che  vi  aveano  abitato , erano  di  pre- 
fente  infieme  confufi  e mirti  in  una 
mafla  gomurie;  e le  leggi  feudali,  le 
quali  erano  di  origine-  Gerita^  e che 
allora  prevaleano  per  tutto  l'Italia^ 
diedefo  alle  principali  perfone,  o mag’- 
(Iratt  di  ciafeuno  Stato  ^ un  grado  di  au- 
toritk  molto  poco  rubordinato.  a quello 
di  fuprema  , Tutto  ctò^  che  Carlo  ri- 
chiefe  furono  certi  tributi.,^  o.  quelche 
noi  cbiamiamof  Redderte/os  ^ corne  con- 
trafegni  della  fua  fovranitk  ; e quanto 
agli  altri  riguardi , enb.,  lafciogli  in  liber- 
ta di  vantaggiarfi  quanto  più  potellèro 
nella  loro  fitnazione  e colle'  loro,  iprze 
naturali , Di  colerti  Stati  i più  eminen- 
ti furono  Piftt -f  Firenze^  Perugia^  .e 
Slena^Q  eiarcuno  di  loro  aveva  una  manie- 
ra feparata  di  coltivare  il  Tuo  interefle. 
Gli  Pifani  fi  applicarono  agli  affari  ma- 
rittimi, ertendo  l’unica  città  marittirtt^ 
in  Tofeana^  che  fi  forte  lafciata  in  pie- 
di . I Perugini  fi  rivolfero  all’agricol- 
tura , cui  vennero  incoraggiati  dalla 
fertilità  del  loro  terréno.  Gli  Sientfi 

’ avea- 
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Carattere 
de'  Fioren- 
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aveaqdr  una  ricca  nobiltà)  la  quale  gli 
mantenea  in  affluenza  : ma  i Ftrénti- 
m (ì  contracliltlnfero.  fopra  tutti  gli  abi- 
uranti della  To/t/7^/7  per  la  loro  induftria, 
cogaizione  delle  ani  civili  , e loro 
ftraordinaria  forza  di  genio,.  Per  qual^ 
che  t'empo  corefti  Stati  - vi (fera  in  gran- 
de armonia  gli  uni  cogli  altri  ; ma  que-. 
ila  fu  tortamente  interrotta'  pec  le  di- 
fputazioni  fra  i Papi  di  Koma^  e gl*' 
Imperatori  ò^xGeYmAnta L’Imperio, che 
fu  originalmente  fondato  in  Germama 
da  Carlo  il  Grande  per  la  protezione 
del  Ponteficato  'Romano  , divenne  un 
teatro,  di  guerre  ; e la  ignoranza  ed 
i partiti  V.  che  giornalmente  guadagna- 
vano terreno  dopo,  lo  rtabilimcnto  di 
queir  Imperio. , cos'i  in  Italia  al- 
trove non  lafciarono  ad  elezione  di 
coni  Stato  refleré  neutrale*,  fe  non  fe 
in  quanta  che  le  fue  intefline  divifioni 
impedivano  ch’ei  folle  di,  molto  férvizio 
all’uno  od  all’ altro  partito.  Tale  rt 
era  la  condizione  della  To/cfl/Zi?  ',  che  in 
querta  briga  foftri  per  avventura  più  di  v 
quel  che  avea  fofferto  Barbari , L’ 
Imperatore  Fredtrico  II.  di  Germania 

pofe 
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pofe  a morte,  per  mezzp  di  varie  tor*  JtranKÌa 
ture,  molti  della  nobiltà  Tofcàn^a 
aveano  prefa  parte  colia  Sede  dr  Ì?or«<7,  denco  li. 
ed  efli  in  eontroccambio  ne  fecero  la  . 

loro  vendetta  contro  il  Tuo  partito.  • pirentini. 

Tuttavia  però  Frederico  prevalfe, 
e finaimentc  ridolfc  i Fioremim  in  uno 
flato  di  foggczione , con  isbandire  quella 
parte  della  nobiltà  , che  a lui  fi  oppo- 
neva. Dalla  Tua  morte  egli  è, che  pro- 
priamente parlando  deve  . cominciare  i* 

Iftoria  di  Firenze  , La  rimembranza 
della  Tua  tirannia  infpirò  negli  animi 
àt  Fiorentini  una  tale  avverlìone  al  go- 
verno monarchrco  , che  d' indi  in  poi 
Firenze  diventò  una  republica . Ìl  po- 
polo fi  pofe  nelle  Tue  propie  mani  la 
direzione  degli  affari  ; e la  faviezza  , iFirentini 
Io  fpìrito,  e la  fermezza,  con  cui 
ccderono  in  cotelio  lor*  nuovo  modello, 
fono  préffo  che  incredibili  (a)  . Effi  in  i»depen~ 
‘primo  luogo  richiamarono,  e reintegra- 
fono  nelle  primiere  loro  , condizioni  quei 
- nobili , 'che  Frederico  avea  sbanditi  , e 
con  tal  paffo  vennero  a più  che  bilan. 

^ \ ^ ciarc' 

(a)  Vid.  Leonardi  Aretini  Hift.  Florent.  p.  19. 
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dare  T interelfe  de’  loro  antagonifH  • 
Quindi  eglino  elelfero-  dodici  Magilha- 
( ti  , i quali  cagione  delia  loro  pree- 

minenza  Jurono,  chiamati  Anziani  . Di- 
vilero  la  lorci  città  in  Tei  quartieri , don- 
de doveano.  effer’ eletti  i loro,  Magi  Ara-, 
ti ,,  e tutti  gli  loro,  offiziali  publici  . 
Inliituirono  una  rnìlÌ2Ìa,che  traAero,  da 
cotdh  quartieri  , formata  in.  propj'  reg- 
gimenti,'la  quale  milizia  doveva  op,- 
porA  a quaUÌYOgliano  fazioli.  attentali 
de’.loro  nobili  in  cafa  , ed  a rifpignere 
timi  gli  auacchi  odili  al  di  fuora.  Ora 
furie  Firenze  • ad  edere  un  Governo, 
Independente , ed  ogquno  degli  luoiM.a- 
gidrati  era  up.  vero  patriora  . La  loro. 

F/ww».  prima  guerra  fi  fu  cogl;  - , i 

pXtanr' febhene-  foAerq  dati  ridotti , còme 
ch'eQi  fo^-\  Fiorentini,  ad  uno  dato  di  fchiavitù 
Stogano . (^aFrtderico  pur  non  di.rneno  con- 
tinuavano ,il  loro,  attacco,  agrimpeFascui 
Gi-rw/rwi Quedo  eccitò  ja  gelosia  d,e’' 
Fiorentini  , i quali  rirguardaropo  i.  Fi' 
Jìo/eft  comQ  nemici  si  fieri  della  loro 
libertà  che  nulla  odandb  tutta  la  op- 
pofizione  che  fece  la  fazione  imperia- 
le, eglino  invafero  il  territorio  de^P/’: 

• ' /io- 
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fiojefi  , ed  avendo  fconfitta  la  loro  zt* 
mata  , la  rirofpinfcro  dentro  le  mura 
della  loro  citth  . Etfendo  i Fiorentini 
ritornati  vittoriófi  nella  loro  capitale^ 
'difcacciaronò  tutte  le  relitjuie  della 
fazione  imperialci,  che  avea  ricufato  di 
fervire^  nella  guèrra  Pifloiana-.  Cotefti 
efiliàti  fé  hè  fuggirono  a Siena  yt  Pifa^ 
ed  eccitarono  i Magi  lira  ti 'di  quelle  cit- 
tà ad  una  guerra  co  Fiorentini  y i qua- 
li immantinente  dopo  riftabilircno  quel 
partito  , eh’  era  fiato  efiliato  da  Are%> 
zoy  altra  citik  della  Tofeanay  per  con- 
to della  lof  oppofizione  a Frederico^ 
Dopo  di  ciè  efli  entrarono  in  tm’ allean- 
za con  x^uattrò  altri  Stati',  alcuni  nómi, 
de  quali  fono  poco  conofeiuti  ih  'queftt> 
tempo-,  iLucca y Miatenenttay  Urbino-»^  éd. 
Àlfium  y 'oggidì  .P/7/0  . Le  confegueinze 
di  quella  c'onfedetaziorvé  fi  fur'otìo^  che 
i F trentini  nello  lleflb  ànhó  còndufle- 
ro  duè  armate  nel  catnpo,^-  la  prima 
contro  i MttgePi^  eh’ efli  disfecero  j e 
la  fecòn'da  contro  di  Mantaria^  la  qua- 
le ultima  èitta  efli  .prefero  in  uoaoam- 
pagna  d’inverno,  e adeguarono  al Tuo- 
ìo,.  NeU'  ifleflb  anno'  entrarono  in  utu 

■\ 
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Vi  fiori  a dì  Firenze 
lega  CO  Genove  fi  contro  i Pifani , 

Uìtemrt  a^no  feouente  diedero  il  euafto  al- 
zerò Juecef-  ...  ^ _ 

•'le  terre  de  loro  nemici  intorno  a Pa- 
via , e s impoffelfarcno  della  piazza 
coll’ajuto  di  macchine  belliche.  Mentre 
che  ì Fiorentini  ftavano  affediando  Pa- 
via ^ i lore  alleati  -di  Lucca  furono 
disconfittì  Ò2Ì  pifani^  i quali  fe  ne  ri- 
tornavano a cafa  con  un  vallo  numero 
di  prigionieri  . Quando  i Fiorentini 
intefero  la  disfatta  de’  Luecheft , iftan- 
temente  fi  rifolfero  di  liberare  quei’  lo- 
ro confederati  (/j);ficchè  a tale  oggetto 
fu  fpedito  un  forte  diftaccame'nto  dalla 
loro  armata^  il  quale  fopraggiunfe  i 
Pifani  vicino  al  fiume  Hera.  Ne  fegu'i 
' una  fanguinofa  battaglia,  in  cui  gli 
Fiorentini  ne  riufeirono  vittoriofi  , e 
caricarono  i Pifani  di  quelle  catene, 
. in  cui*,  prima  erano  fiati  firafeinati  i 
Luecheft.  Dopo  di-quefio  ì nobili  Fio- 
rentini f cW  enno  fiati  efiliati,  fcelfero 
Guido  Novello  per  loro  capo,  e ne  rnar- 
ciarono  conixo  Firenze  fino  ■ a F/^ 
Gr’eflendofi  lor’ opporti  Firentini^  i 

t * 

' ^ - no- 

' i (a)  Leonardi  Aretini  Hiftor,  Florent,  pag.  20* 
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nobili  (i  renderono  padroni  di-  Figbiniy 
che  i Fiorentini  affediarono.  Allora  fa 
propoflo  ie  Oonchiufo  un  trattato , iti 
viriù  del  quale  i nobili  furono  riam- 
roeflì  nella  città  ; ma  Figbini  fu  de-  "• 
solita,  «'  gli  luoi  abitatori  furono  in- 
corporati co’ cittadini  di  Firenze,^ 

Elfendofì  quella  fpedizione  cos'i  glo-  ^config^  . 
riofamenie  compinta  dagli  Fiorentini 
prima  che  fe  ne  ritornairero  a cafa  ne 
marciarono  alla  liberazione  de’ loro  con-  • 
federati  i Pilone  fi  che  fi  trovavano 
allora  ridotti  a-  grandi  ‘ anguftie  ' dagli 
Sknefi  , i quali  furono  disfatti  in  una 
fanguinofa,  battaglia  ^2Ì  Fiorentini , Or 
tanti  lieti  fuccelli  in  una  fola  campa- 
gna ingerirono  negli,  animi  de’ citradini 
di  Firenze  fomma  lena  e coraggio;  e 
r anno  feguente  obligarono  gli  Pi/iota-  ^ 
ni  a chiedete,  la  -pace  , ed  entrare  in 
una  lega  offenfivà  e difenfiva  contro 
tutti  i nemici  Firenze  ^ e fimilmen- 
te  a richiamare  nella  loro  città  tutti, 
coloro  , che  n’ erano  fiati  efiliatì  a ri* 
guardo  dellà/  loro  avverfione  all’  impe- 
ratore Germano,  L’anno  afppreffo  ì Fi- 
ventini  imraprefero  una  importante  fpe- 

di-' 
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dizione  contro  gli  Siene  fi  ^ i quali  fu- 
rono obbligati  a domandare  la  pace, 

Ja  quale,  fu  loro  conceduta  fotto  con-  . 
dizione,  che  non  piu  entralfero  nuova- 
mente in  guerra  con  e che 

mai  più  non  daflero  ricovero  o' favo- 
ri flfero  i nemici  di  Firenze  . Dopo  di 
ciò  i F trentini  ne  marciarono  contro 
di  Bonetium  ^ ch’eglino  immantinente 
foggiogarono , e quindi  ne  marciarono 
contro  di'  Volterra.  La  loro  contéfa  e 
briga  con  i Volterrani  fi  fu,  a cagionò 
di  aver’  eglino  prefa  parte  co’  .Fijani^ 
e cogli  altri  nemici  à\ Firenze  . In  quel 
tempo  l’  arte  della  guerra  era  molto 
imperfetta  in  Italia  ; e gli  Firentinì 
come  un,  àito  di  braver'ia,  avanzarono  i 
loro  llendardi  alle  falde  della  elevata 
eminenza  , fu  cui  è fituata  ,per- 

ìochtWolterrani  fecero  una  tumultuaria 
fortità,fenza  vetoncapo  che  gli  conduceC- 
fev  Sul  principio  elfi  furono  vittoriofi; 
mà  poi  efiTendofi  \,  Fiorentini  riavuti  dal. 
la  loro  coHernazionq,  rifpinfero  indietro 
i loro  neniici  nella  loro  città , nella 
qual’  entrarono  infieme  (;oi  fuggitivi  » 
Allora  videfi-  toftamente  finita  ogni 

pugna 

/ 
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pugna  e combattimento;  ed  eflendoli  le 
donne  e gli  Ecclefialtici  gittati  a piè 
de’  conquijbtori  qaefti  generofa mente 
intcalaiciarono  ogni  qualunque  oliilith, 
e fi  contentarono  di  obbligare  alcuni 
di  que’  nobili  fazìonanti  ad  abbandonare 
la  citta  , il  cui  governo  d.’-indi  in  poi 
div.enne  RepubHtcano , Quella  fpedizio- 
^e  ^fu.  cominciata  finita  tra  pochi 
giorni.  Quindi  l’armata  Fiorcr.tina  ne 
Oiarciò  contro  i Pifaniy  i quali  ne  ri- 
iXiafero.  talmente  atterriti  par  gli  Tuoi 
lieti  fuccelìi,  che , lì  rinchiufero  nella  lo- 
ro. capitale,  e fpedirono  ambafciadori 
a negoziare  una  pace,  che  non,  òttan- 
nero.  fé  non  che  lotto  afpre  condizio- 
ni; e furono  anche  obbligati  a dare 
olla.ggi  per  lo  adempimento  delle  me- 
defime Allora  Ftorenil*ii,  fe  nc  ri- 
tornarono trionfanti  a cab,  e neli’an- 
no.  raedefimo,  eh,’ elTi  chiamarono  i’ an. 
no  delle  vittorie , erelTero  nella  loro 
città  una  magnifica  Cafa  detta  della  cit- 
tà,  ed  altri  nobili  edifizj  per  rammini- 
frazione  della  pubblica  giuilizia , la  qua- 
le fino  a quel  punto  era  (tara  confina- 
ta e ri  fi  retta  alle  cafe  de’ diverfi  loro 
inagifirati . 

lJì,Mod,VoLi6,Tom,i,  ’ D L’ 
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Buona  fe.  jj  anno  appreflb  a richieda  del  pepo- 

Fioremini  Urbino  , i Fiorentini  mandarono 

nelle  loro  UH  corpo  di  cinquecento  cavalli  in  lo- 
guerre,  jq  alììltenza  * Quelle  truppe  nella  loro 
marcia  fecero  alto  ad  Arezzo  y ove  i 
Gibelltni yO  fia  la  fazione  Imperiale,  te- 
nevano in  loro  pofleifo  il  governo;  ma 
non  SI  toflo  la  cavalleria  F trentina  fu 
arrivata  colh  , che  ì Guelfi  y (x  fia  la 
fazione  Papaie  \ che  i Fiorentini  favo- 
• rìvano,  corfero  alle  arme^  ed  efpulfero 
i Gtbeflini  ‘fuora  della  città . Eflendo 
giunte  a Firenze  le  notizie  di  ciò,  il 
governo  che  quivi  era  ftimò,  che  il  lo- 
ro Generale  Guidoy  foprannomato  Guerray 
od  il  Guerriero  avelie  ecceduta  la  fua 
commilTione , per  aver  commefife  olli- 
lità  in  una  città  con  cui  elTi  erano  in 
pace;  ficchè  immediatamente  mandaro- 
no un^  armata,  la  quale  obbligò  la  fa- 
zione Guelfa  yZ)^iQX2i  in  Arezzo  y2i^  am- 
mettere di  bel  nuovo  gli  efpullì  Gibel- 
Imi,  Or  quella  delicatezza  Fiorenti- 
ni in  oflervare  la  buona,  fede , effettui 
una  riconciliazione  tra  loro  , e gli  Arez- 
zianiy  i quali  lì  polero  fotto  la  prote- 
zione di  Firenze;  e fu  conchiula  una. 

tre- 
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tregua  fra  i due  popoli  per  cinque  an- 
ni, durante  il  coriq  di  tre  de’ quali , gli 
Arezzioni  ft  obbligarono^  a fcegliere  un  Arezzo  * 
Fiorentino  per  loro  principale  maeflra- 
to,  eh’  età  fempre  un  foraftiero . Lo 
fìeifo  anno  i Fiorentini  fecero  una  le- 
ga cogli  Sienefty  in  viriù  della  quale 
fu  convenuto , che  nè  1’  uno  nè  T altro 
popolo  doveflè  dare  ricovero  agli  rubelli  }e- 
fcambievoli  y ma  effere  obbligali  ad  efpel- 
lergli  ove  ne  fofifero  richiedi  * e cosi  gli 
Fiorentini  fembrarono  di  elfere 
in  una  tranquilla  fituazione.  (rf). 

Tuttavia  però  non  continuarono 
efli  a rimanere  lungo  tempo  in  tale 
dato  , L’  Imperatore  Frederico  lafciò  di . 
due  figli  Corrado  e Manfredi^  il  primo 
figliuolo  legittimo  ed  il  fecondo  illegit- 
timo. Manfredi  però,  nulla  oliando  gli  • 
fvantaggi  deT  Tuo  nafeimento,  polfedeva 
un  SI  gran  numero  di  naturali  pregi  e 
belle  qualità,  che  fuo  padre  in  punto  di 
morte  gli  lafciò  il  principato  di  Taran-  ' 
to  circa^  l’anno  1253.  mentrechè  Cor^ 
rado  fuo  fratello,  legittimo  eflfendo  dato 

P 2 , in-  ^ 

(a)  Vid,  Leonardi  Aretini  Hiftor,  Fior,  pag.23. 
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incoronato  Re  degli  Romani  alTunfe  U 
dignità  Imperiale,  e marciò  dalla  Ger^ 
rnania  a pigliare  polTelTo  de’  fuoi  doini- 
nj.  Jfaliaf2t  c Per  gl’  impegni  e le  ci^- 
re  d’  Innocenzo  IV.:  eh’  èra  allora  Pa- 
pa, Correda  fu  impedito  dal  potere  ina-  ' 
pofiefiarfi  di  Napoli  e Capoa;  e meti- 
trechè  flava  proccurando  di  ridurgli  al- 
Mvrtediir  la  fua  obbedienz3  , egli  fé  ne  morì  co-  , 
me  dicefi  di  veleno,  a |ui  amminiftra-- 
* to  da  Manfredi,,  ai  22.  di  Maggio  dell’ 

' anno  i'2  54.,  lafciando  folamente  urr  fi- 
gluiolo,  chiamato  Corradin.ay  che  tro^ 
vavafì  allora  in  Germania,,  fotto  la  tu- 
tela di  Tua  madre  Elijabttta  di  Bavie- 
ra. Mentrechò  troVavaii  Corrado  pretto 
a morire,  aveva  comraelTa  la  cura  di 
fuo  figlio,  e degli  fuoi  affari  , nelle, 
mani  di  Tua  moglie  e de’  di  lei  parerv 
ti.,  Manfredi^  ch'era  un  Principe,  mol- 
to ambiziofo,  effendofi  rifentito  di  que- 
fio  precedere  di  Corrado^  venne  a pat- 
ti colla  Santa  Sede  ; e fpogliando  i 
tutori  del  giovane  Corradino  di  tutta 
la  loro  autorità  In  Italia ufurpo 
i Regni  di  Napoli  e Sicilia  i ma 
tefe  di  tenergli  folamente  fiatan.toche^ 
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Il 'giovane  Corrad'tno  giugnefle  agli  an- 
ni di  maturezza  . Tolto  dopo  di  ciò , 
avendo  Manfredi  ottenuti  gli  fuoi  fini 
venne  a rottura  col  Papa  Innocenzo^ 
il  quale  fé  ne  morì  non  lungamente 
dopo,  e fu  fucceduto  da  AleJfandrolY, 
nell’ anno  AmendueTe  parti  (1 

prepararono  alla  guerra  , ed  amendue 
furono  poderof;lmenìe  foftenute  ; ma 
concioffachè  il  Cardinale  Or/-/7t;//7wo , eh’ 
era  il  generale  Papale  fufie  della  cafa 
di  Ubaldi\  fu  creduto,  che  avefie  tal-  • 
mente  favorito  Manfredi^  che  il  Papa 
intieramente  perde  il  regno  di  Napoli^ 

Quelli  lieti  fucceffi  de’  pibellhii  sì  ^ Pironi 
grandemente  incoraggiarono  i 
ehe  ruppero  la  loro  l^ga  ultimamente  cogli  Fio. 
contratta  co  JFiorenttni  facendo  inva- ' 
fione  ne’ loto  territorj , vi  cornmifero  va- 
ftiffime  depredazioni  » Il  perchè  i Fio- 
renttni  e Lucchefi  unirono  inlieme  le 
loro  forze,  e diedero  2l  Fifani  una  to- 
tale /confitta  lungo  le  fponde  dell’  Ar- 
tie^  elTendofi  fatti  origionieri  nulla  me- 
no che  tremila  Pifani-  Le  confeguen-- 
9A  delia  vittoria  fi  furono,  che  i via-  ■ 

, D 3 ci- 
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incoronqto  Re  degli  Rom/tfìi  aflunfe  1% 
dignità  Imperiale,  e marciò  dalla  Ger-^ 
mania  a pigliare  polIelTo  de’  fuoi  donji- 
nj,  Italiaut  . Per  gl’  impegni  e le  ci^* 
re  d’  Innocenzo  IV.’  di’  èra  allora  Pa- 
pa, Concaio  fu  impedito  dal  potere  im,-  ' 
poflelìarfi  di  Napoli  e Capoa;  e meti- 
trechè  (lava  proccurando;'  di  ridurgli  al- 
Mvrt€fUr  la  Tua  obbedienza  egli  fé  ne  mori  co* 
hìpemtore-  diceft  di  veleno,  a |ui  amnoiniftra-- 
to  da  Manfredi’^  ai  22.  di  Maggio  dell’ 

' anno.  1254,5  kfciando  folamente  un  fi,- 
gliuolo,  chiamato  Corradinoy  che  tro-- 
vavafi  allora  in  Germania^  folto  la  tu- 
tela di  Tua  madre  Elifabetta  di  Bavie- 
ra. Mentrechè  rrovavaii  Corrado  preflo 
a morire,  aveva  commeffa  la  cura  di 
fuo  figlio,  e degli  fuoi  affari  , nelle, 
mani  di  Tua  moglie  e de’  di  lei  pareti: 
ti.  Manfredi  y ch'era  un  Principe,  mol- 
to ambiziolb,  effendofi  rifeniito  di  que- 
flo  procedere  di  Corrado^  venne  a pat- 
ti colla  Santa  Sede  ; e fpoglian.do  i 
tutori  del  giovane  Corradino  di  tutta 
la  loro  autorità  in  Italia ^ ' ufurpò, 
i Regni  di  Napoli  e Sicilia  ] ma  pre-, 
tefe  di  tenergli  folamente  fìtuantochè 

il 
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i/, giovane  Corradino  giugneife  agli  an- 
ni di  marurezza  . To(lo  dopo  di  ciò, 
avendo  IVlanfrcdi  ottenuti  gli  Tuoi  fini 
venne  a rottura  col  Papa  Innocenzo^ 
il  quale  fé  ne  moiì  non  lungamente 
dopo,  e fu  fucceduto  da  AleJJandroW. 
oelTanno  Amendue  le  parti  lì 

prepararomo  alla  guerra  , ed  amendue 
furono  poderofamenìe  foftenute  ; ma 
conciofiachè  il  Cardinale  eh’ 

era  il  generale  Papaie  fufie  della  cafa 
di  Ubald'i^  fu  creduto,  che  avefie  tal-  • 
inente  favorito  Manfredi^  che  il  Papa 
ìntierameare  perde  il  regno  di 

Quelli  lieti  ruccefli  de’  pibdlìni  si  ^ 
gratìdemente  incoraggiarono  i 
ehe  ruppero  la  loro'  l^ga  ultimamente  ro^/z  Fio. 
contratta  co  Fiorentini  facendo  inva*  • 
lìone  ne’ loro  terriiorj , vi  commifero  va- 
ftilfime  depredazioni  ^ Il  perchè  i Fio- 
tenthù  e Lucebefi  unirono  inlieme  le 
loro  forze,  e diedero  dì  Pi f ani  una  to- 
tale /confitta  lungo  le  fponde  dell’  Ar- 
effendofi  fatti  origionieri  nulla  me- 
no che  tremila  Pifani-  Le  confeguen- 
delia  vittoria  fi  furono,  che  i viii- 
, D 3 ci- 
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citori  ne  marciarono  fino  alle  fteffe 
porte  di  P'tfa^  t coftringendo  i Pifani 
ad  una  pace  vérgopnofa , gli  oUbligaro- 
no  di  cedere  la  ^citta  di  Màtrona^  con 
uno  fpazio  ben  largo  e grande  della 
codierà  marittima  ; di  dare  2!  Fioren- 
tini la  liberti  della  loro  citta,  e di 
fare  ufo  de’ pèfi  e.  mifure  Fiorentini, 
Nulla  odando  cotedi  (ùccedi,  Mnnfre- 
Manfredi^/  giornalmente,  guadagnava  terreno 
itneno^^  per  modo  tale,  che  i Fiorentini  di- 
marono  cofa  propia,  tutto  ali’improv- 
vifo,  di  renderfì  padroni  di  Boneti  ^ è 
di  fmaniellarla  in  parte  ; mentreche  il 
popolo  di  Arezzo  fece  lo  deffo  p*6t 
Cortona, 

Frattanto  la  . nobiltà  della  fazione 
Cihellina  dentro  Firenze  tolfe  l’oppor- 
tuno vantaggio  deli’afienza  della  loro 
armata,  e cominciò  ad  entrare  in  ca* 
baie  a maneggi  per  ridabilirfi  nel  pof- 
feffo  di  tutto  il  Tuo  pridino  potere.  I 
magidrati  Fiqrentini  invano  gli  ammo- 
nirono così  deh  loro  dovere  , che  del 
loro  pericolo^  poiché  i malcontenti  non 
riconobbero  la  loro  autorità , e fi  ten- 
nero chiufi  nelle  loro  cafe.  La  fami*- 

glia 
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glia  degli  Liberti  fi  trovava  in  quello 
tempo  alla  cella  Gi  bel  lini  (Zibellini 

ni;  ed  il  popolo,  o piuttollo  il  partito itaUa  . 
Republicano  , (ì  ri  lenti  per  modo  cosi 
forte  delia  loro  contumacia,  che  ne. 
corfero  alle  arme,  fecero  una  irruzione 
nel  palazzo  degli  liberti , e dopo  aver- 
ne uccifi  alcuni  , coftrinfero  tutti  i Gi- 
hellini  a rifuggirfi  in  Siena  ^ ov’  elTi 
trovarono  ricovero.  Or  quella  fi  fu  una 
tliretta  violazione  della  lega  tra  gli  Fio- 
rentini e Sienefi , la  quaP  era  fiata  con- 
chiufa  tre  anni  avanti;  ed  i Fiorenti- 
ni mandarono  due  eccellenti  giurecon- 
Aliti  j/llbicio  Trincivello  e Giacomo 
Gerarci  per  lagnarfi  della  loro  rottura 
di  fede.  Ma  i Gihellini  Fiorentini  fi 


aveano  fatto  un  partito  cosi  forte  in 
Sièna  ^ ed  il  terrore  della  potenza  di 
Manfredi  quivi  era  cosi  grande,  chi 
gii  ambafciatori  non  poterono  ottenere 
niuna  foddisfazione;' per  losche  i Fio- 
renttni  dichiararono  la  guerra  contro 
di  loro  ^ • 

Intanto  gli  efuli  Fiorentini 
mendo  delle  confeguenze  di  quella 
dichiarazione  , mandarono  un  nobile-^f^'^/e  à. 
della  famiglia  liberti  per  nome  . 

D 4 ri- 


4 


^6  ISWo/ta  di  Firenze 
• ^ 

vtnafa^  e diverlì  altri  perfonaggi  di  cotlk 
fidErazione  per  implorare  la  protezione 
ed  aflillenza^  di  Manfredi,  Or  cotefti 
ambafciaipri  eflendo  (tali  ammelTi  alia 
prelenza  di  quel  principe,  gli  fecero 
un  difcorfo  il  più  paretico  che  inai> 
cui  parve  che  Manfredi  aveflbjf  porta 
attenzione/  ma  tutto  quello  che  pote- 
rono ottenere  fi  fu  un  folo  fquadrone 
di  cavalleria  Germana^  che  feco  loro  fi 
doveano  condurre  a Siena , \J ni.  s'i  fat- . 
ta  di  lui  freddezza  in  una  congiuntura 
di  tanto  vantàggio  al  fuo  intereffe  > 
viene  imputata  alfapprenfione  e timo- 
re, in  Cui  era  Manfredi  gli  Sienejì 
ed  cfuli  Fiorentini  foflero  meno  nel 
fuo  partito  ed  intereffe,  che  in  quello 
di  Corradino  fuo  nipote  - L’ affi  (lenza - 
ch’ei  propofe'  fu  cosi  poco  proporzio- 
nata al  bifogno , che  i deputati  fui  , 
principio  voleano  ricufare  di  accettarla': 

Ina  Farinata  fu  di  contraria  opinione 
Mit^nanU  F)iaci  pure  ÌVlanfredi  -,  eeli  diffe  , lo 

Farinata  H^‘^^rone  promejjo^  e not  ben  to/io  fa- 
loro  £tm~  premo  tahnente  maneggiare  e di f por  re 
* le  cefe^  che  fe  egli  abbia  dentro  di  fe 
una  fola  fcintilla  dì  Recale  Dignità  y fefi^ 

'«M  ' 
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za  meno  et  manderà  rinforzi  pih  grandi» 

Or  quefta  magnanimità  tirò  i Deputa- 
ti a tenere  gli  feritirnenti  di  Farinata 
£Hi  adunque  portaroniì  a corteggiare 
Manfredi  ^ e con  grandi  efpreflioni  di 
gioja  ne’  loro  Volti  gli  renderono  gra- 
zie , ed  accettarono  i’  ajuto  loro  prof- 
ferro . 

Mentreghe  quefta  deputazione  èra 
in  dipendenza,!  Fiorentini  erano  attuai 
mente  entrati  ne’  territorj  di  Siena  , e 
feorfero  tutto  il  paefe  fitto  alle  porte  , 
Ttiedefime  di  quella  capitale  , eh’  etti 
bloccarono-.  I Deputati  ritornando  col- 
la ioro.rquadra  di  Germani  fi  rifoifero 
in. un  fubito  di  attaccare  l’armata  lFio- 
dentina  ; ma  1’  attentato  feco  portava 
itn  afpetto  così  difperato,  che  giudicato 
ho  cofa  propria  di  preparare  i Germani 
con  fargli  fopraffare  da  liquori  per  tut- 
ta la  notte  prima  dell’  intefo  attacco  ^ 
il  ^uale  fu.  fatto  la  vegnente  mattina 
con  tanto  furore,  che  i Fiorentini  f^ 
tono  già  melTi  in  difordine  ; e ne  fa- 
rebbe feguità  una  rotta  totale,  fe  i lo-  ,32-^, 
ro  comandanti  non  gli  avelfero  riuniti» 
le  non  avefièro  tnoftraio  loro , che  quel 

P®:  j 
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^ • picciolo  drappello  di  Germani  non  era* 

^ foftenutó  da  altre  truppe  . Il  perchè  i 
Fiorentitìi  awQXiòo  ripiglrato  coraggio , ri- 
fofpinfero  gli  Sienejt , i quali  aveano 
fatta  una  forti ta  , nella  loro  Citta,' e 
tagliando  a pezzi  ognuno  de’  Germani^ 
trattarono  lo  /lendardo  di  Manfredi  , 
ch’eglino  prefero,  con  particolare  ignò- 
minia  e fcorno.  Egli  non  pertanto  fi 
rileva  ^ che  i Fiorentini  non  fecero 
nlun  altro  attentato  contro  di  Siena  , 
ma  tra  pochi  giorni  lè  tie  ritornarono 
a cafa , quantunque  la  ftagione  eftiva  non 
non  fi  crovafle  che  alla  metk  del  fuo 
corfo  . 

Efietij  del  Come  avea  già  preveduto 

Topraddetta  perdita  e difgràzia  irrì-‘ 
fredi.  SI  grandemente  l’animo  di  Manfre- 
d/  , eh’ eflendo  inuova mente  a lui  ricor- 
fi  per  ajuto  gli  efuli  Fiorentini  , egli 
ordinò  a Giordano*^  ch’era  uno  de’  fuoi 
Generali,  che  fi  mettefle  alla  tefia  di 
1500.  de’-fuoi  migliori  foldati  a caval- 
lo , e ne  marciafle  in  affifienza  degli 
Sienejt  e <àQ  Qibeliini  di  Firenze^  Or 
quello  rinforzo  avuto  in  tèmpo  oppor- 
tuno diede  «uovo  fpirito  e vigore  a quel- 
la 

(a)  Vid.  Leonardi  Aretini  Hift,  Florent.  p.  zt?. 
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la  caufà^e  fu  formata  una  fpezie  di  lega^ 
univerfale  per  fofteherla;  poiché  non  sì  lo- 
fio gli  aufiliarj  giunfero  ne’ terri- 
tori { effendofi  limitato  a foli  tre 

mefì  il  loro  tempo  di  aflenza  )che  il  po- 
polo di  Pifa^  e di  molte  Cittk  circon- 
vicine, fi  dichiararono  a favore  del  par- 
tito Gìbeìiino  ^ a Siena  fu  tenuto  un 
■generale  radunamento  delle  truppe  Con- 
federate , donde  fi  apparecchiarono  a 
procedere  ad  alTediare  Alcino  ptth  col- 
legata  con  Firenze con  tutti  i' terri- 
tori Sienefi,  Effendofi  pubblicata  quella 
riloluzione  pofe  i Fiorentini  folto  gra- 
vi difficoltà,  non  ofando  di  Condurre  le 
loro  truppe  ad  una  tale  diflanza  dalla 
loro' Ciak  contro  di  una  sì  poffenie 
confederazione ..  Egli  dicefi>,che  il  tradi- 
mento fi  foffe  mifchiato  nelle  loro  de- 
liberazioni. I più  gravi  e piùfperimen- 
tatl  de’  loro  nobili  e degli  uffiziali  mi- 
litari furono  di  opinione  con  traria,  quan- 
to al  marciare  della  loro  armata  ; ma 
1 loro  magìdrati  , ed  il  popolo  bafla 
offendo  di  altra  opinione,  la  hcdiiltk  fi 
nColfe  di  portarfi  in  corpo  per  efporre 
t loro  fentimentl  circa  la  Umazione  del 
pubblico  innanzi  a’  loro  magiftrati  , e 

fcel- 
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fcellero  Teghri  Adomar  per  loro  dici. 
*tore.  Arciino  i dorico  di  Firenze  ci  ha 
fatra  ricordanza  di  un  eccellente  di'- 
fcorfoj  che  fece  Teglari  in  queda  occa- 
(ìone  contro  la  loro  marcia,  fondato  fu 
la  brevità  del  tempo  in  cui  gli  aufilia- 
rj  Germani  doveano  rellare  nel  campo^ 
e fu  la  neceflità  che  vi  era  di  guarda- 
te la  propria  loro  Città  , e nel  te__mpo 
fleffo  infedared  tcrritorj  di  Siena  con  ' 
ìncurfioni  e feorrerìe  , per  cui  farebbero  I 
quegli  obbligati  a rimanerfi  in  cafa%  Tot-  I 

tà  la  rifpoda  che  Teglari  ne  ricevette  | 

fi  fu  > che  ov'egli  temefie  di  marciare, 
potrebbe  av$re  la  fua  dimidione  je  quin- 
di per  mettere  fine  ad  ogni  ulteriore 
dibattimento,  i M<igidrati  coiTapprova- 
zione  del  popolo  impelerò  una  mujtà 
fopra  tutti  coloro  , che  aveflero  ardito 
di  opporfi  alla  marcia  delle  loro  trup- 
pe. L’unica  difficoltà,  che  di  prefente 
rimanea,  fi  era  in  qual  modo  aveflero 
a guardarfi  contro  la  fazione  del  par- 
tito Gihìlìino  nella  Città,  durando  l’af- 
fenza  dell'  armata  ;s  ma  finalmente  fa 
rifoluto  di  c;,firignerg!i  a fervire  nella 
medeCrna  Dopo  di  tiò  il  MagidralO 

Ti 
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JFtorentìna  diede  notizia  a’  loro  alleali 
di  Lucca  ed  Arezza  y che  fi  irovaifero 
pronti  ad  unirfi  con  loro  circa  quattro 
miglia  dalla  Gjtth  di  S/f«/7,che  i Fio- 
xentìni  h lufingavano  che  larebbe  ca- 
duta fra  le  loro  mani  per  una  folleva- 
zione  degli  abitanti  Guslfi^^  i quali  di- 
fapprovavanp  la  guerra.  Giordano  e gli 
aufiliarj  Germani  non  aveaoo  tuttavia 
ìai^ióiLiz  Siena y ed  avendo  ordinato. che 
fi  fodero  chiufe  le  porte,  fi  rìmafe  per 
qualche  tempo  dentro  la  Ciiik  : il  che 
confermò  gli  Fiorentini  nella  lor’  ojd* 
nione  che  farebbe  fucceduta  qualche  lol- 
ICVizione  . Ma  Giordano  avendo  difpo, 
ha  ogni  cofa' per  un  furiofo  attacco,  ed 
ordinato  che  fi  folTero  aperte  le  porte, 
egli  fi  avanzò  contro  ò^Fiorentini  alla 
tefia  delia  fua  cavalleria  Germana  , e fu 
feguito  dagli  Sienefi  , e da  tutti  gli  e- 
(ìììì^Fiorentini , l Fiorentini  y coenz  que- 
gli, che  non  fi  afpeitavano  un  tale  at- 
tacco, furono  pofii  in  confufione;  ma  la 
loro  cavalleria  fi  portò  con  tanta  bra- 
vura , che  il  fuccefl'o  della  battaglia  fu 
per  qualche  tempo  dubbiofo  , fintanto- 
ché i Fiprerittni  Gibellini , eh’  elfi  co- 
'i  fìrin- 
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ftrinfero  a pugnare  feco  loro,  fi  dichiara- 
rono a fàyor  del  nemico,;  e la  cavalleria 
FtoYsnnna  non  fapendo  nè  anche  come 
fidarli  gli  uni  degli  altri , abbandonarono 
la  fanteria  . Egli  era  coflume  in  j^ue’ 
tempi  delle  armate  Europee  ( lo  fteflb 
prevaleva  in  Inghilterra  ) di  portare  in- 
fiem  con  loro  un  cocchio  o piuttoHo 
un  palco,,  mólto  magnificamente  deco- 
rato , e nel  mezzo  vi  era  piantato  il 
loro  principale  ftendardo,  eh’  effi  confi- 
deravano  come  il  Palladio,  del  loro  Sta- 
to.. La  fanteria  Fiorentina  v^ggendofi 
abbandonata  dalla  loro  cavalleria , fi  af- 
follò intorno  ai  loro  ftendardo  , lo  ab- 
bracciò con  lacrime  di  affetto,  ed  ope- 
TFiorenti- rò  maraviglie  in  difefa  del  medefimo; 
m fono  t(h  il  tutto  fu  indarno;  poiché  i difei- 

talmente  ^ ^ ^ 

/confitti  plinati  Germant  tagliarono  ognuno,  dt 
dagli  Sie.  loro.'  a pezzi  al  numero  di  tremila  , i 
quali  combatteano  intorno,  al  loro.  fter\- 
daedo,  e ne  fecero  quattro,  mila  prigio- 
nieri in  altre  parti  del  campo  , impa- 
drónendofi  inoltre  del  campo  , del  ba- 
gaglio , e degli  equipaggi  de’  Fioren-. 
tini  - 

Egli  c incredibile  qual  fofler  orro- 
re, il  cordoglio, la  difperazione,  e con- 
fa- •' 


nell . 
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fufìone  onde  fu  fopraffatta  Firenze  a piv/ftonì 
tali  notizie.  Allora  ei  fu,  che  in 
do  eminente  fi  fcorfe  e ravvisò  1’  efiet- 
to  della  temerità  popolare  infpirata  dal 
fucceflb  delle  cofe.  Le  gran  cofe  , che 
avean  fatte  i Ftorenrini  ^furono  dai  baf- 
fo popolo  e da*  loro  Magillrati , i qua- 
li erano  fcelti  da  mezzo  del  ballo  po- 
polo, attribuite  al  loro  va'ore  ioUmen- 
te  : ed  ehi  rifguardavano  la  nobiliti , che 
generalmente  parlando  erano  uomini  di 
una  liberal’ educazione e di  femimen- 
li  molto  fuperiori  a quelli  ',  eh’ erano  i 
comuni  in  quei  tempi,  come  tanti  peli  ' 
morti  fopra  il  loro  Stato,  ed  oftacoli  al 
loro' coraggio.  Efiì  trattarono  le  loro 
gravi  rimoftranze  come  tante  feufe  per 
la  codardia,  e le  loro  lezioni  fu  la  coa- 
dotta civile  e militare  come  atte  a con- 
feguirfi  dalla  più  bada  capacità-.  A prò- 
porzioóe  che  la  loro  profunzionc  era 
fiata  grande  nella  profperità  ,cos'i  la  loro  ^ 
viltà  di  animo  fu  conieniibile  nell’  av- 
verfìtà;  e fenza  confultare  altro  che  i 
propj'  loro  timori  , efli  abbandonarono 
la  Città  , alcuni  di  loro  trasferendoli  ' 
a Lucca , ed  altri  a Bologna , in  amen- 

due 
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due  le  quali  Cittk  eflì  furono  molta 
'ofpitàlmente  ricevuti  ed  accolti  ; e cir- 
ca la  metà/  di  0/ro^r^  dell’anno,  izdo. 
gli  efiliati  nobili  Fiorentini  rientrarono. 
^ in  Firenx^e  fenza  la  ro.enoina  oppolìzio- 

ne  ..  Il  loro  ritorno  pofe  fine  al  gover- 
no popolare  di  Firenze  , cfi.’  era  dura- 
to per  circa  dieci  anni. 

I Gibelli..  Dopo  un  tale  tempo  i Fiorentini 
caneiarono  i loro  padroni  M . Gujdo. 

no  tl  pof.  -.T  ° I •!  t,'  r ^ ' rr 

/fij/j'o  ^/Pi^  Aro-uW/oy nobile  GjbeUtho^iw  rnello  alla 
lenze  ^ tefta  de’ loro  affari  civili  , e Giordano. 
de’ loro  militari..  La  pubblica  giuftizia 
fu  amminiflrara  in  nome  di  Manfredi,^ 
Gli  abitanti  furon’  obligati  a giurare 
/ fedeltà  a lui  y ed  i folda.ti  Germfini  fu- 

ron pagati  dal  teforo  de’  Fiorentini  ; 
mentre  che  le  cafe,gli  fiati,  e beni  di 
tutti  coloro  che  aveano  lafciata  la  cir- 
, là,  furono  confifcati  o’ demoliti.  Tut- 
tavia però  quella  rivoluzione  fu  molto, 
^ lungi  dal  rimuovere  le  apprenfioni  e 

timori  del  partito.  Gibellino  , il  quale 
^mandò-  una  nuova  deputazione  a Man- 
fredi , fcongiurandolo  a prolungare  la 
continuazione  di  Giordano,  e .delle  fu* 
truppe  in  Firenze:  mi  tutto  quello  che 

po, 

(a)  Vid.  Leonardi  Aretini  Hift.  Florent.  p.  SS» 
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poterono  ottenere  -fi  tu  pociii  me  fi  . . 
Menirechè  iaceaafi  tali  cole  , la  citta 
di  Arc%7,o  era  miièrabilmèruc ‘divifa  e 
lacerata  tra  le  lezioni  Guelfa  e.G/-.  " 
bellina  ; e per  ordine  , di  M>*iìfred't  tu  ’ 
convocato,  ad  'Empoli  uu  congrefio’  ge-  v 
neraie  de' capi  del  Tuo  partito.  Il  log-/ 
getto  .deile  loro  deliberazioni  fi  fiu'  in  ‘ 
qual  maniera  fi  potelle  in  miglior  mo*  * .. 
do  tortllicare  in  Tofeana  i’  jnterefle  di  • 
Manfredi-^  è T opinione,^ generale  fi  fu  ‘ ■ 

che  Firenx,e  doveàfi  demolire  al'  fuolo. 
Farinaia  , che  noi  abbiamo  - di  fopra. 
menzionato,  fu  il,  folo  membro,  ch’eb  • ' 

be  il 'coraggio  di  opporli  a quefta  bar- 
bara rifolùzione.  Il  difeorfo eh’ ei  «fece  - . 
in  quella  •cos'ì  importante  occafione,  fu 
pieno  di  dignità  e riloiutezza,e  venec. 
do  il  medelimo  da  una  perlona  del  iuo  ^ 

elaltato  carattere  e bea  conto  corai’L’io,  ■ ' 

talmente  fece,  imprelìioìie  negli  an;nii 
delTalfemblèa , che  jn  città  àìFìrenT^e  tu  < . 

già  prefervata  ;-ed  biiendofi  ..fichiamaro  . 
GiordaH.Oyimi(a.  il  potere  dello  Stato  ,cosi 
civile  che  militare,  fu  commelfò  a Na. 
quello  , il  quale  oltre  alle;  truppe  ^ordi- 
narie che-  mantenevano  i .Fiotemmi  ^ 
l/ì^Mod.Vol.^ódTòm^u  E.  avea  < 

r . . ■ ... 
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^6  L'Ifloria  ^/Firenze  ' ’ 
avea  fotte  il  fuo  Comando  mille  cavaU 
Ir  mercenarj Il  primo  ufo.  che  fece. 

; Novello  della  . fua- podellk  fu.  di  at- 
' taccare  i territori  de’Lwcr^eJJ  v perchè  a- 
^veano  ricevuti  i fuggitivi  Fiorentini  ; 

Dopò”  aver  lui  didrutto  il  paefe  pianO; 

. ed  aperto,* e dopo  di  aver  prefe  alcuno 
cartella  , ^ ^cinfe  d’  affedia  la  città  di 
Lucca  ; ma  quella^  città  era  ben  prov- 
' ■ yedurà  per -una  difefa  , éd  i fuggitivi 

- , • K/orcrr;m;i ^ch’erano. al  di  déntro',  fi  di-'’ 
po'rtaron'o  con  valoro  sV  grande,  eh’  eC*  i 
fehdo  fopraggiunto  il  tempo  piovofo 
'erto  fu -obligato  a torre  via ‘raffedio , o 
^ ritornarfene  a Firenze^  , ■ • | 

1 Gibellt-  Qi^  la  Tua  ritirati  diede  tempo  a de^ 
wo  liberare  a*'  fumiti  vi  Luccheft  e Fioyentin^\ 

radina  «/- e ,già  fi  rifolìero  d’  implorare  la. proter  I 
■potè  di.  zjone  del  giovane  Corradino  , il  quale 
li  ri  manca  tuttavia  :n  uermama  'lotto  .la 

ratoré  di  protezione  *di  fua  madre  Due  cavalicr 
Germa--  j.j  Fiórentini  y S'tmone  Donati  y q Bona. 

■ curfio  AltvJ^rt>  furono  incombenzatl  di 
querta  imbafeiàta  ;.e;quandp  furono,  efll 
arrivati  nellà;  corte  di ^ Corradino  y la 

quale  fi  era  oltretnodò  formglizzaiu  deh 

le  perfide -procedure  di  Manfredi  > ef- 
fi  Ma -trovarono  difpofta 'apputlto 'corae,^ 

ave- 

t 

■V 
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averebberd  potuto  deGderare  ; ma  la^  ' 
tenera  e^'a  del  principe  fu  un  oracolo 
informonrabile 'ai  loro’ felici  fuccelli  ,on-' 

* y 

de  furono  obbligati  a ritornarfene  a 
Lucca.  L’  anno  appfeffo  cioè  nel  12Ó2»  ' •• 

i Fiorentini  che  quivi  erano  trovafono 
‘ il  modo  di  forprendere  S.egni  , laonde  , 

Novello,  di  bel  nuovo  invafe  i territqrj 
de’  L^cchefì  , ed  eflendofi  a lui  uni- 
ti} gli  Ptjnni^^^o  disfece  i fuggiti- 
vi Luccbefy  e Fiorentini , ch’erano  a lui  . 
di  lunoa  mano  inferiori,  in  una  batta- 
glia  campale,  la  quale  pofe  nelle  ma-  , 

ni  di  Navello  la  malfima  parte  del  ter- 
ritorio di  L«(r/3,fuora  le  mura  di  quel- 
la capitale.  Cotelfe  difgrazie  obbligaror/ ^^cchefi 
no  i Luccòefiy  molli  de’ quali  erano  del 
•partito  (jwellinjo^  ad  entrare  in  un  le-  Fiorenti^ 
creto.  trattato  con  Novello  ; ed  un'ar-ni. 
ticolo  fi.  fu,  che  i fuogiiivi  Fiorentini 
dovelfero,  elfer’  efpuHi  dai  territorj  di 

Lucca,,  e che  vi  dovelfe  edere  una  fl'a*  ' 

" ^ 

bile  uniobe  ì Lncchefi  ed  i Fiore if, 
tiniy  cor^,  un  generale  rilafciamenitd.  di 
prigionieri  per  amendue  le  parti.  Lfug- 
gitivl  niente  aveano  fofpettàto  di  que- 
\fto  trattato,  quando  tutto  all’  improv- 
vifo,  elfi  ebbero  ordine  di  evacuare  i > 
f ' E ‘2  ter- 
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'terncori  Lucchefu^  là  qual  cofa  furono 
obbligati  a fare  inftantemente*'in(ìeme 

> C>  ' ^ ^ r ' 

colle  loro  monh  e Holiuoli  , e ririrarlì 
Bologna,  furono  ' feguiti  <ia  un 
, gfan  numero  degli  ■ , i quali 

non  poieano*  più  lungainenre  relìileie 
alle'arme  di  Guido  Novello,  Eoli  è da 

' n 

fìiipire,  come  (Cotello  improvviio  rove- 
fcio  di  lof luna,  "per  cui  un  popolo  ,J1 
quale  non  più.  che  pochj  giorni  prima 
' era  poco  'meno  che  iovrano  , fu  ridot- 
to'ad 'uno  fiato  di  efilio  e' mendicità  ^ 
noa^aveflfg  avviliti  gli  animi  loro  ^ od 
almeno  non  gli  avetle  indotti"  a*  ricor- 
. rere  da’  loro  compatriotti  per  avqrne 
qualche  mitigazione  ? Ma  1’  enturiafmó 
^ di  partito  avea  toccato  il  loro  cereoro, 

, e 'per  vero  dire  quello 'ancora  di  'tutti 
' ' JgV Italiani  generalmente  parlando  ; ficchè 
in  queiio  tempo  egli  è cofa  molto  ar. 
dua  il  decidere  fopra  ì meriti  de’  due 
partiti,  che  allora  tenevano  divifa  1’ /- 
folia^eU  maffima*  {larte  ancora  di  Eu- 
ropa,-! Gihell ini  non.  poteano  foffrire 
la  condotta  dé’Pontefici  l?ow4«/fd’allora; 
ì Guelfi  non  poteano  tollerare' le  pfo- 
''  c^àùx^  àdiX  Imperadore  Q 'ài  Manfredi  j 
X ' / • • V e for- 
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€ forfè  effi . conluieravaiìo  il  Papa  come 
una  potenza  di  gran  ìanga  ,ni.eno  for- 
midabile che  \)  Tono,  o l’altro  di  lo- 
ro. Egli  fembra, che  rali  fodero  Pati  gli 
fentimenii  denh  ef  ilari  Fiorentini  del- 

io 

la  fazione  Guc/fa  ^ \ c\m\ì  confideravano 
il  loro  paeiè  come  loggiogato  da  Maft- 
fredi^  e dildegna vano  di^  vivere  conje 
fchiavi  in  quegli  Frati , ov’dTi  aveann  re- 
gnato come  padroni;  mji  la  loro  for- 
tuna già  fi  trovava  nella  vigilia  di  una 
nuova  rivoluzione. 

Mod*ena  , al  pari  delle  altre  parn 
à' Italia  ^ era  lacerata  anch’  clTa  fra  1? 
due  fazioni  'di  Guelfi  e GiheUini  . Gli 
' efiliari  Fiorentini  erano  di  prelente  coti- 
fiderati  come  foldati  ""di  fortuna  ,'C.la 
fazione  Guelfa  in  quella  città  gli  aveva 
invitati  in  loro  alfifienza  . Ora- gli  efi- 
liati  di  'buQn’^* animo,  ubbidirono  alia 
chiamata,  e rifpinfero  i Gibcllini 
di  Modena  , Elfi  furono  , riguidcrdona- 
ti,  con  etìerfi  tra 'loro  divifo  il  denaro, 
e -le  foftanze  del  {>artito  efpul fo,  le  qua- 
li avvegnaché  foCfero  ' di  ‘grandilfima 
confiderazione  gli  abilitò,  a faje  una 
comparfa  molto  vlfiofa . -Intanto  la  fama. 

E 3 • ' del- 


j 


Gli  efuli 
Fiorentini 
^Ifi/lono  a 
GuelfiMo- 
danefi . • 


i 
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6o  Vlftor'ta  di  Firenze  - 
della  loro  buona  fortuna  tomamente 
giunfe  in  Tofeana  ^ ed  altri  del  doro 
'partito  fi  unirono  ad  elfi.  Reggio^  la 
quale  giace  nelle  vicinanze  'di  Modena^ 
fi  trovava  moliiflimo  nella  ftefla  fitua'- 
zìone^  ed  i Guelfi  che  vi  erano  fimil- 
mente  aveano  pigliate  le  arme  contro  i 
G/At7//«r , capo  de’quali  erafi  fatto  un  .cer-  ‘ 
lo  Cajca^  uomo  di  llatura  Gigantefca  e' dì 
una  fortitudine  èd  attività  cotanto  fof- 
prenderite,  eh’  ei  conduceva  uft’  arma- 
ta nella  propia  Tua  perfona  ; Ad  elfo 
lui  era'  dovuto,  che  i ‘^GihcUtnt  in  tut- 
te le  vOCCiifiohi  lùperallero  \ Guelfi  in, 
Reggio^  e quelli  ultimi,  ad  imitazione 
de’  Guelfi  di  Modena , chiamarono  in 
ajuto  gli  avventurieri  , i quali  còtfe'no 
alla  loro  liberazione  ♦ Ellcndòfi'  dun- 
q^ue  ammefiì  colloro  dentro  la  citta,  ne 
feguVun  terribile  conflitto' nel  mercato, 
ove  fecondo  il  folito  tutto  vinle 

ed  abbattè  quanto  mai  fe  gli  parava 
d’ innanzi , fintantoché  fu  elfo  attaccato 
ed  uccifo  da>una  elètta- banda  di  Fio* 
xentini  y che  aveano  alla  loro'  tefta  il 
giovane  Forefio  Adimaro^  ch’era  il  ge- 
nerale defia  fpedizione,  ed  il  quale,  di- 

cefi 

’ V ! , ’ •'  > . 
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tèfì  da  alcuni  Scrittori  , che  aveffe  uc- 
cifo  Ca/ca  colla  Tua  propia  mano  in 
lina  fingolar  tenzone,  dopo  un  difperaio 
'combatijmento  . I vincitori  quivi  rice- 
veremo le  fomiglianti  ricompenfe , ma 
in  maggiore  “abbondinza  che  a Mo- 
detta  ; ed  ora  gli  eftliati  cominciarono 
.>ad  eflere  di  gran  confegUenza  jn 
dove  gli  affari  prefero  una  piega  ed  af- 
petto  inàlpeitaio  . 

Il  Papa  Arejfandro  IV.  fu 
to  a lencrfì  per  tutto  queftt) 
ben  chiufo  in  Vtterho  , non  ofando  di 
fidarfi  tra  Romt^i . Dopo  la  Tua  morte 
■ei  fu  fùcceduio  da  Urbano  IV.  di  Dazio*  t 

\ é • ' 

Francefe  ^ \\  quafera  (tato  un  cal- 
zolaio a Troye  nella  Champagne . 'Veg- 
gelido  egli  che  il  potere  di  Manfredi 
t àt  Germani  minacciava  dannò  e ro- 
vina al  territorio  Romano  ^ e conofeem 
do  che’l  giovane  CorM^/wo,  che  allora  ^ 
aveva  il  titolo  di  Duca  dì  Aufìrian 
troppo  debole  per  potere  ridurre  e vin* 
cere  Manfredi ^ o .ricuperare  ì regni  che 
x^uefto  aveva jufur pati,  conferì,  per  quanto 
egli  potè  conferire, 'il.  regno  di’  Napoli 
Carlo  4'  Angib  fratello  di  Luigt  • 

' ' E 4 ’ ^ San^ 


' • i 
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^ Santo  , e Re  di  Francia . Carlo  accettò 

••  il  com^jli mento , e fece^de’  preparativi 

. . per  pigliare  potìeiro  del  Tuo  regno  . 

■ , Frattanto  Te  ne  mor'j  ii  Papa  Urbano 

* • IV.  e fu  fuceeduto  da  Clemente  IV.  il 

^uale,  3 rominlianza  del  Tuo  predeceflo- 

' re  , fu  intieramente  nell’ inrerelTe  Fr/t;;- 

^e  contermò  la,  concefiione  che  il- 

klup  predecetTore’  avea  fatta  a Carlo  d'v 

frigio  quantunque  dn  pregiudizio  a’ 

ì diritti  del  «iovanà  Corrad/no  . Egli  - è 

vero,  che  S,  Lui;>ì  fambrò  di  fare  qual- 

Carlo  d/che  difficolta  nei 'convenire  di  fpogìiare 

Angiò^  ^ della  fua  proprietà  un  ' minore,  che  non 
incoronato  ‘ -i  i-, 

Re  rii  Na- 3vea  recata  niun^a  cfiela  ma  il  Papa 

poli.-  calmò  tutt’i  di  lui  lei upoli , onde 

, s’imbarcò  a Marfcglìa  con  30/  galere, 

cd  arrivò  'a  Ronia  nell’anno  12Ò5.  do- 

> -ve'  fu  folenncmente  incoronato  Re  di 

' i. 

‘ Napoli' e Sicilia.^  ma  fotto  condizioni 
. 0-  vantaggiofiffime  alia  S."  Sede  , e ricevè 
, là  dignità  importante  di  Senatore  .Ro- 
mano • ' ' -, 

Quando  noi  fcrivlamo  1’  iftoria  di 
. • Firenze  in  quello  periodo,  di  ternpo  , 
noi  fcriviamo  q^uella.  de’ bravi  efuIìF/o- 
"rentini^  ì quali  ricufarono  di  foitomet-  . 

t ' terfi 
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lerG  alle  ulurpazioni  di  Manfredi , cd 

. , ‘ n'  -I  r • • • . I y/j  «e  r 10- 

I quali  aveano  otrerto  4 *oro>  Ì6'‘vigj  al  rentini 
Papa  Clemente^  irl  difefa  e vantaggio  yò/w^/ /«/, 
del  Tuo  territorio  Romano  . Efìì  era- 
no al  prefente  molto  numerofi  , ben’ 
equi  paggiati  con  arme  , € fperimén- 
tati  ^ in  guerra  . . Il  Papa  con  gioja 
ben  grande  gli  prefe'  nel  fuo  lervi- 
zio  , e loro  diffe  , che  in  gran  parte  f 

di  efTì  fidavafi  per  lo  jconfeguimento^di 
lieti  lucceflì . NelTifteffo  tempo  fece  lo./ 

To  un  donativo  di  ' una  nuova  infegna  > • 
o feudo  di  arme  per  lo-  loro  flencl ar- 
do , eh’ era,  un’aquila,  rolfa,  la  quale  la  ^ 
ceva  ufeite  traigli  fpoi  artigli  un  dra- 
gone di^colore  blò.  Dopo  di  quello'^  a;  < 
raccomand^azione  del' Pontefice,  efli  tece- 
ro  loro  Generale  Guido  Xjuerra^  e.'n<Q 
marciarono  in  un  corpo  ad  unirli  coll’ 
armata  di  Carlo  d’  Angi^ tìqWq  pianure 
di  Manfua  , ove  forpaffarono,.  tutte'  .1®'. 
altfe  trupflte^  nella  bellezza  della  lóro  • 
comparfà,  e nella  ricchezza.  deileMoro 
armature.  Efli  f^^ono  ricevuti  con  pé-  • ^ 
culiàri  onori  da'C<rr/o  e dagli'  fuòi  ge-  * r 
nérali , av^vegnachè  folle ro' i ^x^ì'  Jta- 
Uan  'C-i  che  a lui  fi  unirono  ; edG  Idra 

‘ • fio-  * 


•^4.  'Vlftorta  ///Firenze 
fìorici'ci  anno  dato  un  ragguaglio  de 
difcorfi- di 'complÌTneBto ’i>  che  paflarono 
tra  Carlo  e Guido  in  quella  oc‘:a(ione  ■- 
.Egli  è certo,  eh?  i noftri  avventurieri 
a iiii  fecero  Varj  fervigj,,  poiché  le  Tue 
truppe  erano  totalmente  ftraniere  nel 
paefe  v Èlio-  immediatamente  direfle  la 
fuà  marcia  verfo  Monte  Caftno^  ov’egli 
entrò  nel.  nuovo  fuo  regno  , ed  ove,  i 
noflti  avventurieri , diedero  i primi  fag- 
gi-del' loto  coraggio  nel'  Tuo  fervizio^ 
• con.  renderli  padroni  di  uno  de' forti  di 
Manfredi  che  i nodri  Storici  non  di- 
ftìnguono  con  altro  nome  che  con  quello 
della  citth  Germana^.  Dopo  di  -ciò ,,  un 
> gran  numero,  di  altre  piazze  fi  arrende- 
rono a Carlo  , il  cui  progrelfp  fu  cos'i 
rapido  1,  thè,  Manfredi  fi  rifelfe  di  por- 
re ii  lutto  ad  un  breve  e follecito  efi- 
to  , quale  fi  è*  quello  della  fpada  . Or 
avvegnaché  'foffe  Carlo  ugualmente  im- 
pegnato di  venire  alT  azione  amendut 
le  armate  fi  fchierarotìo  in  ordinanza 
di  battaglia,  nelle  pianure  di 
il  paefe  degli  ’ aprichi  Sanniti  . Prima 
che  fi  attaccalfe  la  battaglia 
olfervò  fùn  corpo  di  truppe,  fuperioreia 

ap- 
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apparenza  a tutto  il  redo  dell’ armata  di 
Carlo  ^ di  armature  ed  arnefi  differenti, 

€ fotte  un  comando  feparato  Quindi 
offervando  egli  nel  tempo  medefimo  la  , 
nuova  imprefa  del  loro  dendardo^  eflb 
dotnatidò  con  maraviglia  >,  chi  mai  fi  fof- 
fero  coftoro?  Ed  eifendogli  detto, fono  gli  * 
Fi  or  e nini  i del  partito  Guelfo  i- 
Adunque\z^\  dilTe^  'ove  mai  /ò«oi Fio- 
rentini del  partito  mio  ^ /opra  de  qua-, 
-li  bò  io'  accumulati  tanti  favori  ? Ed  • 
eflendogli  dato  rifpodo,  che  niuno  di 
quegli  era/nel  campò  queda  rifpoda 
traffe  dall’  animo  fuo  mòjte  violente  ef  ' 
■]pre{rioni  'condro  la  loro  ingratitudine  e 
codard'ia,  ed*  additando  gli  'efuli;  ^el 
corpo  ài  uomini^egVi  Òì^kydevono  ejferc' 
in  ’quedo  giórno  i 'vincitori^;  poiché  f e 
io  fono  vittoriofo^  'rni  fono  determinÈ^o  ‘ 
a qualunque  patto  di  farme'gli  miei  ami- 
ci -,  Indi  Manfredi  ordinò  che  fi  fof-  ' 
fe  dato  il  fegno  alla  battàglia*.  Guido' 
trova  vali'  alla  teda  Fioyentini\  ed  il 
loro  Gonfaloniere  * fi  èra  Cprrado,  Ma- 
'gnimonrano  cavaliere  Piflojefe  - II'  lo- 
ro coraggio  nella  battaglia  fu  a dir  va-  ' 
ro  coi‘rjfpondente  alla  lóro'bellieofa  com- 

par- 
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' ‘parla.  L’ armata  di  Manfredi  fu  feon. 

. - fitta,  egli  medeOmo  fa  uccdb',  e"  rra  i 
prigionieri  ■ farti  da  Fiorenfint  , vi  faro* 
ed  Mci/o:  parecchi  de’  loro  capitali  nemi ci  .par- 

ticolarmente Giordano  ^ il  quale  quattro 
anni  prima  aVea  data  loto  la  fatale  ilif 
-fatta  vicino' ed  il  quale  finì  la 
iua  vita  in  prigione.  Per  quelfa  vitto* 

^ ria  Cv7>7o  à'-Angiò  entrò  in  poffediuien* 

- to, di,  tutto  il  Regno  ài  ^ Napoli . 

Sì  rimette  - LÀ  fiizione  ^G^thdlinn  in  Firenze  fu 
in  Firpnze  terribilmente  jcòncertata  per  quello  iie* 
fuccefl'o  di  Cado;  e gli  amici  e,  pa- 
repri  degli  efuli  cominciarono  di  pre. 
fente  ad  audacemente  fortetiere  i loti) 
principj . No'udlo  il  governatore  di  Fi- 
>renze  ( che  fino  ad  allora  aveva  ope* 
")  tato  con  moltiflima  oppreffione  nel  luo 
ujìzio  ) e le-  fuè .creature, .conobbero , 
ch’era  cala'- vana  per  elfo  loro  di  'refi* 
Pére  ; onde  confent irono  che  fi*  fólle  in* 
fìituito  un  Configlio  di  trentaTei  perfo. 
r\e,  la'metà  Gibdiinc^  la  vCì^Ùl  Guelfe^ 
affinchè  fi  pigli’affero'  la’ cura  degli  affà- 
- ' ri  del  pubblico  , ed  il  capo  de’  Gibelli- 
. ' «/fi  fu  Cdtbfllani  , come.  Lodoringo  fi  ' 
fu  de’G«W£;  ed  in  quello  modo  fu  in 

- ■ . * . qual- 

. \ 0>>  ' 
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qualche  maniera  rillabiiiro  in  Firenze 
il  governo  popolare.'!  capi  de’clue  par- 
titi convennero  si  bene  inlìeoìe,  che  in 
qjeho  temJ)o  quivi  ebbero  lupgo  mol. 
re  eccellenti  civili  inlHiuzioni  . j dif- 
ferenti arrilti  e negozianti  furono;  divi- 
fe  in  compagnie',  ciafeuna  delì,é  quali 
avea  le  fue  feparate  dtliinzioni  e divife 
di  arme;  ed  egli  fu  convenuro  che  tut- 
ti fi  dovetfero' aflembrare  , in  cafo'  di 
pericolo  allo'  Stato.  Alla  nobiltà  punto 
non  piacque  la  loro  perdita  del  potere, 
onde  cominciò  ad  unirli  inheme  per  fare 
cabale  e' maneggi , quando  il  popolo  ri- 
cusò di  pagare  quei  mercenarj>ch’ erano 
fiati  prezzolati  da  Novello  quale  ra- 
dunando inlieme  gli  fuoi  amici' e trup- 
pe , efpulfe  i trentafei  da’  loro  poftt  nel 
governo;''  e',  da  quel  tenìoo  commeiò 
una  guerra  civile  . 1 Lamberti , nobile 
famiglia  in  ; fi.  unirono  con 

vello  , < il  cjuale  marciando  per^  ridurre 
a dovere  il  popolaccio  alla  tefia  de’fttoi 
Germani  e della  nobiltk  ,.  fu  ricevuto 
con  tale  tempefta  di  pietre  j che  furono 
feagUate  dall? 'fineftre  effetti  delle  cafe, 
eh’  egli  fa obbliga to  a ri tirarfi  ofiH’  ^ 
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tlco  tempio  di  Marte ^ ch’era  il  luogo 
del  radunamento  per  lo.fuo  partito  , 
Quindi  egli  fi  portò  alla,  cafa , ov’  ?ra- 
no  'Cathalani  e Lofìorhàgò  y-  ove  'giunto 
<•  domandò  le  chiavi  delle  pofte  della’ cit- 
tV,  le  quali-'  dopo  qualche  difficolta  gli 
furono,  mandate;  ed  eflb  allora  con  tut- 
• ta  la  nobiltà,  del  Tuo  partito  , e cogli, 
^ Aioi  Germani:  raercenarj^  marcionne- AiOr 
ra  della  citta  e.  prefe  porto  a Prato  , 
Quella  rifoluzione  era.  rtatà  dettata  dal- 
la gelosìa  e timore  , quantunque  i due 
Magirtrati  del  popolo  ayelfero  proraelTo 
di  quietare  il  tumulto, fo  egli  volefle  ri- 
^ ' . . inanerfi,  nella  citta.  Dopo  feria  rifleffio- 

ne,  egli  conobbe. . di  avere  sbagliate  le 
Novello  ^ fu e^  m.ifqre,'  ónde,  ne.  marciò;  indietro 
colle  Tue  truppe  e feguaci  a Firenze y 
ove’ trovò=  chiufe  le  porte  ...Allóra.,  non 
meno 'le  preghiere  che  la.  forza  furono 
’ ..inefficaci’ e vane  ^r^elTervi  nuovameh* 

: ; .te  ammeffi  ; talché  dopo  avere  conlu- 
■ matp  alcune  ore  Indarno,  ei  fu  - di  ^ bel 
nuovo  obbligato,  a fare  la.  fua.  ritirata, 
a Prato  . ^ ‘ ^ 

Avendo  in  fimil  guifa  il  popolo! 
- figuadaguatò  il  governo  dfiHa<  loro  cit- 
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tà , pèiisò  di  ritornare  a’principj  della  rijlaln- 
loro  primiera' Coftituziooe  popolare , e di 
rimettere  in  piede  il  Magiftrato  degli  t)iztone  'dì 
fotta  .de’ quali  aveanò  ^flì  fatte 
cofe  cotanto  grandi  ; talché,  effendofi  di 
fatta  ridabilito  quel’  Magillrato’,  fu  con 
ciò^  abolita  l’autorità  degli  due  ultimi 
prefidend  inftituiti'da  AT<3'ut'//o.  Egfi  è da 
maravigliare  con  quale  moderazione  fu 
(labilità  quefto.  modello  del  governo  Fio-' 

• r enfino  di  nuovo  melTo  in’ piede  . Il  popo- 
lo per  le  ultime  loro  sofferenze  ^era  dive- 
nuta fetjfibiie  degli  fuoi  paffàti  errori  ; 

C febbene  gl’  illuftri  efuli  fi  fofferò  ri- 
(ìabilitì  ne’ loro  beni  e dignità,  pure  fu 
paffara  una  legge,,  là  quale  non*&cea 
ninna  differenza  tra  laro  e.  la  . ndfeHik 
della  fazione  di  Novella  , fe  qBjeffa  ft|- 
maffe>cofa  propia  di  ritornare  nella  cit- 
Ù-  Gli  e(uì\  ' Guelfi  rìtorparonp  coperti 
di  allori , e furono  ricevuti  con’ prodigio-  ' 

fe.'  acclamazioni  di  vìva  dal  popolo  , il 
qual’  effèndo.  intento  a sbandire,  le.  civi-  Guelfi . 
li.  animofità,  obbligò  Novello,  a dare  la 
fua  figlia  in  matrimonio  a Fare  fio  Adìma- 
fo.  Le  contendenti  famiglie  degli  Uber- 
Ù c Lamberfi  fiirónò  unite  inficmeieil*  - ,t . 

iftéffa  ‘ ^ 


V 


) » 


, Digitized  by  Googl 


yo  UHÌoYta  r/i Firenze 
ifteHa  maniera  , ed  i loro  eferapli  pro- 
duflerojle  fomiglievoli  parentele  fra  l’al- 
tra nobiltà  d(  ìazioni  oppolle  . Egli  fi 
. ' onora-  nell” liloria , elle,  cotefii  vicendevoli 
matrimòni  nacquero  dal  ,|V)polo,  il  qua- 
. le  rifìeuè  iu  le  terribili' conleguenze,  eh’ 
erano  .accadute  al  lóro  Stato  taé’  tempi 
andati,  a cagione  de’ matrimoni  difpia- 
' 'Cevoli . , ' 

' ' Tuttavia  però  1’  èfpediente  delle 
nozzé  fu  molto  lungi  dal  fortire  il  bra- 
mato effetto.  li  popolo" fpin fé  tropp’ oltre 
' il  loro  potere  in  milchiarfi  nella  conchiu- 
• fi  ohe  di  matrimoni,  èd  1n  coflringere  le 
' parli  a farne- fcambievolmente  . Gli  òdi 
f rancori  fra  le  due  fazioni  corni ncia- 
rono  nuovamenre  ad  acquifiar  forza  e 
vigore  .e  quegli,  efuli  , che  non  'era* 
IVO  ritòri^ati  ,nei  loro  paele,  trattando  il 
partito  (^ppoftò  come'.vinto , fi  rifentirò- 
^ •.  no  feveràmente  qjie  gli  aveano  abban- 

. ■ ‘‘  donati  •nella-  battaglia  vicino  Siena^chs 
gli  Storici  Fiorentini  chiamano  la  bat- 
-taglia  di  Arbe^  conciofiachè  fofie  fiata 
%‘nuffoo^  lungo- le  fponde  di  .quel  fiume. 
fazioni,  Mentrechè  continuavano  fimili  feonten- 
. 'tamenti  ^ Conadino  > eh’  era  1’  erede  le- 
■ ' . 8‘'- 
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girtimo  a-i  Regni  di  Napoli  e Sialta  , Corndino 
l quali  erano  Itati  al  prefente  ben  ^ rfcuocra- 
volte  da  lui  fcelieratamenie  frappati  glt  fuoi 
quantunque  non  avefle  piu  di  anni  fé- 
dici  , pure  ftava  facendo  preparativi  di 
guerra  per  ricuperare  la  Tua  paterna 
eredita  , L’4trgHi(tizia  egualmente  ciré 
il  fuo  diritto  di  fangue , gli  aveano  proc- 
- curati  molti  amici;  ma  era  cofa  necelTa-  . • 
ria  per  lui  di  dipendere  dalla  fazione 
Cibellina.  per^elfere  foftenuto  .e  foccor- 
fo  . Carlo  d’  in  quello  tempo  Re 

di  Napoli  e Sicilia  previde  la  immi- 
nente ^tempeda  y onde  la  prima  fua  cu- 
ra fi  fu  di  afficurare  la  Tofcana  nel 
fuo  interelfe  . Con  quella  mira  egH 
mandò  ( per  avvifo  come  dicefi  de’  Fio- 
rentini ) Malatepa  illullre  nobile  Ita. 
liano^  e uno  degli  Tuoi  offizìali , con  un  ' 
corpo  di  cavallerìa  per  tenere  1n  fogge- 
zione  gli  Pifnni  , e Sieneft  , e di  fat- 
to tutta  la  Tofqana.  Ma  come  Re/ di 
" Napoli  e Sicilia  niuna  pretenfione  aver 
potea  fopra  la  Tofcnna^  e la  , Santa  Sede 
fu  obbligata  a dargliene  un  * titolo  . fi 
Papa  pretefe , che  durando  la  vacanza  dell’ 

Imperio.  B. ornano  il  governo  temporale 
2fl»Mod,VoLi6*Tom,i,  F ' del- 
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delia  Tofcnna  veniva -a  lui  devoluto,  e 
fanfl^i-  qucfla  prerenfione  , egli  coftitu'l 

cario  fìfl.  Curio  d’  ^np'tò  Vicario  e luogotencn- 

/ T'  r T • I • 

ia  loica-.fe  Imperiale  lopra  tutta  la  provincia  • 
Egli  erano  fcorlì  lolamente  quattro  me- 
fi  da  che  gli  efuii  erano  gik  ritorna- 
ti, quando  fpiegò  la  Tua  inten- 
zione di  pigliar  poffefib ■ di  co- 

me' anche  delle  altre  piazze  nella  To- 
jeana^  ed  il  partito  che  governava  gli 
diedero  adicurazioni  di  benvenuto.  Per 
la  quai  cofa  gli  Gihdl'tm  della  citth  la 
lafciarono  , e per  lo  fpazio  di  alcun© 
fettimane  tutto  il  pàcfe  circonvicino  di- 
ventò una  leena  di  ruberie  ed  atìairina- 
meati  . (ì}\\""GtbbHìm  erano  di  prefenre 
quelche  i loro  avvérlarj  lo  erano  Itati  per 
l’àddietro,  cioè  gli  oppolìtori  di  un  poter© 
fìrariiero,  a nome  di  cui  ammmiltrava- 
fi  la  giultizia  in  Firenze;  ma  Tautoritài 
e ’l  ereditò  del  Papa  copri  va  tutti  gli  difet- 
ti di  molo,  ed  \ Guelfi  Fiorentini  cre- 
derono di  non  poter’  eccedere  nella  lo- 
ro gratitudine  verfo  un  principe, il  qua- 
le,'a  fomigliahza  di  C/zr/o, gli  aveva  ri- 
ftabiliti  nel  loro  paefe.  Tuttavìa  però  i 
Cibelltni\  che  dafedelli  fi  erano  efiliati^ 

era-  ' 
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erano  nrìolto  polfenti;  ma  pur  finalmente  G!)  efuU 
quelle  piazze,  di  cui  fi  erano  ^fii 
droniti  nel  territorio  Fiorentino  ^ i^ìrono  a filo  dt 
prefe  da’ loro  avverfarj,  ed  un  gran 
rnero  di  dìi  fu  paflato  a filo  di  fpada. 

Or  elTendo  fiata  cosi  totalmente  foppref- 
(a  la  Fazione  Gihelhnn^x  Fiorentini  c\\Q 
rimafero  in  quella  citta  tofiamente  fu-  , 
rono  divifi  in  fazioni  , a riguardo  de’ 
beni  eh’  erano  fiati  confifcaii  , ma  che 
ora  venivano  pretefi  da  coloro, ch’erano 
fìat»  efiiiati  dopo  la  battaglia  di  Arbe*  ^ 
Quindi  ne  fegui  un’  afpra  altercazione,  ; 
c finalmente  l’affare  fu  rimeffo  alla  de- 
cifione  del  Papa  e del  Re,  la  quale  fa 
in  favore  ,degli  efuli  Arbiani  , Que- 
fìa  fentenza  fu  cagionata  per  lo'  ti-  ^ 
more  del  giovane  Corredino  , che  pre- 
fentemente  era  gik  pronto  ad  entrare 
in  Italia^  e per  lo  defiderio  che  tanto 
Carlo  quanto  il  Papa  aveano  di  ritene- 
re nel  loro  iaterefie  il  prevalente  parti- 
to in  Firenze  y avendone  già  sì  piena-, 
mente  Iperimentata  la  loro  fedelth 
attacco  alla  Sede  di  Roma.  . In  ‘quefto. 
modo  quegli  fìeffi  uomini,  che  C03  lan. 

.ta  bravura  aveano  refifìito  alla  foggez- 

F a zio- 
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,2Ìone  da  una  parte,  volontariamente  1* 
abbracciarono  dall’altra. 

I,  V 

Vten  eretto  Nulla  però  di  manco  il  Papa  non  iftimò 
fufficiente  di  avere  foltaoto  un  dominio, 
Collegio,  momentaneo  fopra  i novelli  fuoi  fuddici,' 
onde  inaneggiò  talmente  le  cole, che  agli 
altri  coilegjl  di  Firenze  aggiunto  un 
collegio  politico , poiché  noi  noi  polTiamo, 
chiamare  folto  niu’n  altro  nome . L’ilio/ 
rico  L'^onardo  Aretino  porta  opinione , 
ch,e,>  quello  collegio  folfiltelfe  anche  pri- 
ma ( >);  ma  fia  ciò  come  fi  • voglia  , ef- 
fe fu,  certamente  rinnovato  e compiuto, 
in  qu.li  ) tempo.  li  dovere  de’ membri 
del  (r.eJe(ìmo,i  quab  teneano  per  loro. 
alTet’nato  un  Prefidente  ( che  alcune  voi- 
te  era  fora'liero,  purché  Guelfo)  (i 
era  di  elaminare  quali  fodero  i princi-. 
pi  e la  condotta  de’  cittadini  , e quali 
le  loro  qualificazioni  , e chiunque  ren- 
deafi  foggettp  alla  loro  cenfura  diveni-, 
va  quindi  incapace  di  ogni  qualunque 
carica  nel  governo  . 

Guerra  tra,  EOVndofi  COSI  fermamente  flabìlito  il 
ni  r Sie-  Guelpfmo.  in  Firenze capi  del  partito, 
nefi  . dichiararono  guerra  agli  Sienefi  in  ven-. 
detta’ della  loro  disfatta  ad  Aritele  po* 

fero. 


(a)  Ibidem  pag.  39. 

^ 1 
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fero  a guaRo  quel  territorio  fino  alle 
ftelfe  , porte  di  Sietìay  ma  non  poterono 
tirare  a battaglia  i loro  nemici.  Men- 

trcchè  ì Fforenrhii  fi  trovavano  occu- 

. » . 

pati  a quella  ^p’di^ione  , gli  efuli  Gì, 
bellini  fi  radunarono  a Boriiti  ; laonde 
r armata  Fiorentina  marciò'  colh  con  ' 

' Malatejìa  alla  loro  teda -,  e 'cinfero  di 
affedio  quella  piazza  * Gli  aifediati  fu- 
rono incoraggiati  ad  una  ben  vigorofa 
difefa  per  le  aflìcujjazioni  mandate  loro 
cosi  da  Siena y che  da  Pifay  di  farli  un 
poderofo  diverfivo  in  loro  favore  . Or 
la  difefa  che  fecero  gli  affediati  fu  così 
brava-,  che  Carlo  ' à'  Angib  fi  portò  di 
perfona  nella  Tofeana  per  condurre  Tar- 
mata Fiorentina  . Elfo  fu  ricevuto  coti 
• ■>  ^ • 

immenfi  onori  z Firenze y fi’  par- 

tì per  T alfedio  . 'Eirendo  la  piazza  na- 
turalmente forte  , gli  alfediaii-  fecero 
una  ben  vigorofa  difefa  per  quattro  me* 
fi;  ma  conciofiachè  il  numero  dtgli  af- 
fediatorì  andalTe  crefeendo  di -giorno  iti 
jgiorno  , la  -guerniglone  finalniente  fece 
una  onorevole  capitolazione  , e Èoniti 
b arrendè  in  mano  di  Carlo  ò'  A^gi^  • 
Quantunque  Tinveroó  folfe  molto  avan- 

È 3 za- 
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^ ■ zato  in  tempo  della  relà  di  Bow/V/,  pur 

nòndimcno  Carlo  pri  ma  di  poi  tarli  ne’ 
quartieri  d’  inverno  piefe  alcune  piazze 
da’  P///J//; , che  diede  a’  Luc  hefi  luoi 
amici,  e quindi  pole  fine  alia  campa* 
gna  . ' 

Feliùco  , Mentre  che  Carlo  fi  rimafe  nella 
tóha  ^ Toftana  ridulTe  alla  Tua  obbedien- 
za tutta  r efienfione  di  quella  Provin- 
cia, eccetto  che  Siena  e Pi/a:  ma  ora 
cioè  nell’  anno  1 2 6%  ricevè  le  impor* 
- tanti  notizie  che  il  giovane  Corradi- 
wo,  cóme  rapfprelentante  deU’Imperadore 
Freàerico  ih  e come  capo  della  cafa  di 
Svevia^  avea  pallate  le  /llpi  con  un’ 
armata  per  far  valere'^  i diritti  di  fua 
famiglia  in  1 Papi  di  quello  tem- 

po erano  tutti  dello  Hello  umore  e genio, 
ch’era  portato  pur  un’autoriik  univerfalc 
in  tutte  le  cole, che  ciedeano  giultamen- 
te  dovute.  Quantunque  il  loro  potere 
non  fofle  allora  che  molto  fcarfo,e  non 
fi  eftèndelle  pur’  anche  (òpra  la  citta  dì 
pur  non  di  meno  la  loro  influen- 
, za  ella  era  incredibile , mercè  la  fiima 
, publica,  e Timpreflione  fopra  gli  animi 
dei  bailo  popolo  , molti  de’  quali  fpe- 


a- 
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cialmente  i Fiorentini  implicita- 

mente devoti  alla  S.  Sede.Goiefle  vol- 
gari preoccupazioni  andarono  acquidan- 
do  forza  e vigore  per  le  ambiziofe  mi- 
re de’  principi  coniendenti  , i quali  a 
loro  torno  trovarono  edere  vaniaggiofo 
per  gli  loro  interefìfi  di  avere  dalla 
parte  loro  il  Pontefice  Rctyiano,  Quello 
lì  fu  appunto  il  cafo  prima  con  M<m- 
fredi^Q  pofcia  con  Ca\lo  à'Angio 
anche  con  molti  piccioli  Signora  e Prin- 
cipi in  Italian  i quali  mediante  il  favo- 
re della  S.  Sede  fi  erano  eretti  nella 
forma  di  governi  independenii  , pagan- 
do folamente  al  Papa  una  pìcciola  cor- 
ri fponfione  Ma  nè  M^ynfy,:di  nè  Carlo 
furono  princìpi  dirpolli  a tofirire  fogge* 
zione  alla  S.  Sede  piu  lungamente  di- 
quelche  la.  tro vaifero  necetfaria  alia  lo- 
ro ambizione;  ed  il  Papa  in  quello  tem- 
po, ch’era  Clemente  IV.  veggendo  che 
Carlo ^ ora  ch’era  padrone  di  Tufeana^ 
fi  andava  facendo  troppo  grande  ed  in- 
dependente  , avrebbe  voluto  probabil- 
mente romperfi  con  lui,  fé  non  avdfe 
temuta  la  cala  di  Svevia  pib  di  quel- 
che temea  la  cafa  d’ Àngih . 

F4 
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v'fxÀ  fratello  del  Re  AV  CxxftiglU 

di  Calli-  pur  lungo  tempo  menata  una 

glia.  fpecie  di  vira  da  cavaliere  errante  in 

-t^/r/V/2,  ov’egli  aveaf]  acquiftata  una  gran 
quantità  di  danaro  nel  (ervizìo  del  Re 
' ’ di  Tunìfi  y circa  quello  tempo  venne 

in  Italia  yQ  per  la  mediazione  del  denaro 
- (lava  trattando  zonCarlo  e col  Papa  (il 
quale  fi  trovava  turiav'ia  a Viterbo)  in- 
torno alla  compra  del  Regno  di  Sarde- 
,■  gna.  Mentre  che  (lava  in  piede  quello 

/ ' trattato  ^ accaddè  in  Koma  una  folleva* 

; 2Ìone,  e Don  Krrico  -fu  impiegato  dal 

./  Papa' per  fedarla;  la  qual  cofa  ei  fece^ 

' e divenne  quivi  tanto  popolare,  che  il 

Papa  non  potè  impedire  ch’egli  non  fi  [ 
^ r/Kff/^afltj^elfe  il  titolo  ed  il  potere  "di  Go^ 
pXw  A- ''«.'■"^tore  di  R orna  . Il  Cadi  gitano  co-  | 
Roma.  " minciò  per  quello  tempo  a pih  chefof* 
pettate,  che ’i  Papa  e Carlo y Z\i\  aveva 
_ elfo  improntata  una  grolìa  fómma  di  de- 
naro, non  intendefiero  di' burlarlo  e de- 
Juderlo.  Elfo  adunque  domandò  la  refiitu- 
zióne  del  Tuo  denaro  da  C/7r/o,  ma  noti 
ricevendone  hiuna  fuddisfazione  , egli  | 
rinunziò  al  loro  partito  , ed  abbracciò 
quello  di  Corredino  y il  quale  Venne  cott 
. ' ciò 

. • < ,, 

' / 
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ciò  ad  ottenere  un’acquifizione  molto  forte 
e pregevole.  Don  Errico  non  folamente 
era  padrone  afloluto  di  Roma  ^ ma  tenea 
nel  ìuo  interelTe  ed  impégno  tutti  que’ 
Trlufulmani  o Saraceni^  che  rimaneano 
nella  ciitk  di  Napoli , ed  i quali  erano 
quivi  molto  numerofi,ed  aveva* ancora 
il  Re  di  Tunifi^chz  in  quel  tempo 
era  una  potenza  formidabile  all’  Italia, 

Egli  tenea  fimilmcnre  una  belliflima 
flotta  fotto  il  fuo, comando  ; ed  il  fuó  . ^ 
fratello  Frcderico  ^ che  tuttavia  fi  tro- 
vava nel  fervizìo  del  Re  di  , ave- 

va afficuràta  la  maffima  parte  della  Si- 
cilia nel  fuo  intereffe  . . 

Or  cotanti  s'i  mìnaccevoli  avveni-  Cona^mo  . 
menu  obbligarono  Carlo  d Angto^  a^met* 
tere  da  parte  il  difegno  , eh’ egli  avea 
formato  di  ridurre  in  fervitù  le  citta  di 
Siena  e Rifa  , ed  a lafciaré  i territorj  . 
Fiorentini  , Gli  Rifarti  ^ mercè  1’  afU- 
Oenza  di  Don  £rr/Vo  , teneano  allora  una 
flotta  in  mare  , e molti  de’  Gibellini  . 
Fiorentini  fervi  vano  a bordo  della  tnè- 
defima.  Qiiefto  fu  di  grande  fervizip  a 
, Corradino  in  "Sicilia  {a)  ; ma  quello 

gio- 

(è)  Vid»  Leonardi  Aretini  Hift.  Fior.  pag.  44. 


8ò  ^VhloYta  ^/Firenze 
giovane  pnncipe  era  povero,  e quando 
giunfe  a Trc>ao  obbiigaro,  a li- 

cenziare la  Tua  armata  Gmwrtw/? , alla  ri- 
ferba  di  3000.  cavalli  , forza  tr.  ppo 
picciola  per' potere  foggicgare  VdTofca- 
^na\  la  .qual  cola  il  luo- mterelìe  Ipigne- 
valo  di  voler  tentare.  Tuaavu  peto  ef- 
fendofi  a lui  unito  un  gran  numero  del- 
la fazione  elio  infultò  la  cit- 

Ù.  di  Lucca  ^ ma  non  osò  di  combatte- 
re l’armata  Fiorentina  ^ la  quale  venne 
in  di  lei  rdifefa  , e lo  infeltò  nclia  lua 
marcia  verlo  Siena  , In  quello  tempo 
i Fiorentini  erano-  comandaci  da  uno 
de’-  luogotenenti  di  Carlo  ^ il  quale  nel- 
la fua  marcia  verfo  prezzo  licenziò  la 
cavalleria  Ftoremina  con  una  fpezie  di 
difprezzo  de’  loro  lervip)  . Avendo  ciò 
intefo  i generali  di  Co>T/.r//«o,  tprniarono 
una  imbolcata  conno  i RealifH  ( poiché 
COSI  era  chiamato  il  partito  eli  Carlo  ) I 
fra  V j^rno  e le  mi  nt^gne , a perluafiva 
de’  Gibellini  Fiorentwt  , i quali  lervi- 
vano  fotto  Covi'  . Qcelio  Ifiatagem- 
ma  riaici  per  m<  do  cflicace  , che  rutt’ 
i Reaiijit  y a i.iwiba  di  ; ■ s.ùì  che  avea- 

no 
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no  guadagnato  un  ponte  primachè  fof 
fé  occupato  àdìGermani  ^ furono  tagliati 
a pezzi  quafi  ienza  refi  (lenza  . QueiU 
fconfitta  fu  di  grande  fervizio  per  gli 
affari  di  Corradmo  y il  quale  ne  marciò 
fenza  oppofizione  a Roma  per  la  (Ira- 
da  di  Viterbo  y ov’era  tuttavia  il  Pon- 
tefice . Senza  frutto  jegli  fu  al  Papa  di 
fulminare  le  Tue  fcomuniche  controdi  lui, 

conciofiachè  Corradino  diftrulfe  i lerri- 

« 

torj  di  Viterbo  innanzi  agli  (uoi  occhi, 
« diede  il  Tacco  a tutti  gii  poderi  della 
fazione  Eflb  fu  ricevuto  in  Roma 

da  Don  Errico  con  onori  Reali  o piut* 
rodo  Imperiali . C/7r/o, il  quale  conofcea 
eh’  era  odiato  in  Italia , per  quello  tem- 
po avea  ricevuto  un  confiderahile  rio» 
forzo  di  cavalleria  veterana  dalla  Fran^ 
eia  y Q febbene  il  numero  delle' fue  trup 
pe  fodero  di  lunga  mano  inferiori  a 
quelle  di  Corradino  y c\ìQ  attualmente  e- 
ra  entrato  nel  Regno  di  , pure  fi 
rifoìfs  di  dargli  battaglia  , ed  amendue 
le  armate,  fi  radunarono  nell’  Aquila 
od  Alioay'm  Abruxzo,  Egli  fapea , che 
eccettuatine  i Germani  y e gli  efulj  Fio- 
trentini , ed  alciine  truppe  che  feguiva- 

no 


- 


£’  disfatta 
/’  armata 
di  Carlo 
dì  Angiò . 


Progreffo 
di  Co  I ra- 
dino . 
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82  Vlfìoy'ta  fl'/ Firenze 
no  Don -En/co,  non  afcendendo  il  ruttò 
a òooo.  uomini , CorK/»<^«otion  avei  die 
pochi  foldati  neliVrercuo-fuo  ; e che  i rimà- 
nenti,i  quali  per  ia  maggior  parte  erano 
comporti  di'biiognoii non  aveanó 
niuna  difciplina > Il  perehè  egli  poie  una 
forte  imboicata  dietro  un  monte  tuor 
delia  vi rta  de’ Tuoi  nemici,  i quali  iu  le 
prime  vinfero  e fuperarono  quanto  mai 
loro  fi  pirafle  d’ avanti , ma  poi  éliendofi 
dati  a bottinare,  to(t\^Carlo  avea  preve- 
duto^ egli  fi  avventò  contro  di  loro  eol- 
ie Tue  truppe  imbofcàte  , e totalmente 
Corradino  disfece  Corriidino-^  il  qual’  etafi  ciedu- 
è /confitto.  ficuro  della  vittoria  , e con  dirti 

avverine  che  potefle  fcapparne  a Ramai 
Ma  la  vittoria  riportatafi  in  Alva  a* 
vea  quivi  cambiato,  T àfpetto  degli  af- 
V fari  , e le  famigliò  Guelfe  di  Urfini  é 
Sabellfchz  quivi  erano, di  prefeme  pre- 
valeano;  talmente  che  fu  elio  obbligato 
a fuggire  da  Roma  verfo  E/’/i? , ma  nel- 
la fua  fuga  fu  fitró  prigioniero  col  Tuo 
cugino  il  Duca  d’  Aufìria  ^ che  avealó 
accompagnato, riòlla  lua  lpédizione,ecotì 
Don  Errilo  di  Cafììglia , Efiendo  ftà» 
to  condotto  a Napoli  Corradma  ed  il 

Du- 
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Duca  ò.i’^Auflria  ^ quantun'jiis  amendue 
Principi  Sovrani  furono  giudicati  innan- 
zi agli  Sindici  della  cirtk  di  qual  Ra- 
gno, e furono  condannati  a morire.  E- 
gli  è diffivin-nence  cradibil^j , che  C.?r/o  / 

Angtò.  comunque  amoiziblb  egli  potefs’ 
elfere  apprefo, avèffe  voluto  porre  a mor- 
te due  Principi  innocentini  miggiore  de’ . 
quali  non  avea  paifati  gli  anni  diciaffeite- 
di  Tua  età  ; ma  fu  fparfa  voce  da  molti, 
che  folfe  ftato  intimorito  a dare  un  tal 
paifo  dal  Papa  Clemente  JV.  il  quale 
febbene  (1  trovalfe  allora  fui  punto- di 
morire  , pure  gl’  inviò. .quel  famofo. 
potegma  Conradi  vita , Caroli  tnors , Ca- 
roli vita  , Conradi  mors  . Or  fi  volle 
che  quefio  dètet'labile  configlio.  de.er- 
minalfe  Carlq  d'  Ansio  a porre  in  efe*  ' 
cuzione  la  fentenza  . Ma  chi  è mai  ga* 
rame  di  quefto  racconto!''. 

Agli  ^6.  dì\  Ottobre  dell’anno  1268.  Coyradìno 
i due  giovani  Principi  iurono  condor tiv 
al  palco  eretto  nel  mercato  di  Napoli  catodici.- 
infieme  con  Gerardo  dt  Fifa  , il  quale 
avea  comandato  i Gibellini  Fiorentini  Auftria. 
fotio  CorrWmo  nelfulti ma  battaglia , con  - 
djverfi  altri  perfonaggi  di  diftinzione,p 

qui- 
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84  mjìoria  Firenze 
quivi  eglino  rutti  perderorio  le  loro  te- 
tte . La  ^niorte  di  Corredino  fu'  parti- 
/ticolarmente  ua’obbietto  di  molta  tene- 
rezza e commozione.  Quando  egli  fa- 
Ir  fui  palco  gittò  il  Tuo  guanto  tra  il 
popolo  chiedendo  , che  fi  folle  portato 
al  luo  cugino  à'  Aragona  ^ quale 

avrebbe  vendicata  la  fua  morte.  Quindi 
egli  diede  di  piglio  alla  teda  del  Duca 
d’  Aujìria  con  cui  cominciò  1’  efecuzio* 
ne  della  giullizia  , e mentrechè  flava 
teneramente  abbracciandola,  gli  fu  tron- 
cata la’  fua  propia.  Egli  dicefi,  che  ’l 
fuo  guanto  fia  flato  fedelmente  confe, 
gnato  a Pietro  d’ Aragona  da  un  cava^ 
fiere  Germano . 1 

MenItre  che  fi  Ha  vano  rapprefen- 
tando  coiellè  tragedie,  la  Tofcnna  era 
in  uno  (lato  piuttoflo  di  efpettazione 
che  di  tranquillitH  y ma  non  cos'i  tolto 
fu  accertata'  la  morte  di  Corradino^  che 
amendue  le  -parti'  ripigliarono  le  arme. 
Un  gran  numero  di  efuii  Fiorentin't  tut- 
tavia rimanevano  a Sienn  : e ben  per 
tempo  nell’ anno  iióp.  pofero  1’ affedio 
a Colle  ^ eh’ è fituata  fui  fiume  Alfa  , 
il  qual’  è ua  ramo  deli’  Arno  , e non 

, , ' - ' mol. 
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molto  lungi  da  Firenze  . 1 Fiorentini 
inimediatameme  mandarono  alcuni^  trup- 
pa in  ajiJto  de’loio  alleati,  e quantun- 
que foiamente  la  'cavalleria  fi  folTe  in- 
tromeflfa  nella  piazza  , pure  gli  Sienefi 
fcioll'ero  l’dlTedio,;  ma  etfendo  pqrfegui- 
taii  perderono  un  gran  numero  di,  uo»» 
mini  avvegnaché  non  li  lode  dato  niun 
quartiere  da’  Fiorentini  . Quelli  ultimi 
in  quello  ifteflb  anno  alTediarono  OfUnn^ 
ch’era  munita  di  guernigione  dagli '*é fi- 
liati  Gibelimt  ài  Firenze^  e podié  vi- 
dero che  la  piazza  non  potea  follenerfi, 
cercarono  di'  fcapparfene  via  di  notte 
tempo,  ma  furono  fopraggiunti  , e.  la 
maggior  parte  di  loro  furono  uccifi  o \ 
fatti  prigionieri  . Dopo  di  ciò  i Fio- 
rentini unirono  le  loro  truppe  con  quel- 
le di  e diedero  il  guado  a’teni- 

tox)  Pi fani  » Orquedo  protiufse  una  pace 
cogli  Sienefi ^ \ quali  ammifero  un  gover- 
natòre  mandato  daC<7r/o  nella  loro  cittk,  ' 

e convennero  di  non  dare  ricovero  a 
niuno  de’fuggitivi  i quali  in 

confeguenza  di  quella  pace  furon  ob. 
blìgati  a ritirarfi  verfo  ì territorj  Ca- 
puani y ove  molti'  di  loro  furono  paf-  - 

fati  ' 
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fati  a filo  di  fpada  dagli  Fiorentìnt  ^ 
. ed  altri  poi,  tra,  gli  quali  fuvvi  Actio- 
lint  figliuolo  del  nobile  Farinata  , fu- 
ron  fatti  prigionieri  e mandati  in  Fh 
Yen'x.Q  , dove  furono,  capitalmente  pu- 
niti. 

AFaù  £ ^ Carlo  d'  Angih.  era  prefentemente 
Italia.  lunga  tl  più  potente  principe  in 

Italia:  ma  la  n\orte  di  Urbano,  IV.  e 
gl’ intrighi  che  féguirono  nella  elezione 
di  %n  novello  Papa,  ravvivarono  le  tur- 
bolenze della  Tofcana  ^ ,^ovQ  di  bel  nuo* 
vo  pigliarono  piede  i GibelUni . Luigi 
Re  di  Francia  ^ cui  iritegrita  e fan- 
tit'a  era  nota  al  Mondo  {a)  , in  quello 
tempo  intraprefe  una  crociata  contro  il  Re 
" di  che  avea  dim.ollraro  attenzione 

a Corradtno  ^ e richiefe  il  Tuo  fratello  che 
lo  accompagnafle.  Quello  accadde  giullo 
in  tempo,  quando  \ Fiorentini  q Lucchefv 
punto  non  dubitando  di  elfere,  alTiltiti 
da  Carlo  ^ aveano  fatti  valli  preparativi 
di  guerra  contro  gli  Pifani  ^ fuoi  e lo- 
ro giurati  nemici:  ma  le  mire  di  Car- 
lo  erano  molto  differenti  da  quelle  de’ 

, F/’e- 

* (a)  Vid,  Voltaire.  Hillolre  de  l’ Empire,. 
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fiorentini.  Effendo,  pertanto  gi^ in  pun- 
to di  accompagnare  Tuo  •fratello,  egli  fi 
fiudiò  di  lafciare  ogni  coTa  in  tranquil- 
litk  durando  la  Tua  afienza  , ed  a tal> 
propolito  e fine  fi  parn  di  perfona . vef- 
fo  Firenze.  Tutta  \ Italia  credeva 'Ctre* 
re  inevitabile  la  rovina  di  F///7,apichè 
Carlo  facea  cortofcere  giornaliheaVe  il 
più  fiero- odio  e rancore^  contro  di  quel- 
la città;  ma  poi  tiòn  si  tpflò  arrivòtie  Carlo  dì, 
territorj  Tofcar^i  ^ che  diede  una 
revale  udienza  agli  deputati  Fifan^  i fani  . 
quali  fi-  offerirono  vdi  aflìfierlo  conviva-  ' 
fcelli  nella  fila  fpedizione  Africana  . 

Il  perchè  effo  non  folamente  fece  pace 
con  loro,  ma  obbligò  eziandio  ìFioren^  ' 
tini  a fare  lo  (fed'o.Perun  avvenimen- 
to cotanto  ^ inafpettato  nc  rirhafero  i 
grandemente  difgufiati  e mal 
foddisfatti;  ma  Carlo  affine  di  placargli,  ' ■ ■ 
prefe  ed  adeguò  al  Cuoio  Broniti  o J5a-  , * ■' 
nitium  , eli’  era>  il  ricettacoló,  di  tutti 
gli  G'tbcli’tìù}  Fofeani . Nulla  però 'di  ' 
manco  Jl  fiso  governatore  G«/Vo  oUbJi-; 
gò  ì F iorerjtini' z.  rifondere  tutto  il>d?i-- 
n a ro, 'che ^Ctfr/a  avea  fpefo  njblf  afl'edio 
e demolizione  delh  piazza. 
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Gregorio  ' La  Scds  di  Ronf/t;  tUttav\2  COntinU^ 
X.  ^ /ce/-  vacante  j ma  T ultima  pace  tra  gli 
^ ' ptQxentiHÌ  e.'  Sienfft.  àveya  iutiera rnenie 
/ riconciliati  infieme  coielH  dge  popoli  y 

^uandà  Luigi  R,è  di  Francia  rnor'i  uel- 
^ la-  Tua  ^pedi^ipne  AfrÀCMia. , e Cario  ^ Arte 
.fece  ritortxo  ip  Italia  y ove  trovò  le 
' , cofeji»'onierYe  in  ua  gran  difortiine  Fi- 

nalmente;-£u  fcelto^  Papa  Teobaldo.,  ài 
y eh?  ! fu' pofeia  Gregorio.  X\ 

^ pontefice  tu  quegli  che  intimò, 

. /U  monciljo.  di  » ecl  egli  qpindi 

' fi  ^j-tò  .con  vaOo  treno-  a > col* 

la  mira,  fecondo  effo  pretefev  di.abpirfi 
0®ni  qualunque  fona  di  dittìnzjoni  di 
* partita  in  Tofiana  , .ma  in  realtà,  per 
qgivi  indebolire  V iiiterefife  di  ,C,arM* 
La  fua  elezione'  ebbe  luogo,  nell  anno 
^ 2.71.  ed  avendo  convocati  tnttj.  gli 
' .E§!1  altera  mini  principali  di  Fàrenzf  fec.e  lorojiA 

^ FioS-'^'^ifeorfo  .molto,  piacevole  tendendo  a 

no.  perfuadergli  i,  che’ nuovamente 

teffero  neHa  ■lorO:  cittàt  gli  .efilia^ 

. . ,brliirii\  A.  quello,  umilmetite. , fe°®5* 
ne  con  {erme zza,  fi  oppoferai  F\oren*. 
. : fini;  ma  Sua  Santità  effèndò.  ^uivt  P^‘ 

drona,.  gli  collrinfe  a condifeendere  ‘ > 
tutta  il  favore  che.  dimoftrò,  .al  .partito 

‘ - . go- 
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governante  fi  fu  di  obbligare  alcuni  de* 
qapi  della  fazione  Gibellma à.dAte  ofiag- 
gi , eh’ elfi  noa  avrebbero  fatto  cattivo 
ufo  della  indulgenza  di’  era  (hta  Loro 
rooftrata^  Nulla  oftando^però  la  Tua  au- 
torità., e tutte  le.  fulniinazioni  che- prò- • 
nuDciò  cóntro  di  coloro  , i q^uali  rqrti- 
pe^ero,  la  pace,  e nulla  olfàndó  ancora 
f'aver  lui.  fondata  una  fpezie di  Tempio 
della  Concordia,  al  quale  diede  il  prò-, 
pio  fuo  n<ihe  ;•  pur  .,nondi meno  i prin: 
cipali  Ftorenttm.  rimafero  im.nenfamen- 
te  male  foddisfatti  della,  pace,  che  pier 
via  di.  forza  erano  (lati  coftretii:  a fa-  " 
re  , e del  ritorna  degli  eluìi  i qua-  '^ 
li  erano  in'  tanto  ' timorei  ed.  appren- 
fi.on.e  del'  potere  de*  loro'  avverfarj  , di 
isel  nuovo,  volontariamente  lafciarono  la 
città.  Or  quefto  cosi . grandemente*  e.- 
•fafperò  T animò  del  Pontefice  , che  po- 
fé  i ‘ rimanentj.  Fiorcfuini  in  un.  inter- 
detto ^ dà  tutte le  Sacre  funzioni  | l . 

. i quaH  fetnbra  che  avellerò 
originalmente  abbracciata  la  caufa  Pa- 
pale,. folamenté?  perchè  era  meno  peri- 
colòfa  allé  loro,  libertà,,  fu  molo  lungi 
che  rimaneffero  intimoriti  dagli  fuoi 
fulmini  ; e Firenze  continuò  (otto 
1 G . l*  - 
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r irvterdctta  per  tre  anoi  ; talché  egli 
è dubbioib  ^ al  dire  del  noftro  Idori- 
co  , quale  cofa-^  foiTe»  più  prevalente  , 

> ^ la  coitanza  del  Pontefice  , o Ja  perfe- 
veranza.  de*  cittadini  ^ • 

.Jffm  di  , Le  differenze  tra  i Guelfi  t Gì  belli, ■ 
Lobana  , Italia  folto  quello  -Papa  ^ il  qua-^ 
le  occupò  la  Sede  Papaje  per  quattro 
anni  , fecero  ffragi. con  maggior  furo^ 
re  che  mai  . 1 Fiorentini  fi  offerirtJno 
di  bel. nuòvo  di  afTiflere  a’#lora  amici 
, di  Bologna,  contro  i joro.avverfari  con 
trqppe;  ma  i Bolognefi  t\c\ì{^ròno.  di 
^ ammeitergli  neUa*^Ioro  cinà.'I  Ptfnn{ 

, -ancore*  eipulfero  i Guelfi/  fuora  del  loro 
territorio,  ed  effi  trovarono;  ricovero  in 
Fi’-:enze  e JL«cc<?  *'|l  loro  capo  fi  fu  il 
Conte  di  Ugòlini , Uomo  di  valliamo 
pefq  e confeguenza  in  Tofeanag^  aulla 
dllando  le  replicate  minacce 'del  Papa  % 
i Fiorentini  e Lucchefdo.  pofera  alla 
teda  di  un’  armata  j colla  quale  diede 
jl  guado  agli  (lati  de’ fuoi  .nemici  fino 
alle  fleffa  porte  di*  Fifa  . fi  Papa  in 
- quefto’ tempo,  flava  occupato  in,  ' tenere 
il  Concilio  di  ,£eòw^  .;  e divenendo  gior- 
no ili  giorno  fempi^  più  .inquieto  pei: 
: . ■■  U . ' lo 
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tJlJìor'ta  ^/Firenze  pt 

10  potere  di  Coirlo  d’  Angìò^'ne  Icrifle 
agli  elettori  dell’ Im^^rio  ,chiedeh(Jo  clic^ 
fceglielfero  un  In>peratore  ^ poiché  una 
tale  dignità  era  Ihta  di  fatto  vacante 
per  quindici  anni,  minacciando,  qualora 
eglino  non  fodero  di  accordo  nella  loro'e- 
lezione,di  dare  colla  propia  fua  autorità 

Un  Capo  ali’ Imperio . Or  la  elezione  tle- ^ ? 

gii  elettori  cadd^  fu  la  perfona  di  Bo  s 
^olfo  di  Hfìps^rg  antenato  della  pr e fen t e pewtere  . 
cafa  di  -Aujlr'ta  , principalmente  perchè  , , 
egli  era' un  principe  di  $ì  poco  conto  e 
confiderazi,oneyche  gli  elettori  nulla  ave- 
vano che  temere. dal  fuo  potere.  Quella 
elezione' accadde  nell’anno  1273.,  e T ^ 
anno  feguente  fu  confermata  dal  Papa , la 
cui  amicizia  fu  di  grande  fervigip  a Ko- 
ììolf^o  . ' - ' 

Ora  eflendon  già  provveduta.  la  di; 
gnità  Imperiale  ^ Carlo  à'  .Ang'h  Re  di . * 

Napoli  non  aveà  più  preteso  alcunoon-  \ 

às  agire  fotte  il  rapa  in  qualità  di  Vi- 
cariò Imperiale  nella  To/c/j^ì»  ; e ciò  fu  , ' 
creduto  da  alcuni  elfere  la  mira, ch’ebbe  . 

11  Papa  in  affrettare  la  elezione  di  uh 
Imperatore  (<?).  Tuttavia  però  Gregorio 

G 2 non  1 
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p2  JJ Viària  di  Firenze 

Firenre  ^ non  prie  eflere  indotto  a torre  via  il 
interdetf'o  da*  '^Fiorevrini  , quantun- 
detto,  qje  per  eflerfi  ingroflato  il  fiume 

e^li  foffe  fiato  obbligalo  nel  Tuo  ritornò 
^ì  Óà  Fraìtcia  di  pafiare  un  ponte  di  F/Ve«- 
; «^;  ed .allora  egli  fciolfe  popolo/dalle 

^ cen'ure.  ,e  lo  benedice';  ma  poi  ufeitò 
. / . fu  ora  della  Citf^  , di  nuovo  vi  pofe 

rinterdetto.  Quindi  eflendo  da  Firenze 
Morte  <^f/pafiato  ad  jirezTio  , quivi  cadde  atn- 
' malato  ; e fe  ne  mdr'i  nel  1275.  Egli 

Pifani . fu  fucceduro  da  Innocènxo'  K , il  quale 
tolfe  via  da  Firenze  l’ interdeflodel  fuo 
predeceflbre  . Frattanto  pniirfuava  tul- 
.,tavìa  la  guerra  tra  gli  Fiorenfinì  ed  i 
Ffar(t  ; ed  1 fecondi  con  incredibile  fa. 
tica  aveàno  tagliato  un  folio  che  divi- 
deva i terriiorj  delle  due  Repubbliche^ 
le  terminava  nell’  imboccatura  dell’ 

• jFrno.  Quello  fo fio  era  fortificato  in  cer- 
te'difiahze  con  torri,  e per  lo  fpàtio 
di  alcuni  anni  fu  di  un.  immenfo  ftrVK 
gio  ai  Pifani  contro  le  incurfìonì  de’ 
Fioren^ni . Nulla  però  di  manco  quefti 
fecondi  fcuoprirono  finalménte  in' una 
. {Ragione  afciqtta  ^ cb’  elfi  lo  poceano  paf- 

faré 


fttjiiizoc}  Ii9<j00gfe 


ìjlildrtà  di  Firénze  p ^ 
fare  lo.  canale  dell’ come  gi^ 
fecero  coh  uìn  corpo  di  cavalleria , ed 
avendo  ibrprefi  gli  Pifanì , e(Ti  ed  i lo-  . 
ro  fedeli  alleati  i Lacche  fi  tagliarono  in' 
^ezzi  un  gran  numero  di  loro,  e ,rifof- 
pinfero  gli  altri  fino  aUn  porte  di  Ptfa^ 
Allora  gii  alleati  diedero  il  faccoman- 
tio  a tutto  quel  territorio  ricco  ; e flava** 
no  gja  facendo  difpofizione  per  alTedia- 
re  la  flefia  Cittk  di  Pjfa  , quando  il 
Papa  per  mezzo  del  Tuo  legato’  un  cer- 
to Valafco  di  nazione  Spagnuola  , co-, 
firinlè  .amehdue  le  parti  a venire  ad  un 
trattato  di  accomodo  ^ per  cui  il  con-' 
te  Ugolino y e gli, Tuoi  amici  furon  rein- 
tegrati ne’ loro  primitivi  onori  e polfef- 
(rohi  in  Pi/a  ; e"  tutte  le  altre  materie 
di  Gontrpverfia  fra  le  due  Repnbblice 
furono  rimefie  à fna  Santità . , ^ 


£sséNÌ3Ò  morto  Innocenzo  .V*  nel.  Àtfriatjo 
quarto  mefe  del  filo  Ponteficaiajfu 
ceduto  da  Àdriàno  V»  il  quale  non  vif*  ^ u 
fe  che  pochi  giorni  dopo  la  fua  elezio- . 
ne,  ed/ il  foo  rucOefiofe  Gkvanm  XXl* 
fà  uCcifo  per  un  accidente  z Viterbo^  uo\  nei  cor^ 
fefto  fticfe  del  filo  Ponleficaio  : e cosi/^  fi* 


quattro  Papi  morirono  nel  decorfo  di  , 
. . • . 0^4  tre 
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94  ^'IP  ori  a di  Fi  reti  ze 
tre  anni . Il  Papa  che  fu  fcelto  pofcià 
, fi  fu  Nic'oln  III.  di  nazione  hai  tana 

‘ della  nobile  cafa  degli  IJrft^i , il  quale  fu 
eletto  nell’ anno  1277.  Quello,  fpiritofo 
Pontefice  fegui  il  piano,  formato  da  Gre- 
gorio X.  per  diminuire  il  potere  di  C/»r/o 
e della  fazione  Frahce/e  in  J‘fa- 
. •*  />/»,  e Io  privò  non  folamente  della  fuà 

dignità  di  Senatore  Rotrtano^mi  eziandló 
del  vicariato  di Sua  Santità  nél 
tempo  medefitnò  pofe  J5er/o/o  fuó 

• parente  alla  teda' di  alcune  truppe  per  dare 
. pefo  màggiorè  aH’autoriia  ed  impegno  fuo; 
comandò  Latino  luo'  legato,  il  qu^T  crà 
molto  popolare  in  , affinchè-^  fi- 

<11  fuo  /<•-  conciliaffe  tutti  grinteredì  difcordanti,  che  j 
%UaH°go~  etano.  Il  legatp  èra  un  uomo  di 

t'erno  Fio-  g^tande  accorgimentb  fornito",  e veggendo 
reatino,  che  la  Qravaganza  ed 'alterigia  di  alcUi 
ili  della  nobiltà  Fiorentina  aVeano  dif- 
. gullatò  11  magillrato  , elfó  àrtificiofamen- 
te  indufle  queftò  fecondo  di' convenire  e 
condifc^deré  al.'  richiamo  degli,  efiliàti 
, . GibeUini  ^ pèr  lo  qual  paflp  Venne  à 

‘.conciliare’ infieme  tutti  gli  partiti  nella 
. citt^  . Dopo  dì  quello  per  ^re  più  du- 
" ' revole  la  riconciliazione^  cflb  induffe  i 

< ■ , capi’ 
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Vlflorta  Firenze 

capi  cii  cìafcuna  fazione  ad  abbracciar^ 
pubbflfca mente  l’uno  T altro,'  e dare  re- 
ciproche teftimonianze  di  ficurtk  onde, 
prefervare  la  tranquillità  dello  Stato  é , , 

'Quindi  effo  modellò  nuovamente  il  go- 
verno Fiorentino , creando^  Un  Magiftra- 
to  di  quattordici  perfone  fcelte  indiffe- 
rentemente dal  corpo  di  amendue  i par- 
titi ; ordinò  che  fi  folfero  Inancèllati' tutti 
j monumenti  e fentenze.paflate  centrò 
degli  cfuliy  e diftrufle  e prefe  tali  altre 
mifure  prudenziali , che  già  foron^  quegli 
,rifìabiliti  e rimeffi  nel  -pofledimento  de' 
loro  averi  ed  onori.  In  queda  rìconci*  ' i, 
liazione  fu  ofifervata  tanta  buona  fede  > . 
che  tutti  gli  efuli  ritornarono  a Firen- 
ze  , a rjferba  di  circa  fedanla  famiglie 
che  il  Papa  trattenne  vicino  B,oma  per' 

'breve  tempo  fintantoché  fi  fofle  pie-* 
naroeUte  ftabilito'  1!  accomodo . Ma  in 
queda',  negoziazione  non  fu  pollo  in  di- 
menticanza rinterelfe' della  Santa  Sedè, 
poiché  furono  podi  nelle,  mani  di;  Sua 
Santità  alcuni  foni' o cadelli,  come  ven- 
gono, chiamati  e Firenze  fu  obbliga-' 
ta  a ricevere  da  lui  ogni  due  anni. il, 
iuo  magidraio  ^ ^ 

‘SE- 
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Vlfiorìa  rf»  Firenze 

S E 2 I O N E 111/ 

* » - 
* , ✓ 

In  cui  fi  tontiem  I lftorià  di  Firenze, 
dopo  cb  thbs  ' luo^o  il  nuovo  Pianò 
della  loro  I^epuhblica . Si  parla  delie 
nuove  guerre  coi  Pifanì  èd  Aré:fczianij 
ed  altri  Stati  ltè\\2in\  \ dell' IftitUzionC  ' 
dell*  di  Gonfaloniere'^  'C  delle 

loro  Rivoluzioni  ‘fino  all'  unno  I30Ò. 

verità  fembra  cofa  àtquantò  for- 
’ y prendente  j che  un  principe  così  aitì. 
biziofo  è poflente  , come  lo  era  Carlo 
■ dt Angio^  a\^efle  così  quietamente  ,'come 
fece  , rifegnato  .il  Vicariato  di  To/fanà^ 
per  cui  egli  era  ' ftató  abilitato  a -far^ 
cole  Cotatitóvgraifdi , Cpecialmente  quandó 
noi  cqnfiderlamó  la  debolezza  dell'  Im^ 
peradote  Rodolfo  ^ è-  lo  fiatò  del  fuCt 
governò  . tuttavìa  non  bene  ràffodatò  è 
lArCarlo  erafì  bene  accorto ^che.iFr^#«- 
cefi  ogni. giorno  divetìtàvano.fenipfe  piìt 
odiofi  in  Italia' , . >e  pure  non  fi  potcà 
di  altri  6dafe,nèil  propiò  Tuo  governo 
foprà  Nàpoli' e Sicilia,  erà^  talmente  fi- 
euro,  che  non  potefie  edere  feofib  da 

' fui* 
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Vlftor'fa  di  Firenze  p7 
Fulmini  Papali . Tali  fi  furono  le  coniide- 
razioni,  che  lo  derertninarono  a non  fa- 
re niuna  refilfenza,  ed  a ritirare  )e  lue 
truppe  ài\\9.Tofcana-,  Quanta  a’ 

comprenfivo  lifiéma^cbe  air6a 
prefo  luogo,  poco  lafciava  loro  da  temere 
dal  potere  temporale  del  Papa,  fé  mai  fofi 
Te  inclinato  a farne  qualche  ufo  catti  vo> 
mentre  elfi  continuavano  ad- eflere  uni- 
ti fra  loro  raedcfimi  ,e  la  Tua  protezit)- 
ne  era  per  elfi  .utiliffima  contro  piti  pe- 
licofotì  padroni..  Per  due  anni  il  gover- 
no di  Firenze  fu  profeguito  con^'i  Bno- 
na  maniera  e quiete,  che  i loro  Ifiotì- 
cì  ci  dicono  ,,  che  nulla  di  memorabile 
accadde  in  cafa  durante  il  corfo  di  uii^ 
tal  tempori 

Nell  anno  1 281".  il  Papa  NiccoU 
III.  mori  di  un  colpo  apopletico  a Vi- 
terbo\  e le  differenze  nel  conclave  fur- 
fero  a così  alto  fegno  trà  le  fazioni  A 
^altana  e^Francefe  ^ che  il  popolacfcip 
facendo  unai  irruzione  dentro  il  concia- 
fecero  abufo  degli  amici  deirultirho 
Papa,  eh* éffi  odiavano , e gl’  imprigio- 
narono} ma  finalmente  la  elezione  cad- 
de Topra  un  Cardinale  F rance  fé  [a)\  il 

qua- 

(a)  Vid*  Àretmi  pag.  54. 
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. p8  V JjlOorìa  dlV\  renzé 
^artino  quale  prefe  il  nome  di  Martino  iV.  ^ 

ài  Carlo,  d'  Angtòi 

pa,  Frattanro  ' i’ Imperadore  Rodblfo  ^ eh’  • 
ra  un  principe  favio  e valorolò  , avea 
pigliato  polfeflo  ,,in  vir^ù  .delie  concef. 

' Poni- ch’egli  iavea  fatte  al  Papa  Nicola-  • 

iil.  j del  governo  di  Tofeana \ eh’  elfo  , 

' maqèggi6  per  mezzo  di  un  Deputato  k 

■ Quello  De/putato  tiei  Tuo  arrivo  trovò 
eh’  égli  quivi  àvea  poco  o niutt  potere^ 
fpecialmente  in  Firen'x.e  é Lucca  , onde 
reclutò  un  corpo  di  Germani  perchè /of> 

' , , fe  ppellatà  obbedienza  agli  • . funi  cornarti. 

/ di.  I Fiorentini  dall’altro  canto  diperi- 
. deano  per  protezione  dal,  novello  Papa  ^ 
e';^dah^'ruo  compat riotta  Carlo  d'  Angio; 
ed.  unitili  co'  Luce  he  fi  i quali-  tuttavìa 
con  maggiote  violenta  fi  opponevano  all* 
autorità  imperiale^  prefero’  éd  adf?guaro« 
no<al'  foolo  la  Otta  di  Ptfcia.o-Poggia^ 
perchè  era  ih  quelL’interefle^;  ma  intanto 
• c^onciofiachè  gli  affari  del  Fapt  e del  Tuo 
amico  Carlo  ef  Angio  pigli  afièro  una  pie» 
ga  disfavorevole,  i Fiorénttm  ripiglia^ 
rono  la  loro 'folka  gelosìa  de*  loro  gpvef- 
natori.  Il  perchè  effendolì  avveduti^ che 
^ il  papa  non  era  più  In  iftato  diproteg- 
• ‘ gef* 

« t . 
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gergli  contro  i|  crcfìlnte  potere  deH’Im^ 
perarore,o  ch’egli  andava  piuctolto.  cer- 
cando di  efporgli  a vendita  al  più  ofl’e-  • 
Tcnte,di  bel  n^ovo  cambiarono , la  loro 
Jbnna  di  governo  , *ed  abolirono  1’  au- 
torità de’  14.  'Magillrati  introdotti  dal  • > .• 

J-egato  Latino^  ed  in  luogo  loro  elefle- 
rp  per  loro  Magiftraù  tre  eminenti  cit- 
tadini,» eh’  efl't  chiamarono  i prelìdenti 
clegli  Artidi  detti  latinamente  , Prìoves  f Fioren. 
jlrtium  n Quello  numero  fu  in  apprelìo 
ampliato;  e di  fatto  ei  fu  poco  più  dd 

ima  ’ rinnoyaaiooe^  della  loro  antichiiTi.ma 
forma  di  governo',  dopo  che  Firen^iti, 
afpirò  di  effere  Repubb'ica  , e fi.  rado-. 
rnJglio  alquanto  alla  torma, di  governo  ' 
degli  Anziani  , EHa  fu  Icelfa  quella 
forma  come  quella,  ch’èra  la  più  effica- 
ce a tenere  .irnbngliata  la  nobiltà,  di 
amendue  \ partiti  . Gli  prefidenti  ,in. 

• prima  fcelri  furono  uomini’  di  arida* 
unenti  femplici  e forniti  fobrieffi,  ed 
i .più  dipinti  ♦per  indudria  » frugalità, 
e fenipliciffi  di  cciftumi , e confeguenie^ 
mente  per  conto’  di  pacifiche  difpolizio- 
ni  . I ìoroj  nomi  fi  farono  Berroìo  Éar- 
,iii  , eh’ era  dì  una  nobile  famiglia  è 
IPoUo  ricca,  Ro(Ji  Bacarelli  , e S'alvh  . 

' C/4. 
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lòo  VWorta  <//Fir^zé 
Clnr't;  Geronimo,,  Coidli  tre  magi firati 
iutono.  obbligati  conftantemente  a.  rife- 
dere  o più  torto  ,eflére  imprigmnati 
• nella  -cafa  della  oitt^  ^ fenza  che  fofle 
, loro  permeflo  di  portarli  aMé  propie  loro, 
calè" in ■ tutto  il. tèmpo  della  loro  magir 
' ftratura  , che  dovea.'  darare  due  meii  . 

In  altri  rifguardi  , erti  non  erano  fpro- 
vlfti  de'  marchi  o fegni  di  autàrii\  ; ef- 
fendo  la  loro,  tavola  , 'e  tutte  le  loro, 
f^lè  fortenuté  dal  pubblico  E'fi  te- 
neano  ventiquattro^  offiziali  alTegnati  j de*  j 
quali,  dodici  fervivauo,  in  qualità  di  noef:  | 

. fi  o.  bjaélli  per-  convocate  4 cittadini  nel- 
la ^"pubblica.  fala  di  udiènza  .V  e per  eie'- 
guire  i doveri,  inferiori,  di  giulUzja  i; 
Quanto  poi  agli^  rtelfi  prefidenti , il  pri- 
Ilio  incarico  ch’ebbero  da  loro:  co.rtitu- 
enti  fi  fu,.,  che  "durando  il  tempo  del- 
la» loro  magirtratura  ' non  fr,  dòveano. 
injtrigare;  di  altro,  falvò  che  degli  affari 
del  governo.  Quando  furono,  termi- 
nati i primi  "due  hiefi  di  querta.fuà  co- 
ftituziòne’  fu.rono  Hehi  ; fei  prefiden*- 
ti , elfendovene-  Uno  per  ciafcun  qua;> 
tiere  nella  cittU..  Quell’anno,  fu  un  an- 
no di  fcarfèzza  e di  careitìa  nello  Stato 

'■  Fia- 
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LIftorh  Firenze  loi' 
J^iorenttno  a cagione  delJe  pioggia  ed 
inondamenti, ch’eranQ  focceduii  nei  tena- 
po.  deila  fèmina  *.  ^ 

I ]^mentini  Qontinuanao  tuttavia  ad*^'«"  ^ 
cffere  avveri  alla  autorità  Imperiale  a * 
cic>.a  quello  t^mpp  riceverono  dentro  la  • 

Iprot  qiità  il'  figlia  di  Carlo  d’  Angik^ 

pel  fuo.  ritornQ'^aìU  Francia  con  alcu-  . ' 

pe.  truppe  in  ' afiiHenza  di  Tuo  padre  ^ 

^on  grande  rifpettp,  e gl’ improntarono 
eziandio  feicenio  cavalli,  per  edere  im. 
piegati  nelle  Tue  guerre  “ ^uiliane  . Qf 
quello  fa  neceflario,  che  noi  brevemen- 
te ricontiamo  J Iftoria  di  quel  Principe, 
per  quanto  ella  è immediatamente 
•neffa  coll’ Kloria  di  Firenze,, 

I fatali  fucceflì  .delle  Cruciate  nella' 

Terw  Santa  y aveano  in.  quello  tempo 
curato,  i Principi  Enropei  di  una  tale 
paJTione.;  ma  nel  corfo  delle  medefimd 
furono  dii  informati  della  debolezza  dell’  • 
Imperio.  Greco  y,  e della,  depravazione 
dei  fuo;  governo  ; ficchè 
che  non,  farebbe  difficile  attentato,  di 
conqniftare  riftdfa  città,  di  Cofìantinjopoll^ 
purché  potèffe  alTicurare  la  quiete  de*  ; 

(iioi  reali  dominj  durante  la  fua  afieoza*  ^ 

La 
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'10^.  L’yy?or/V  Firenze  ^ / 
La  Stólta  era  (tata  la  pJii  fediziofà’ 
dirubbidlenie  > ma  dopo  la  disfatta  ^ é 
niorre  ò'ì  Caldino  egli  nuovamente  la 
. ridulTe  a dovere  ^ e giudrcò  che  V unico, 
mezzo  di  prefervare  i nazionali  in  fog- 
gszione,  fi  era  di  tenergli  in  miferie  ; 
per  la  qual  cofa  efifo  abbandonò  auella 
s)  nobile  Ifola  al  gó verno  della  piu  ra- 
pace claffe  di  uomini,. la  maggior  par- 
te de’ quali  eràno  Provenzali  o l^rancejiy 
che  aveflerò  .unque  ^mai  difonorata  la  u. 
man  a fpoglia . Gii  efempj  della  loro'  avari- 
zia , libidine , e crodeh'a , fono  nutnerofi  e 
deteftabili  fuor  di  ogni  paragone  . Gior 
V^ni  di  Proci  da’  gentiluomo,  di  Salerà 
no  di  buon  patrimonio  provveduto,  ma 
efercitando  rfèfl  tempo.  Ileffo  le  profeffio- 
ni'di  legge  e medicina,  trovò  la  «'ma- 
niera di  venire  in  cognizione  del  dife. 
gnp^  di  Carlo  (opra  Cofìnnpinopoli  , nel- 
, la  qual  citta  fi  portò,  ella  traveftito  ed 
ebbe  un  abboccamento,  coll’  f mperatore 
Michele  Paleologo  , il  quale  lo  provvi- 
de di  danaro,  e lo  incoraggiò  ne’  pro- 
getti che  dava  elfo  medicando  Somi- 
glianti conferenze  , di  Precida 

ebbe  con  Pietro  di  Aragona 

. ■ \ le 
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le  trovavatì  cafato  con  Cojìanxa  figlia 
di  Manfrc<li\  e PronVj,  eh’ era  addetto 
alla  meiDoria  della  cala  'di  Svevia  fino 
ad  un  legno  di  entufulnio  y efortollo 
con  tanto  impegno  e premura  a vendi- 
care il  [angue  di  Corredino- y che  quel 
principe  e la  ina  Reggina  (entrarono  in 
tutte  le  Tue  mire,  le  quali  in  nulla  ma- 
no terminarono  che  in  un  generale  ma- 
cellamento di  tutti  i Francali  e Froven- 
%ali  nella  Sicilia  , al  primo  tocco  del- 
la campana,  che  doveva  chiamare  gli.- 
Skiitaìit  a’  velperi,  nel  terzo  giorno  do- 
po Fafqua  nell’anno  1282.  Egii'è  pref- 
io  che  incredibile,  che  un  progetto  co- 
me quello  , cosi  orribile  nella  Tua  pro- 
pia natura,  fi  folTe  comunicato  a più  di 
centomila  petdone  per  molti  mefi  pri- 
ma che  tu  pollo  in  (’fecuzione  , e che 
con  tutto  ciò  iì.  folle  tenuto  cosi  invio- 
•labil  mente  fev:reto,che  neppure  una  del- 
le viici-ne  dtdìnate.  venne  a trafpirarne 
jj  ni  e nomo  indizio, , o neppure  a fnr- 
' m-are  forpocto  che  fi  rrovalkro  in  peri' 

. <ioio.  Non  si  collo  adunque  ii  diede  il 
fegno  colia  campana,  che  fubitamente  co^ 
m inciò.’ la  tragedia,  e grifolanifi  vide- 
la.Mod,Ft)l,^6»Tom,i»  H . ro 
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104  Vi  fioriti  ài  Firenze 
ro  eoa  tanto  furore  accel'i  contro  de'Io- 
ro  tir.mni,  che  giuafero  finanche  a tru- 
cidare tutte  quelle  progne  loro  figliuole 
ch’erano  gravide  de’  Franrefi-  , de’  quali 
ne  furono  uccifi  piu  di  oiioniiU  in  quella 
occaiiane  . Fvattamo  Pntro  di  Jlm^onay 
fotto  preielto  di  una  fpedizioae  nell’jf. 
frica  aveva  equipiggiata  una  flotta  per 
foftenere  la  ribellione  ^ degli  Sialitmi  y 
ed  il  diritto  di  Tua  tuogiie  a quella  I- 
fola  . 

Carlo  ^Angloy  fecondo  ci  avvifano 
gli  S'toiici  fi  trova  va  in  l^om- 

btivditi  per  unirfi  con  Tuo  figlia , quando 
inteie  quella  si  terribile  rìv.  ju^ione  j nua 
edendo  inimediata mente  ritornato  a N<i- 
pol>y  fi  portò  da  Peggio  ìnStcihtiy  ove 
pofe  TafTedio  a Mejftna  ^ fervendo  lotto 
di  lui  gli  aufiliarj  Ftorontini  ^ 1,’afledio. 
fu  vigorofamente  premuro,  e la  piazza 
qon  altrettanta  vigoria  fu  difefa  fintan- 
tocliè  fu  foccorfa  da  Pio  fra  di  A^agona^ 
il  quale  obbligò  Carlo  a fare  una  preci- 
pitola  ritirata  negli  Tuoi  navigli.  Tutta 
la  perdita  che  foffriroqo  i Fiorentini  in 
quella  occafione  fi  fu  una  magnifica  ten- 
da o padiglione  ; ed  egli  dicefi', ^ che  le 
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Joro  truppe  folTero  ritornate  feriza  ve 
runa  diminuzione  a cafa  , dove  furono 
ricevute  con  fegni  di  gran  gioja  e con- 
tento. 

La  città  di  Firenze  godeva  in  que- 
fìo  tempo  un  grado  draordinario  di  traeV  ‘ 

quillit'a , confiderandofi  le  commozioni 
che  prevaleano  per  tutto  il  redo  à'  ha* 

Ija^  onde  Cominciò  a fare  un  progredb 
confiderevoie  in  quelle  beile  ani,  che  io  ^ 
apprelfo  sì  grandemente  U contraddidin- 
fero  . il  Deputato  Imperiale  in  'Vofca- 
»4,il  quale  fé  rubra , che  non  inai  (ì  fof-' 
fé  egli  dedo.  avventurato  di  entrare  < 
dentro  le  mura  di  Firenze , non  eden*  , 
do  fodenuio  dal  Tuo  Sovrano,  avea  de- 
(ìdito  dal  travagliare  i cittadini,!  qua- 
li nel  ritorno  che  fece  la  loro  cavalle- 
rìa dalla  Sicilia^  celebrarono  una  fpecie 
di  Giubileo,  con.  eUbire  giuochi  e.  carri 
trionfali  con  itp..'(tacoli  e pompe  ed  in- 
tertenimemi  e fede  di  ogni  genere,  ne* 
quali  comparvero'  naagoilkam:nte  abbi-'' 
gitati  entrambi  gli  fedi, gii  uomini  con 
un  bianco  uniforme  , e le  donne  nella 
loro  più  fplendida  e ricca  comparfa  . 

L’anno  appreflb"  1283.  fu  ofservato 
di  e/sere  dato  un  anno  di  occupazione 

H 2 rif- 
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J Genove- rifpetto  z Fiorentini  ^ tra  cui  ed  i Pi- 
[cono  To'’  ruttav'ja  ioflirteano  le  antiche  ani- 
Fiorenrini  moGià  . i Genaveft  cominciarono  in 
quelto  tempo  a fare  una  figura  s'i  gran- 
.de  per  mare  , eh’  e(h  aveano  fcoafirti  i 
Ptfani  in  quell’  elernenro,  ed  i Fiorenti-- 
nt  giudicarono  efsere  quella  una  opportu^ 
na  ,occalTone , che  allora  prefentavaii  per 
rovinare  il  potere  di  Ptfa  (4)  così  per 
mare  che 'per  terra,,  eoo  entrare  in  un 
trattato  di  lega  co  Genovefi  . E(Ti  ave* 
vano  ricevuto  nuova  provocaiione  per 
^ radiltenaa , che  1 Ptf^wt  aveano  data  al 

, Deputato  Imperiale',  e per  le  invafioni 
che  ave  in  ) fatte  fu  le  proprietà  degli 
alle.tu  Fiorentini  ; almeno  quelli ‘furo- 
no fatti  edere  i pretelli  delfà  guerra  . 
1 Lucchefi  , che  (ìmiimente  aveano  le 
loro  brighe  co’  Pifaniy  entrarono  nella 
Itefia  confederazione  , come  pure  vi  en* 
trarono  diverfi  altri  piccioli  Stati; Cicche 
la  tempera  cadde  tutta  iniìeme  fu  la 
città  di  Fifa  e per  mare  e per  terra; 
conciolìachè  1’  armata  degli  alleati  por- 
tale il  fuoco  ed  il  ferro  fino  alle  mura 

di 

" (aj  Vid.  Aretini  pag.  ^6, 
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<ìi  quella  citta,  e la  flotta  Genoveje  di- 
/Iruggefle  ìe  loro  coftiere.  Tuttavìa  pe- 
rò egli  non  apparifce  , che  gli  alleati 
in  quell’  anno  ottenelfero  verune  altre 
conquide  fuor  di  quelle,  che  ottennero 
nel  paefe  aperto  di  poiché  fe  ne 

ritornarono  a caia  colla  rifoluzione  di 
aifediare  quella  città  l’anno  appreflb  con  * 

maggior  forza  e vigore . Nulla  però  di 
manco  la  cofternazione  , in  cui  furono 
gittati  i , diede  al  conte  Ugolini^ 

di  cui  abbiamo  già  fatta  menzione, un 
acconcia  opportunità  di  diventare  pa» 
drone  di  Ptja  , ond’  egli  intraprefe  a 
pacificare  i Fiorentini  , con  cui  egli 
dille  , che  gli  fuoi  compatriotti  non  a-  \ 
veano  ni  una  forta  di  differenze,  fuor 
delle  vane  fantafliche  diflinzioni  di  par- 
tito . Mercè  il  Tuo  accorgimento  e fcal- 
tro  procedere  la  città  di  Firenze  fu  di- 
ftaccata  dalla  confederazione  , e tutto 
il  pcfo  della  guerra  cadde  fopra  i Genor 
ve  fi  e Luce  he  fi , per  cui  fecondo  ogni 
probabilità  Fifa  fu  falvata  dalla  diflru- 
zione  , . 

Essendosi  così  nuovamente  riftabi-j  Fioren. 
iiia  la  tranquillità  in  Firenze ^ i dì  lei  tini  -coltu 

H z '*  abi- 
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io8  Vllìorìa  dt  Firenze 
abitatofi  con  fommo  giudizio  e faviez» 
za  fi  applicarono  di  bel  nuovo  alle  ar- 
ti di  pace^  le  quali  con  fare  doviziofa 
e ricca  la  loro  cittk , la  renderono  in- 
fieme  cos'i  popolata,  che  furono  obbliga- 
ti a diftenderne  le  mura  . Furono-  per-' 
tanto  formate  pubbliche  ftrade,  che  me- 
navano al  Cafantino^^  a Bologna  ^ ^ Pra^ 
to  , ed  a Pijloja , e ciafcuna  di  cotelle 
ftrade  terminava  in  Una  porta  della  cil- 
tk  la  pih  magnifica  e fuperba  . 1 Fio- 
fevfini ^ nel  tempo  ftelfo  ereflero  cafe 
di  piacere  per  la  prima'  volta  dall’ altra 
parte  òtW'  Arno  \ e quindi  fi  accrebbero 
in  gran  numero,  che  in  apprelfo  dù  ! 
Vennero  parte  della  cittk  , e furono  e- 
gualmente  bene  fortificate.  Quivi  fimil- 
niente  furono  erette  tre  magnifiche  por-  j 
te,  che  corrifpondevano  a tre  pubbliche  i 
ftrade  o dicchi , che  menavano  a Pifà 
Siena  ^ ed  Arezzo,  In  quell’ anno  morf 
Carlo  d’  Angih , dopo  aver  perduta  la 
Sicilia,^  e veduto  il  fuo  figlio  il  Prin- 
cipe di  Salerno  prigioniero  nelle  mani 
del  fuo  capitale  nimico  Pietro  di  Am- 
gona^  il  quale  con  tutto  quello  non  fi 
potè  rendere  padrone  di  cui  egli 

avea 
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àvea  lo  (ledo  titoìc)  .che  a Sicilia,. 

FìmalMenté  la  tranquilliik  di  Fi 
ver7%e  fu  interrotta  per  r ambizione 
Vclcovo  di  Jlre%'z,o  , il  quale  s'  impazzo, 
dton'i  e fortificò  «n  forte  camello  chia- 
tDàto  nell’  liioria  di  quelli  tempi  Ceci- 
lia , il  qual’  era  lituato  fra  i .terrirorj 
di  Arezzo  e Siena  ^ colla  mira  di  tene- 
te in  foggezione  gli  Siéneft^  ì quali  ef- 
fendofì  \ifentiii' • di  quefia  uliiruazione  ^ 
chiamarono  in  loro  alfilienza  .i  Fioren» 
tini  fe  Quelli  prontamente  loro  manda- 
rono gli  aufiliarj  , e la  piazza  eh’  era 
di  Tua  natura  molto  forte,  fu  afiediata 
helje  debite  forme  , non  avendo  ardi- 
to di  foccorrerla  il  prelato  , che  avea 
raccolto  inlieme  un  corpo  di  truppe  . 
Tuttav'ta  però  la  guernigicne  ‘ fece  una 
ben  vigorofa  difefa  per  lo  fpazio  di  cin- 
que ttiefi , quando  efiendo  premuta  dal- 
la careflìa,  effi  proccurarono  di  feappa- 
re , ma  eflTendo  forprefi  da’  loro  nimici, 
la  maggior  parte  di  loro  fu  tagliata 
in  pezzi)  ed  il  camello  medefimo  fu  fpia- 
nato  e rafo)  talché  appena  alcun  velligiq 
di  eflb  ne  rimane  al  giorno  d’oggi . 

( PftÉSEilTEMENTE,  era  Papa  Onorio 
IV,  di  nazione  Italiana  della  cafa  di 

H 4 ' 


Digiiized  by  Googte 


ii6  L'ìftoria  ^/Firenze 
. S/iveUi  , L’ Impcradorc  Rodolfo  avea  fi* 

' nora' guadagnalo  poco  o nienre  ‘per  la 
fua  pretefa  fupcTioriiH  (opra  Firenze  ; 

■ ed  egli  dicefi'jche  quello  Papa  lo  avelie 
incoraggiato  a far  quivi  Tuo  deputato 
o Governatore  Fcf cario  nobile  TofeaKo, 
Di  fatto  Fofcr.no  lì  portò  a Firenze 
mife  in  opera  tutte  le  ani  di  lulìnghe 
e carezze  di  cui  era  maellro  , per  in- 
durgli a fottoinetterfi  ali’ autorii'a  Impe- 
riale : ma  ilrutro  tu  indarno  , conciofia- 
chè  i Fiorcnimi  ^ c gli  y^renni,  C\  vide- 
ro più  rifoluii  e più  determinati  che 
mai  contro  qualunque  lomigliante  fngs 
• gezione  , e Fo/cano  fu  obbligato  a la*, 
feiare  la  To/cana  grandemente  nìortifica* 
to  per  locattivo  luccello  della  fua  intra* 
prela.  G\\'  Annìni  circa  quello  tempo 
ad  imitazione  de’  Fn^ent'tni  fi  erano 
polli  fotto  la  protezione  di  un  certo 
Guelfo  eh’  elfi  crearono  loro  prefidente 
Il  Vefeovo^Q^x  artifii  . Or  quella  per  fona,  eh’ era 
nemico  giurato  de’ nòbili  , non  fo 
Guelfi,  lamenta  gli  efpulfe  dalla  città,  ma  per 
ovunque  potè  adeguò  al  fuolo  le  loro 
callella  e cafe,  e finalmente  alfediò  C/- 
vife/hy  ch’era  la  refidenza  del  Vefeovo 

il 
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il  cui  nome  lì  era  Guglielmo  , eh’  era 
egli  rnédefirno  un  nobile  Aretino  (^)  • 
Or  quefta  violenza  e barbarie  uni  la 
nobiliH  Aretina  in  un-  comune  iotereC 
fé, quantunque ‘ fodero  prima  grandemen- 
re  divifi  fra /'loro  medefimi  ; e rilbf. 
pinfero  il  detto  prefidenre  e ia  fua  ar- 
mata dentro  la  città,  ch’eglino  prefe-^ 
ro,  dividendoci  tra  loro  tutte  le  Collan- 
ze  de’loro  nemici . Quanto  al  Preciden- 
te Guelfo oli  cavarono  gli  occhi,  e 
quindi  lo  eCpoCero  ad  ogni  qualunque 
Corta  dì  pubblico  diCprezzo  e villanìa  - 
Per  quello  mezzo  il  VeCcovo  alla  iella 
della  propia  Cua  famiglia  de’  Facti  t 
di  quella  degli  Ubertinì  , divenne  pa- 
drone di  Arez.%.0  , e quindi  n’  eCpulCe 
tuu’  i comuni  , e que’  nobili  che  Ce 
gli  erano  per- 1’ addietro  oppoftì , o che 
foUmente  fi  erano  a lui  uniti  per  ce- 
ca lìone  . Colloro  nel  modo  più  pareti^ 
co  e commovente  ne  ricqrCcro  per  ajuv 
ro  2l  Fiorentini  ^ i quali  nobilmente  iu 
cordevoli  di  quella  lunga  amicizia,  che 
foilillea  fra  i due  Stati  , immediatamea- 
;•  • te 
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te  convocarono  infieme  i deputati  de 
Luccbefi  e degli  altri  loro  alleati  ^ e fu 
convenuto  d’  improntare  agli  Aretini 
8o.  cavalli  per  loro  afliftenza  ^ 50.  de’ 
quali  ne  riceverono  immediatam;;nte  » 
Ór  quello  rinforzo  pose  in  ilhito  gli  ó- 
fuli  Aretini  di  fare  incurfioni  fino  alle 
ftelTe  mura  di  Atezto  ^ t di  rinnovare 
la  guerra  k II  Vefcovo  dalla  parte  fua 
chiamò  in  ajuto  é foCcorfo  tutti  gli  Tuoi 
confederati  , tra  quali  vi  furono  molti 
malcontenti  Fiorentini  ^ L’anno  appref* 
fo  la  guerra  tra  Arezzo  e Firenze  fu 
rinnovata  con  maggior  furore  che  ^ mai» 
Gli  Sieneft  in  quella  occallone  lì  uni* 
fono  co’  Fiorentini , i cui  bellicoli  pre- 
paramenti furono  più  grandi  di  quel 
che  lo  erano  mai  Itati  dopo  la  l^ro 
fconfìtta  ad  Arbe  * Gli  Arezinni  erano 
fimiitnente  molto  pollenti  per  lo  gran- 
numero  degli  eru!i,o  piuttcllo  malcon- 
tenti ^che  loro  fi  unirono.  Colloro  gene- 
ralmente parlando  fi  furono  quei  nobiliti 
quali  difapprovando  il  governo  popola- 
re , fi  ritirarono  nella  campagna  y ove 
tenendo  de’gran  poderi  e feguaci  ^ vivea* 
no  in  una  fpezie  d’  in'dependenza  dai 

go* 
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governo  civile  . L’armata  Fiofentina  ^ 
pofe  in  marcia  nell’ ultinìo  giorno 
Maggio  , è ridulfe  alla  fua  divozione 
un  gran  numero  di  piazze  fortificate  , 
particolarmente  Laterino  nella  fua  mar- 
cia verfo  Arezzo  , la  quale  finalmente 
cinfero  di  uno  ftretto  affedio  ^ Quindi 


avvegnaché  tion  aveffero  potuto  prende* 
re  la  piazza  -,  gii  Sienefi  e Fiorentini 
convennero  di  ritornarfene  a cafa  , eia- 
feuno  per  quella  ftrada^la  quale  condu* 
cea  nella  ’propìa  loro  citi'ak  La  loro  fe- 
patazionè  diede  agli  affediati  Aretini  u- 
na  opportuna  occafione  di  fare  una  ^o^ 
tira  contro  gli  Sienefi  , i quali  furono 
compiùiàtiiehte  fconfiiti  , ed  i Fiorenti- 
ni limarono  cofà  propria  > dopo  qualche 
coofulia  tenuta  fu  quello,  di  lafciare  la 
Iota  cavallerìa  a La  ferino , per  frenart 
le  feorrerìé  del  nemico  ^ t ritornarfent 
a cafa  colla  lóro  infanteria. 

Egli  può  dirli, che  in  quefto  ài 

\ Fiorentini  fieno  ftati  gli  foftenitori  deU 
la  libertà  popolare  non  folamente  in  To- 
feana^  ma  eziandio  per  tutta  1’  Italia-» 

Avendo  il  Conte  Ugolini  efpulfi  i capi 
del  popolo  fuora  dX  Pifa  ^ particolarmen- 


te 
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te  un’  al  ire  Violini  Tuo  parente^  gli  e- 
fiiiari  ne -ricoi lero  a’  Fiorsnrim^  i qua- 
li tlieuero  loro  aflllienza  e foccorfo  l'ui- 
t?o  i loro  nemici.  Fraitanto  il  Veico- 
lo di  Arato  ^ e la  Tua  fazione  aveano 
ridotto  gii  sbanditi  Ar  et  tinnì  va  tali  an- 
gurie e ftreiiezze , che  fuiono  quelli  ob- 
bligati a racchiuderfi  dentro  le  mura  di 
Cardano  , ove  avrebbero  dovuto  arren- 
derli , fé  per  mezzo  de’  loro  Deputati 
non  fodero  ricorlì  d!  Ftàrentini  per  aju- 
to  , che  indantemente  fu  mandato  lo- 
ro, fenza  alpettare  fecóndo  il  lolito  di 
confulrarfi  co’  loro  alleati  . Or  quello 
generofo  rinforzo  conlìllè  in  > ottocento 
Fiorentini^  e dugento  cavalli  mercenarj 
e quattromila  fanti  . Quella  vada  Ipe- 
ditezza  e follecicudine  onde  fu  reclutata 
quelf armata , ella  è una  pruova  dell’ec- 
cellente  governo,  fono  cui  allora  irova- 
vafi  lo  dato  Fiorentino  » Al  loro  avvicina- 
mento gli  Arexttant  toifero  via,!’  alfe- 
dio,  e fen  ritornarono  ad  Aretto  ^ ove 
riceverono  tali  rinforzi  , che  gli  rende- 
rono grandemente  fuperiori  agli  Fioren- 
tini - Avendo- quelli  fecondi  guadagna- 
lo il  fine  principale  della  loro 'fpedi zin- 
ne 
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ne; che  fu  il  foccorfo  de’  loro  a!L\:ti,  fi 
tennero  fu  la  ditela  a Laterino  . Ciò 
diede  a loro  neiiiici  un  deliro  opportu- 
no di  eltendere  le  loro  in^uriìoni  fino 
ali’illelTa  città  A\  Firenze  \ e finalmente 
cinfero  di  affedio  Varico^  e polero  ogni 
cofa  a guafiamento  e ruina  col  ferro  e 
col  fuoco  fino  a Collina  , non  era 
più  di  fette  miglia  lungi  da  Firenze  . 
Il  governo,  che  quivi  era  avendo  incelo, 
. che  molti  della  loro  malcontenta  no- 
biltà erano  nell’ armata  Arezztana 
fpeitarono  di  qualche  corrifpondenza  tra 
efli  ed  i loro  amici  neHa  città  , e per» 
ciò  raddoppiarono  la  loro  vigil.tnza  , fen- 
za  compiacere  al  gran  defidcrio , che, ino- 
ltravano i loro  giovani  cittadini  in  for. 
tire  fuora  ed  attaccare  i nemici  ,/i  quali 
tolfo  dopo  fciolfero  i’  affedio  di  Varteo^ 
e fe  ne  ritornarono  a ca fa  carichi  di  bot- 


tino . 


L-’anno  appreflb  nella  primavera,  gli  Aa'io  Do. 
Fiorentini  meditarono  di  fare  una  leve 

J r J ‘ V yf  ^ 

ra  ed  alpra  vendetta  contro  gli  Arez  ma, lega 

%.iani  per  tutto  quel  che  aveano  fotfer-  gH 
to;onde  convocarono  una,  generale 
i^mblèa  de'  loro  alleati  « i quali  furono 

> gli  ’ 
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Sjenefe^  i Luccbefi  y i Volterrani  y '\ 
Vi/ìojefiy  i Pratoneft  , e diverfì  altri 
Tutti  quefti  piccioli  Stati,  come  anche 
Ftren^ey  e gli  altri  Stati  maggiori , era- 
no per  queito  tempo  entrati  in  una, 
fpecie  di  compromeflo.  coll’  Imperadore 
Rodolfo  ( il  quale  fi  vide  incapace  dì 
potergli  ridurre  fotto  di  lui  ) per  le  lo- 
ro lihert'a,  e detto  compromelfoconfiftè 
nella  facoltà  di  poter  eleggerà  i propj, 
loro  Magiftrati , reclutare  le  propie  loro  » 
truppe  y battere  moneta  , e modellare 
le  propie  loro  forme  di  governo  . Co- 
tefti  privilegi  lòto,  diedero  tanta  inde^ 
pendenza , quanta  l’ Imperatore  ne  potè 
dare  , ed  egli  dicefi  che  {oflero  Itati 
comprati  da’  Fiorentini  ^ colla  rpefa  di. 
quarantamila  ducati  d’oro.  Quella  font- 
ina è una  pruo'va  delia  ricchezza  ed  im- 
portanza di  Firenze  in  quello  tethpo  j 
poiché  Lucca  non  ne  diede  più  di  do- 
dici mila,  e Genova  y e Bologna  non  più 
di  fei  mila  per  ciafcheduna  per  griftelTi 
^privilegi. 

* Tutti  gli  alleati  aveano  le  loropar- 
'tìcolari  cagioni  di  odio  verfo  gli  Arez, 
%iani  y i quali  dalla  parte  loro  erano 

mol- 
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molto  forti  e poiTeqti  . Ad  effo  loro  fi 
unirono  Gtnicio  Ferentino ^z\\exà  in  quel 
tempo  padrone  di  Pifa^  ed  un  gran  nu- 
mero di  nobili  j che  vennero  dai i’ 
i dal  Picento  , come  anche  tutu  i mal- 
contenti Fiorentini  , 'Are%z,o  fu  il  luo- 
go dellinaro  al  radunamento  della  loro 
armata  , Il  Vefeovo  continuò  ad  edere 
il  di  lei  generale,  e fu  fortemente  fo- 
fienuto  dalle  poderofe  famiglie  de’  Pa^ìiy 
Ubertini  ^ e Tarlati»  L’  aperiura  dtlla 
campagna  fi  attendea  per  parte  de’Ft'». 
tentini  dall’arrivo  del  Principe  di  Sala* 
wo  , figlio  di  Carlo  d’ , nella  loro 
cittk  , Quello  principe  avea  ricuperau 
la  fila  libertk  per  lo  favore  della  Regi- 
na CaRanza  y e femhra  di  efleie  venu- 
to a Ftren%e  nella  fua  firada  verfo 
Forno  y principalment*  per  fapere  quale 
ajuto  e foccorfo  potetfe  egli  mai  fpera- 
re  da’  Fiorentini  y per*  ricuperare  la  co- 
rona di  Tuo  padre.  Elfo  tu  ricevuto  in 
quella  città  con  efiraordinario  rifpetto  ; 
ma  ciò  fi  fu  tutto  quel  cli‘  egli  otten- 
ne, a riferba/di  una  forte  feorta  di  ca- 
valli Fiorentini  y i quali  io  accompa- 
gnarono fino  ad  i tercitorj  Sienefi  , af- 
' . fine 


-*  ^ 


Il  prìncipe 
dì  Salerno 
vi/ita  Fi, 
reoze . 
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fine  di  proteggerlo  dagl’  infultì  depjH 
An%%.tant^  Carlo  à'  Angiò  prima  della 
fua  partenza  raccomandando  ai  Ftorert- 
fini-  per  loro  generale  uno  fperimenta* 
to  oifiziale  per  nome  Amerigo  forle  A~ 
merico  di  Narbona  , eh’ , era  l’  antenato 
del  famofo  navigante  Americo  , il  qua- 
le fu  un  Fiorentino  , effi  accettarono 
quella  raccomandazione , ma  nominarono 
Irti  conliglio  di  Tei  de’  loro  più  ragguar- 
devoli cittadini,  i quali  lo  doveano  af- 
fiilere  nella  natura  de’deputati  di  campo, 
-e  dov,e^vano  approvare  le.  fue  operazio- 
ni . Effendofi  per  tanto  tenuto  un  con- 
jlìglio  di  guerra  y fu  convenuto  che  Tar- 
mata dovefie  travalicare  {'Arno  e mar- 
ciare per  lo  Cafantino  , per  cui  entra- 
• rono  nelle  tenute  e poderi  di  Novello^ 
.egli  dillruflero,  conciofiachè  egli  avelie 
mai  Tempre  prefa  parte  coi  loro  nemi- 
ci. Poiché  gli  Arezàani  avevano  aTpet*  j 
ttato  i Fiorentini  ieconóo  d (olito  dall 
: altra  parte  dell’  Arno  , i fecondi  eb- 
bero  tempo  fufficiente  di  vendicarli  fo- 
pra  i loro  territor;  verfo  Caf animo  , 
.d'i^tut;e  quelle  devaftazioni  ,ch’  eglino^ 
^aveano  commefle  ìfopraL-i  serri torj  «jii 
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Tirerete.  V anno  avanti  . Gli  J^rez-zia-  . 
ni  riinaiero  forpreiì  per  l’arditezza  del- 
la marcia  de’  loro  nemici  per  un  paefe 
COSI  montagnofo  ,*  ed  il  primo  avvifo 
che  n’ebbero  G fu  da’ contadini  ,i  qua* 
li  ne  fuggirono  ricolmi  di  cofternazio-. 
ne  da  quei  defolati  poderi  ad  brezzo, 

L’  armata  Arezziana  avuta  eh’  ebbe 
queGa  sì  trìGa  notizia,  ne  marciò  a Bi-.  ^ 
bienna  , eflfendo  il  loro  numero  di  pt-  reziani  ed 
tornila  fanti  e novecento  cavalli  ,coman*  J 
dati  dal  velcovo,e  da  Bono  óì  Feretri^ 
e da  altri  eccellenti  offiziali , QueG’ar-  o,  adii 
mata  era  inferiore  a quella  de’  loro  ne- 

. . .1  ^ ^ jcovQiue- 

mici; ma  i loro  generali  nutrivano  una  dfì, 
opinione  così  grande  della  buona  difei-  ' 

piina  e gran  coraggio  della  mede  fi  ma  , 
che  im media t. Traente  fi  rifolfero  di  da- 
re battaglia  , e furono  ricevuti  con  e* 
gufali  difpoGzioni  dalla  parte  de’  Fioren^ 
fini,  Amendue  le  armate- s’ incontraro- 
no in  una.  pianura  chiamata  dagli  abi- 
tanti Campaldini  ; e niuna  interruppe 
r altra  in  formare  la  fua  ordinanza  di 
battaglia  . I Firentini  pofero  nella  lo- 
ro fronte  la  cavallerìa,  in  cui  e Gl  erano 
ben  forti  * la  loro . inlaater\a  formava 
lft»Mod*Vol,'^6,Tom*i,  I la.. 
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la  feconda  lioea  $ e coteiie  due  prilli^ 
linee  erano  fiancheggiar^  e foiienute  da- 
gli arcieri  , e da  quei  pedoni  che  poe- 
tavano gli  feudi  , chiaroati  in  lingua 
jLatjna  feutati  : un  corpo  di  riferba  do* 
gli  P'tfio'ian'x , e degli  al^ri  loro  alleaù 
fotto  Curfio  Donati  cavaliere  Piotchti» 
foropiava  la  terza  linea*  l*a  difpofi'i 
zione  poi  degli  Are^^taat  era  la  ilefia* 
ma  le  loro  troppe  erano  fuperate  quan*< 
ro  alla  forza  da  quelle  de’  Fiorentini  n 
Valere/a  Elfeiidofi  entrambe  le  armate  fchie- 
condottaci  rate  in  ordino  di  battaglia  , un  póbjlq 
Ft'oientf  per  nome  Fario  Circuii  y^ex^ 

co,  fona  di  gran  qua.iitk  e fortuna  , diede 
un’ cfenipio  di  vero  amore;  della  patria 
e magnanimità i di  lunga  mano  più'ir^- 
flrutiivo  ad  un  animo  generpfo  di  que) 
che  fieno  le  relazioni  di  battaglie  > ed 
altre  operazioni  di  guerra . Per  lo  po- 
fio  eh’  elfo  occupava  nelT  armata,  « do- 
vea  fcegliere  lo  fquadrone  di  cavallem^ 
che  dovea  fornriare  la  vanguardia  e 
guardare  il  grande,  ilendardo*  queOo,  er;^ 
un  feryizio  cotanto  pericoiofo  , che  ao- 
che  gli  pih  atd, inaentp.fi  nella  loro,  ar- 
mata fembjrayana  di  jirrol^arrei^N*  tiH 

taQ* 
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tafltQ  effendo  (tato  richiedo  K7r#o  di  no- 
nliqare  gli  Tuoi  uomini,  nominò  in  pri- 
Te  roedefimo^ quantunque  fi  irovalfe  * 
aUora  col  male  delia  gotta  j quindi  no- 
minò. fuo  figlio,  ed  in  fine  Tuo  nipote, 
ina  ricusò  di  nominarne  piu,  allegando 
per  fua  ragione  ; Qbe  colorò  i quòlì  a- 
mavano-  la  loro,  padria  fi  farebbxro  (fft-'T- 
fi  da  loro  mede  fimi  • Or  quella  si  ge- 
lierofa  dichiarazione  produlTe  tale  gara 
ed  emulazio.ne  negli  animi  de  Fiorcnri- 
ni,  che  fi  afibllarono  per  avere  la  glo. 
ria  di  fervire  nella  vanguardia  , che  in 
quella  giornata  confifiè  in  15Q.  foldati 
a cavallo  , de’  quali  venti  furon  creati 
cavalieri  nel  campo  di  battaglia  . La 
cavalleria  Arezz^iana  eflendo  in  miglior 
forma  armata  e dilciplinara  , attaccò 
con,  tanta  furia  quella  de’  loro  nemici, 
che  la  rirofpin.reto.  Copra  la  loto  fante- 
ru  I ma  gli  ^rezzinni  incautamente 
QQntinuando  la  loro  perfecuzione  , ven- 
rtero  ad  efibre  in  certo,  modo  racchi  ufi 
dal  deftro  e fihiftro  fianco  dell’  armata 
f ^orentinit  y rnentfe  che  la  propia  loro 
fantér'la*  fi  trovava*  irf  una-  dillanza  trop- 
po grande  per  óotergU*  {bftencre  , T ut- 

I 2 ‘ ta 
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122  Vlflor'ta  Firenze 
ta  volta  però  la  cavalleria  Are%%Una 
fece  una -SI  valorofa  refiftenza,  che  gi^ 
erano  in  punto  , che  fi  folle  unita  ad 
effi  la  loro  fanter'ia,  quando  Curfio  Uq- 
nati , in  difubbidienza  degli  Tuoi  ordini, 
caricò  il  nemico  alla  teda  de’  Piftoia- 
ni  della  terza  linea  , con  queda  ef- 
prelTione  ; Slt;  noi  moriamo  y non  pojfta' 
mo  temere  di  altra  penalità  ; fe 

poi  vinciamo  , ci  accuft  pure  <7  Pidoja 
il  nofìro  accufatore  , L’attacco,  ch’egli 
fece  contro  gli  Are-z,x,iani cosi  criti- 
co e ben  penfato,  che  già  rivolle  la  for- 
tuna di  quel  giorno  j poiché  gli  A’ 
rezziani  furono  per  ogni  dove  tagliati 
.a  pezzi, o pure  fi  diedero  alla  fuga  t 
Novello  a dir  vero  fu  tra  i primi  , j 
che , lardarono  il  campo  in  cui  il  Ve-  j 
feovo  odinatamenre  fi  mantenne , qqan-  ! 
tunque  avefle  potuto  ritirarfi  con  fica-  ! 
rezza  a dicendo  xhe  non  mai 

averebbe  abbandonati  coloro,  che  lo  a* 
veano  feguitato  nel  pericolo^  Finalmen- 
te’ dopo  aver  operati  * maravigliofi  atti 
■ di  valore  ^ elfo  fu  uedfo  infieme  con 
Bono  dì  Feretri yQ  molti,  altri  fra  i capi 
della  nobiltà  Ar(%wma  ton  più  di  tre 
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mila  della  loro  gente  ordinaria,  e circa 
due  mila  furon  fatti  prigionieri . Quella 
battaglia  fu’ data  a’  18.  di  Giugno  dell’ 
anno  1287. 

Il  fopra  narrato  racconto  di  queffa^^fffow^® 
memorabile  battaglia  prefo  da  Leonardo 
di  Aretini  fi  accorda  perfettamente  bene  condo  il 
colla  relazione  datacene  da  Dante  nel- 
la  Tua  Pillola  XXL  quel  s'i  celebrato 
poeta  , che  allora  era  in  eth  giovanile, 
cd  in  quel  giorno  ferviva  rrelT  armata 
Fiorentina  . Elfo  pertanto  ne  dice  in 
una  delle  fue  lettere,  che  la  llrage  fat- 
ta de’  nemici  minacciava  di  eflermina- 
re  il  nome  Are%%iano  . I frutti  poi  di 
quella  vittoria  fi  furono  la  riduzione  in 
fervitù  della  citlk  di  Bibienna^  la  qua- 
le fu  fmantellata,  e di  altre  piazze  per- 
tinenti agli  Arezziani . Cotelli  vantag- 
gi però  coftarono  a caro  prezzo  agli 
vincitori,  conciofiachè  fe  eglino  imme- 
diatamente dopo  la  battaglia  folfero  mar- 
ciati contro  di  Arezzo  , quella  citth  a- 
verebbe  dovuto  cadere  nelle  lóro  mani;  ' 
ma  gli  abitanti  avendo  ora  guadagnati  . 
otto  giorni  , ne’  quali  fi  riebbero  dalla  ^ 
loro  coflerhazione , fi  apparecchiarono  a 

I 3 fare 
^ * 


Digilized  by  Coogle 


/ Fioren- 
tini non 
' rie fcono  in 
un  toro  at- 
tentatofo- 
pra  Aret- 
zo. 


124,  L'IJìorta  di  Firenie 
fare  una  ben  vigorofa’ difefa . Eflfendolì 
gli  Fiorentini  avveduti  dell*  abbaglio 
che  aveano  commeflb, cercarono  di  ri- 
pararlo , e finanche  due  de’  loro  prefi- 
denti  fi  portarono  dentro  le  trincee^ 
( cofa  non  mai  iniefa  prima)  per  in- 
coraggiare e dirigere  gli  aliali  tori  ^ Nul- 
la però  di  manco  gli  afiediati  prenden- 
do vantaggio  di  una  notte  buja  c 
tempedofa , fecero  una  fortita^  e brucia- 
rono tutti  quelle  torridi  legnoj  ch’era- 
no  fiate  erette  dagli  affediatori  ^ i <Jua- 
li  perciò  fecero  ritorno  a Firenze^  doV 
efiì  furono  ricevuti  in  trionfo  ^ e f af- 
nele  del  Vefeovo  Arezzi.-ìno  fu  fofpefo  co- 
me un  trofeo  nell’  antico  tempio  di 
Quando  il  Magifirato  FioiteUti- 
no  fcriveva  o parlava  di  quella  vit- 
toria in  pubblico,  efiì  la  chiamavano 
la  loro  vittoria  riportata  da’  ùihellini^ 
per  timore,  che  non  avellerò  a recare 
ofiefa  alla  dilicatezaa  de’  lorp  ansici 
Arezziani  % 

■ Or  quelli  fuccelfi  femhrióó  \ 
avélfero  infpiràto  negli  animi  de’ 
rentini  una  paflìone  troppo  grande  pef 
la  conquifta  * Elfi  oiaodarono  ita- 

man* 
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tnantirtente  dopò  il  loro  ritorno  due 
tnila  fanti  I e 400.  cavalli  in  afTiilen- 
Éa’  ed  ajuio  degli  efuli  Luccbèft^  e 
ì*tfànis  fenz  avere  avuto  con  edi  connef- 
fiotie  alcuna , ma  folo  perchè  andavano 
e foccumbere  per  lo  governo  popolare. 
Gli  efuli  adunque  con  quefl^  anfiflen2a 
devaflarpiio  il  territorio  Pifano  ^ ma 
non  poterono  prendere  quella  Citt^  • 
Toriati  nobile  di  gran  diflinzione  ^ 
allora  era  padrone  di  Arezxo , che  i 
xnalconteoti  dentro  la  cittk  aveano  con- 
venuto di  dare  a tradimento  in  mano  de* 
P iOfentini quali  per  tal  fine  man- 
darono un  corpo  ben  forte  di  cavalli 
a Ci*u'ttelià  • Il  difegno  non  per  tan- 
to fu  fcopertoda  uno  de’  cofpiraijori^ch* 
età  (lato  mortalmente  ferito, ad  un  prew 
tè  il  quale  poi  lo  difvelò  a Tarlati  j 
ficchè  furono  prefi  efpedienti  tali  per 
la  difefa  della  cittk  , che  le  truppe 
f'tomnne  furon  obbligate  a ritprnar- 
fcne  a cafab  ~ 

Ih  quello  anno  egli  falche  prefe  luo- 
^ un  vado  aumento  del  governo 
per  tale  Goftituziotìe  la  no- 

, 1 4 ' bii- 
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ibiltk  non  fu  efclufa  dai  pofìi  di  potere, 
e confidenza  nello  Stato , ma  richìedeaiì 
che  un  nobile, ch’era  qualificato  ad  elferc 
fcelto  Magi  firato  di  Firenze  foCe  di 
qualche  particolare  profeffione  ; poi- 
ché la  legge  efcludeva  dal  poter’elTere 
Prefidenti  tutte  .le  perfone  oziofe  ple- 
bèe egualmente  che  nobili  • Per 
quefio  mezzo  adunque  venne  a nafee-^ 
re  nello  Stato  una  fpecie  di  diftinzio- 
ne  niente  naturale,  cioèdifiinzione  tra  la 
propia  qualità  , eh  ’era  ne’  nobili,  ed  il 
potere,  ch’era  invefiito  ne’  Comuni  o 
piuttofio  Artijìi  ; poiché  cosi  piaceva  a’ 
Firentini  di  chiamare  tutte  le-  fpe- 
cie di  artieri  e mercanti,  egualmente 
che  tutt’ i profeflbri  delle  arti  più  af* 
finate  e pulite,  che  di  giorno  in  giorno  . 
fi  andavano  accrefeendo  ed  aumentan- 
do in-  Firenze  . Molti  della  nobiltà 
circa  quefio  tempo  avendo  impiegate  nel 
commercio  le  loro  fofianze , riportarono 
un  profitto  molto  grande  dalla  Fran» 
dà , Inghilterra , Germania altre  na- 
zioni; per  lo  che  le  ricchezze,  ch'efli  acqur« 
fìarono  gli  renderono  irhpazienti  fotto  il 
governo  di  coloro , ch’efii  rifguardavano 
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di  non  effere  di  migliore  condizione,  che 
puri  meccanici  ; ed  alcune  volte  anche  gl* 
infultavano,  raentrechè  i Magihrati  ve- 
nivano .diftolti  ( mercè  qne’  numerofi 
treni  che  mai  Tempre  accompagnavano 
cocedi  nobili) dal  potere loQenere  la  loro 
propria  autorità  . Per  quella  ragione, 
adunque  i F'trenttnt  eleflero  un  nuo- 
vo Magiftratp  , che  dpvea  portare  lo 
flendardo  di  giullizia,  e che  pofcia  fu 
chiamato  il  Gonfaloniere  di  Giuflizia  ; 
cd  il  Tuo  uffizio  Gonfifteva  .in  chiama-  Go”falo- 
re  il  popolo  a feguirc  il  Tuo  ftendardo  niere,  « 

in  tutt’i  cali, ove  trattavalì  di  viola?io- 

‘ iten-jardo* 

ne  di  pace , quando  non  poteafi  rimedia 
re  a*  medefimi  nella  corte  ordinaria  di 
giuftizia.Or  queftaCoftituzione  pre^'^  luo- 
go fette  anni  dopo  quella  de’  Prelìd^ntì 
degli  Artifìi  poiché  egli  era  un  po- 
llo di  gran  potere,  i Firentini  erano  ec- 
ceffivamente  geloh  dell’  efercizio  di  una 
tal  carica  , e limitarono  la  Tua  durata  in 
una  perfpna  a due  meli , e niuno , fuorché 
un  plebeo  o Comune  poteva  efercitarla. 

Egli  furono  alfegnati  quattro  Confi- 
glieri  per  affiderlo , due  Colonnelli  per 
Kfvire  fono  di  lui  , ed  egli  dovea 


Mitri  rffo-' 
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comandare  ftiille  uòmini^  che  venivano 
eleni  dal>  corpo  de’  dif^Terenti  quartied 
della  citck.  Qjello  di  $€aYdì  nefomm<ni- 
lirùVi  lùo.  : quello  di  Tranfamini 
200.  ; e ciafcutió  degli  altri  quattro 
quartieri  Ì5Ò.  Quelli  mille  ioldati 
dovevano  fervire  per  un’  anno  , ed 
erano  obbligati  ^ quando  ne  fodero  rU 
chiedi)  a feguire  lo  dendardo  di  giu- 
dizia  k Ninno  poi  della  nobiltà  po- 
teva, edere  del  numero  di  quedi  ) t 
furono  intìitte  pene  Tevere  contro  tut- 
ti coloro  che  volcdero  far  loro  odacoloj 
o pure  minacciargli  .•  ma  coteda  for- 
midabile forza  militare  doveva  edere 
folto  la  direzione  del  Magidrato  Ci^ 
vile  ; nè  poteva  edere  fchierata  in  bat- 
taglia dal  Gonfaloniere  fenz’  un  ordi* 
ne  .da  parte  de’  Prefìdenti , nè  in  qua- 
lunque altro  cafo  fuorché  in  quello  fo« 
pra  menzionato* 

I Piórerttini  rtelf  iftedb  anno  diede- 
ro un*  altra  pruova  della  loro  prudente 
vigilanza  fu  la  publica  liberti,)  coti 
fare  una  legge  s clic  ninno  Prè- 
ndente dovefs^  edere  di  tiilavo  elei* 
to  in  più  breve  tempo  di  tré  atl* 

nivf 
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ìli  ^ dopo  che  fofle  fpirato  il  fuo  pre- 
cedente Magiftrato  La  ragione , che 
■Afetino  {a)  aflegna  per  ^ quella  iftitu- 
^ione  fi  è , affinchè  i ^ò(H  di  onore 
nello  Stato  poreffero  effere  acceffibili 
ad  un  numero  più  grande  di  ciltadion 
Mentre  che  i iBiorentini  davano 
in  quella  guifa  concertando  i mezzi  ^'Fio- 
onde  prefervare  la  loro  Coftituzione  , 

^ ^ ' . , . . , ' CQntn  di 

em  erano  tuttavia  dominati  da  uno  Arezzo* 
fpirito  per  le  conquiile  llraniere  ; e 
fanno  apprelfo  cioè  iZ2S.,effidi  bel 
nuovo  iòvafero  i territorj  di  Arez.%à^ 
e dilhtìlfero  gli  Stati  di  NoveUo^  nel 
Cafantìno^  ma  élTendo  incapaci  di 
prendere  Arexno  , cos'i  eflì  che  i lo- 
ro confederati  le  ne  ritornarono  a ca. 
là  dopo  una  indecorofa  fpediziofìe  con^ 
ito  un  pafife  sfornito  di  difefa  . Tut- 
ta volta  però  , avvegnaché  non  folfe 
ancora  term'mata  là  Cagione  delia  càm* 
pagfta  , nel  loro  ritorno  cosi  ellì  che  ì 
Lucch^ft , una  colle  loro  città  confedera*^ 
te , rinnovarono  la  loro  lega  coi 
^eft  contro  di  jP/yà  ) ed  ì Genove ft  àvtìXf 

do  - 

f 

f 

ra)  Leonardi  Aretini  Miftor.  tlorefitin.pag.l55* 

Ibidem  pag.  67. 
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130  Vlftoria  ài  Firenze 
do  nel  loro  poflTelTo  quaranta  galèe,  i 
Pifani  ^ eh’ erano  loro  riva^  nel  com- 
mercio , riceverono  molti  colpi  fatali. 
Livorno  in  quel  tempo  apparteneva!! 
a Pifa\  e gli  confederati  non  folamen- 
te  la  prefero  , ma  affondarono  due  va- 
fcelli  carichi  di  favorra  nella  bocca  del 
porto,  per  impedire  la  di  lei  naviga- 
■ zione  . I Fìrsntini  , come  fiamo  in- 
formati , nell’ ifleffo  tempo  prefero  e 
mifero'  guernigioni  in  diverfe  piazze , 
che  fi  appartenevano  al  némico  ^vici- 
no Arici  : ma  non  s'i  tofio  T armata 
Firentina  fé  ne  riiorniS  a cafa  , che 
Guido  di  Feretri  Generale  Pifano  fenz* 
alcuna  perdita  prefe  di  nuovo  tutte 
quelle  piazze  , che  i Ptfani  aveano  per- 
' dute  . Nè  contento  di  ciò  , nel  cuore 
dell*  inverno  Guido  forprefe,  e fi  fece 
padrone  di  una  ben  valida  tortificazio- 
ne  ^ che  i F trentini  avevano  eretta 
vicino Fino  a quel  tempo  i Fi- 
Amo  Do-  ventini  avevano  fervilo  nelle  guerre 
^”*^^^9‘Contro  Fifa  come  alleati  de’  Lucchep^ 
tnmto  di  ina  di  prefente  eglino"  fi  dichiararono 
Virtà  mi-  di  cfferc  principali  . Tuttavia  però 
i^Fìorau  ^ rileva, che  le  loro  virtù  milita-' 
tini.  * ri  fodero  In  quello  periodo  di  tem- 

po 
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po  eguali  alle  loro  Civili  ; e per 
dire  la  verità  l’arte  della  guerra  trova, 
vafi  allora  in  uno  flato  di  molta  baf. 
fezza  per  tutta  . Quindi  ben  per 

tempo  nella  primavera  i Fiorenfini  Ili* 
molati, come  da  rabbia  e furore,  dan- 
do di  piglio  con  violenza  alle  loro  ar-> 
me  fecero  nuovamente  inyafìone  ne*  * 
territorj  di  Fifa  , e fecondo  il  folito 
pofero  a guado  e rovina  il  paefe  aper* 

.to  ; ma  le  piogge  impedirono  gli  ul. 
•teriori  loro  progreffi  , ed  effi  furono 
obbligati  di  ritornarfenc  a cafa  . Que- 
lle fpedìzioni  e le  altre  , eh’  eglino  in. 
traprefero  circa  quello  tempo , furo- 
no COSI  tumultuarie  , e cosi  mala- 
mente condotte  , che  gli  nomi  de’ 
loro  generali  non  ci  fono  preferva, 
ti  nell’  ifloria  . Nel  ritorno  che  fe- 
ce la  loro  armata  in  Firenze  , i Fi- 
renfini  cominciarono  a vedere,  la  ne- 
cefTitk  di  avere  alla  teda  delle  loro 
truppe  un’  uomo  di  fama  e riputanza 
militare  fornito;  ma  egli  fembrò,che 
fodero  dati  alquanto  red'iì  di  affidare 
un  potere  così  grande  ad  uno  de’  pro^ 
prj  loro  com patriota  * £di  adunque  ' 
fcelfero  la  perfona  di  Gentili  Urftni 
nobile  Romano , perchè  folfe  loro  gene- 

ra- 
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' falè  ; e coftui  ccpclgfl'q  foco  alcune  tni^ 
pe  difcipiioate  dalla  cainpagna.  di 
ma  . NuiiadimeTiQ  noi  non  fappiao?a 
nè  leggiamo ^ ch’egli  avefle  avuto  nei 
campo  grandi  fuccèiri*  poiché  febbene 
le  truppe  ^ìorenvn.e  quelle,  de*'  lorn 
Vane  Im  alleati  , che  ora  loto.  fi.  unifono  , fof- 
molto  numerofe , ed  erafperate  ol- 
tre itiifura  contro  i Pifani  , pur  non 
di’  meno  Qmdo  di  Feretri , che  coman- 
dava io  Fi/a , non.  dando,  loro  ni  una 
opportunità,  di  combattere,  tutto  quel 
che  poterono,  fare  i confedera tì  fi  fn 
d’ infultare  i loro,  netnici  dentro  le. 
proprie  mura  , rinnovare  le  loro  de-, 
vafiazioni  nell’ aperta  campagna  , e ti- 
tornarfene  quindi  a cafa* 

' Foli  appari fce  fecondo  gli  ftozìci  Fipr 
remxn/ty  (me  là.  loro  nobiltà  in  quefto 
lempoera  divenuta  troppo  poffente,on. 
de  poterVffer  imbrigliata  e tenuta  in;  fré-  , 
no  dal  nuovo  uffizio  d.t  Qonfàloniere  •' 

F.0  fpirito.  (Ielle  Grociate  erari,  allora 
fparfo  e diffufo.in  /ri/w,e  quefia  era  già^ 
piena  di,  foldatf  di  fprtuna  e di  gente:  fn, 
parte  oziofà  e vagabonda , la  quale  le  gran 
dovizie  della  nobilt^^  Fiorentina  aveanot 

ren- 
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fenduta  capace  di  prenderla  nel  loro 
foldo'  e così  dna  fazioni  gonrinuava- 
no  turtavia  nello  ^taiQ  y cioè  quella 
(jel)a  nobiltà,  e l'altra  de*  plebei,  Lo 
{^e(lQ  magdlr^tOji  effendo  compotiu  iti 
part^  di  nobili  » non  era  fufficiente- 
ipente  a^ivo  per  fopprimere  la  tiran- 
nìa di  r^ueir  Órdine  , ed  ogni  gior- 
no produeeva  qualche  nuovo  inful- 
faqiento  fopra  il  popolo j ficchè  era  co^ 
fa  evidente  a que’  fiorenfini  ^ ch*era*  vrt  j 
no  d»  più  (enno  e difcernitnento  ador*  no  lapA, 
ni  j che  in  queiridelTo  niomento,in  cui  mariano- 
]a  nobiltà  fofie  unita  tra  fe  medefitna, 
farebbe  divenuta  padrona  del  governo,  te  mt 
Pali*  altro  canto  non  fi  poffono  leg-  t 
gere  gli  Storici  Fiorentini  di 
terppQ,  fenza,  venjrfi  a fofpettare  for-  Labella, 
teinente^che’l  popolo  foffe  troppo  pre^ 
pcgupato  da*  penfieri  della  propria  lo. 
rp  itnpormiza  , e che  fpeffe  volte  fi 
foffe  querelato  fenza  ragione  . Un  ta- 
le G//70O  X,/7ée///3r  d|  una  famiglia  deca^ 
dota  ) ma  Jllufire  di  Firenze  y intr apre- 
fe  a difendere  i|  popolo  in  quefta  ocr 
Qa.fipne  j e forfè  il  caduto  lutlro  della 
famiglia  fervi  ad  influire  alquanta 
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134  l^lflorta  di  Firenze 
la  iua  acrimonia  contro  la  poflTentO 
nobihh  Effenclo  egli  yn  uomo  forni- 
to di  eloquenza  ed  abiliti  y tró\^ò  la 
maniera  di  convocare  una  generale  af- 
femblca  de"  cittadini  nella  fala  della 
'cittky  ov’égli  dimoftrò  il  pericolo,  cui 
fi  trovavano  efpofte  le'  libertà  del  po- 
polo, mercè  la  potenzi  della  Nobiltà, e 
propofe  , che  lo  ftabìlimenro  militare 
fotto  il  Gonfaloniere  dovefs’  effere  ac- 
crefciuto  6no  a 4000.  uomini  , e eh' 
egli  dovelfe  rifedere  nella  cafa  della 
Città  unitamehtó  "eo*  prefidenti  . Egli 
ùmilmente  propofe  di  doverfì  efeiude- 
Te  i più  polfen.ti  de'  nobili,  ed  anche 
coloro  eh’ efercitavano  mercanzie  , dal 
poter’ effere  prefidenti. 

Questo  difeorfo  fu  intefo  con  gran- 
de applaufo,e  fu  accettato  ;lìcchè  mol- 
te famiglie  nobili  così  dentro  , che 
fuora  (jdla  città /non  folo  furono  im- 
rnediatamente  dichiarate  incapaci  dell* 
efercizio  della  Magiftratijra  , ma  v i 
Prcfidenti  furono  eziandìo  in  vediti  del- 
la facoltà  di  dichiarare  incapaci  anche 
5iltri  da  un  tarefercizio,  ove  lo  giudicaf- 
ferQ  a . propofito  . Quando  ' poi  ebbe 
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luogo  la  proffima  elezione  de’  Magi- 
feraci  , Giano  Labella  fu  {celio  Pre- 
iìdente  , e Baldo  Buffali  fu  eletto 
Gonfaloniere  . Eflendo  quelli  un  uo- 
mo di  fpirito  , ed  avendo  prefen te- 
mente folto  il  Tuo  comando  4000. 
uomini,  cominciò  1’ efercizio  della  Tua 
magiUratura  con  un’  atto  di  giufliziaj 
poiché  avendo  intefo  che  un  plebeo 
era  flato  pollo  a morte  da  un  nobile 
della  famiglia  de’  Galli gli  efpul- 
fe  dallo  Stato  , fece  demolire  le  loro 
cafe  , e devaflare  le  loro  terre.  Or 
quello  rigore  inculfe  tale  fpavento  ne- 
gli animi  della  nobiltà  ,»cbe  divenne- 
ro piu  moderati  * ed  il  popolo'  nel 
tempo  medelìmo  incominciò  ad  alte- 
rare il  loro  fillema  , che  fino  ad  ora 
era  fiato  troppo  guerriero . ElTi  con-, 
fideraronojche  la  loro*  nuova  forma  cH 
governo  era  nella  fua  infan- 
zia y e che  •>  nobiltà  fempré 

guadagnava  in  tempo  di  guer- 

ra ; laonde  porfero  orecchio  ad  una 
propofizione  di  pace  'fatta  loro  da*  Pi- 

K /ani 


135  iV^or/4  dì  Firenze 
fan't  {a)  , il  cui  potere  cra\fi  al  pre« 
fenie  grandemente  fcemato  , Quefta 
pacifica  difpofizione  degli  Fiorentini^ 
fece  refiare  attoniti  e iorprefi  i Imo 
cbefit  gli  altri  loro  alleati,  ma  tutte 
le  loro  rimofiranze  in  contrario  furona 
inefficaci  e vane  , I Fiorentini  nomi*» 
narono  due  de*  loro  cittadini  Guada^ 
gni  c Tnradift  per  loro  Pieni  potenzia-» 
rj , e quelli  prefcriiTero  piuttoilo  chei 
fecero  la  pace  « Alcuni  degli  patti  d 
furono  j che  tutt’  i Fi/ani  efiliati  do» 
velTero  edere  rifiabiliti  nelle  loro 
danze  e privilegi  ;;  che  i Fi/ani  da- 
vefiero  fcegliere  i loro  Magifirati  Tq» 
lanàente  da  quegli  ^tati , eh’  erano  in 
alleanza  con  Firenze  % e che  i Fioren^ 
tini  dovedero  avere  la  Uhertlt  d*  im- 
mettere ed  efirarre  le  loro  tnertù  da 
tutt’i  territori  e porti  pertinenti  a Fin 
fa^  Egli  fu  fimi  Itnente  convenuto.  » che 
Guido  di  Feretri  e tutte  le  fue  truppe 
dovedero  edere  licenziate  dal  fervizio 
di  Ftfa. 

Queste  ed  un  gran  numero  di  al» 
tre  convenzioni  comparvero  si  dure 

agli 

(a)  Leonardi  Aretini  Hifior»  FlorentÌQ«pag<^9« 
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agli  Pìfani  , che  con  grandi  (fi  ma  dif-  Travqutl- 
ficolth  egli  avvenne,  che  foffero  polle 
in.  efecuzìone  . Dopo  di  qnefto  Ftren-  de'  Fio- 
ze  godè  uno  (lato  di  tranquilliti 
,Ut\  anno,  intero  ^ Circa  quello 
borono.  créai;i  due  Papi  Fiorentini  Qe^. 
leRino  V,  e Bonifacio.  ViU.  , Verfo 
Viftèlfo  tempo  i Fiorentini  fabbrica- 
rono, la  loro  magnifica.  Ghiefa  del- 
la Sant4  Croqe  in  Fimtn^e  con 
nn  gudo  e magniBceo^a.  non  ordina- 
ria in  quella,  etk  ^ Tu.ttavU,  però 
r loro  collumi  fi.  videro  corrotti  per 
la  profperezza  e tranquillità,  eh’  elfi,  go- 
deano, e d.i  tale  corruzione  fiirono.  infet- 
ti ii  h^agillrato,  egualmente  che’l  popo- 
lo .11  credito  grande , che  Giano  Isabella 
loroMifenfor  della  patria  ayea.  d|  pre- 
fente  ottenuto,  nel  governo , gli  avea 
ptoccurata  una  fonpuTia  invidia  da  iholti 
de  plebei  y conae.  anche  da  tutta  la 
pol>iItài  talché  gli  fuoi  nemici  ebbero 
forza  ed  im.pegno,  baftante  di  fcegliere 
alcuni  del  proprio  lor-  numero  per  ef- 
fere  prefidenti  della  Repubblica..  Egli 
accadde  una  baruffa , nella  quale  fu.uc- 
Cifo  un  plebeo  y ed  il  nobile , eh’  era 

K 2 fia- 
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138  VJ/forìa  di  Firenze 
ftato  giudicato  per  l’ omicidio , fu  alfo- 
luto  dopo  una  legittima  procedura  e 
giudizio  . Q^ueiV  alfoluzione  non  lafci6 
niun  luogo  per  l’ interpofizione  della 
potefta  deb  Gonfaloniere;  ma  il  popo* 

10  elfendo  corfo  alle  ar.me  , accusò  i 
giudici  di  corruzione,  e ns  marciò  al- 
la cafa  di  Labslla , chiedendo  che  fi 
facefle  lor  Capo  • Il  Tuo  configlio  fi 
fu  , che  ne  ricorreffero  d i’  Prctìdenti , 
ed  obbedilferq  alle  loro  direzioni  (a)  , 
L’ofiinata  plebaglia, in  vece  di  feguira 

11  di  lui  avvifoy  ne  corfe  a.lla  cafa 
della  città  , ne  violentò  le  porte  , e 
commettendo  un  vailo  numero  di  al- 
tre violenze,  i nemici  di  Lnbella  pre- 
tefero  , che  tutti  gli  loro  difordini  a 
palfi  irregolari  erano  proceduti  dall^ 
lua  direzione.  Eglino  vennero  fòfienu- 
ti  dal  credito  grande  ed  influenza  deU 
la  nobiltà  , e Lnbella  fu  accufato  in- 
nanzi agli  Prendenti,  i"  quali  erano 
fuoi  nemici  , di  crimenlefe  contro  lo 
^cato  , La  Tua  autorità  ' preffo  il  popo- 
lo era  co$V  grande  , che  ne  avereh- 
be  dovuto  feguire  una  guerra  civile, 
fe  Labella  non  l’avefie  riparata  per  un 

(a)  Ibidem  pag.  71, 
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atto  di  fua  magnani rnita  , che  avereb-  Giano 
be  fatto  onore  eziandìo  al  malìimo  pa. 
iriota,  che  produlfe  mai  al  Mondo  la 
Ciccia  o Roma  , con  eleggerli  un  vo- 
lontario bando  piuttofto  , che  dillur- 
barc  la  tranquilliti  dello  Stato  . Pri- 
ma della  lua  partenza  , egli  pubblica- 
mente abbracciò  gli  Tuoi  amici  nella 
più  tenera  ed  affettuofa  maniera  , dan- 
do loro  Tultimo  Addio  . Il  Tuo  fra- 
tello Taddo  y ed  il  fuo  nipote  Raine> 
rio  furono  sbanditi  neP  tempo  fteflTo  , 
ed  i loro  averi , e le  cafc  furono  deva- 
ftate. 

Or  quello  atto  d’  ingratitudine  , Sorj^on» 
mancò  pochi iTimo  che  non  àvelfe  ro- 
vinata  la  Repubblica  di  Firenze  /frÌTN»- 
Labella  era  flato  mai  fenipre  confide* 
rato  come  il  baluardo  del  popolo  con- * 
tro  la  nobiltà  , la  quale  veggendo  lui 
e gli  fuoi  amici  cacciati  via  in  bando, 

/limava  che  ni  una  cofa  potefife  allora 
fare  ad  effi  refiflenza.il  perchè  fi  ra- 
dunarono in  un  corpo  ; flabilirono  di 
comporre  , tutte  le  differenze  tra  loro  > 
medefimij  di  efpocre  le  gravezze  che 
foffrivano  innanzi  al  Magi(lratò,ed  ove 
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non  irovaffero  compenfoe  ritnedio  a’Iord 
toni,  ricorrere  alla  forza  . Di  fatto  ef- 
fi  fecero  capo  da’  Prefidenti  , ma  tro. 
yarono  una  refiftenza  cos'i  ofiinàta  dal- 
|a  parte  del  popolo  , che  chiamarono 
1 loro  feguaci  in  ajuto  , e fi  polero  in 
arme.Dr’  effi  erano  facilmente  cootrad- 
difiinti  da'  comuni  tra  per  la  bellezzìi 
de'  loro  cavalli , per  lo  fpletìdore  delle 
loro  arme  , e per  la  ittiprefa  o feudo 
delle  medefime  ^ eh'  erano  riccamente 
ricamate  ne’  loro  abiti  fu periori . Egli- 
no fi  divìfero  in  tre  corpi  ; uno  de' 
quali  andò  a fare  alto  nell’ antico  tem- 
pio di  Matte  , un’altro  nella  cafà  del- 
la Nuova  Borfa  o fia  luogo  dì  com- 
mercio nel  gran  largo  che  quivi  era  5 
ed  il  terzo  fi  allogò  alla  fine  del  ponte 
fuperiore  a iràverfo  il  fiume  Arno,  Ìl  ' 
popolo  per  ni  un  conto  fgomeTitato  a 
quella  militare  compaffa  , fece  delle 
barricate  nelle  firade  ^ ed  ogni  volta 
che  la  nobiltà  cominciava  a niuoverfi^ 
rovefeiavano  fopra  di  loro  daidi  e pie- 
tre dalla  cima  delle  loro  cafe,  ed  an- 
che dalle  loro  fineRre  ; talmente  che 
i nobili  furono  obbligati  a rimanet- 

fene 
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Tene  fu  la  dìfenfìva  • Finalmente  al- 
cuni moderati  cittadini  eifendofì  inter- 
poli ) la  nobiltk  depofe  le  arme, ed  il 
popolo  a perfuafiva  de’  Prendenti  an- 
dò a cedere  a pochilTimi  punti  di  lieve 
conto  e confìderazione  ; e quindi  amen- 
due  le  parti  fi  ritirarono  per  quel  tem- 
po in  pace . Nulla  però  di  manco  ta- 
le fi  era  1’  antipatia  fra  gli  due  Or- 
dini , che  gli  plebei  riflettendo  a quel-  ^ 
che  aveano  fatto  , rinfacciarono  a lo-  ^ 
lo  Prefidemi  quelle  concefTioni,  ch’efTì 
gli  avevano  indotti  a fare  ; e non  fo- 
iatnente  , gl’  infultarono  allora  quando 
ufcirono  dal  loro  uffizio,  ma  in  certo 
modo  obbligarono  i loro  fucceflfori  a 
rivocare  tutte  quelle  conceffioni, ch’era- 
no  fiate  fatte  alla  nobiltà. 

Eglino  penfarono  tuttavia  più  ol* 
tre,  e giuda  la  loro  folita  incodanza  chiamata. 
propofero  di  richiamare  Labella  dal  d/’  Giano 
fuo  bando  • Eglino  attribuirono  alla 
di  lui  affenza  tutti  gli  ultimi  tentativi* 
della  nobiltà  ; e queda  confìderandofì 
come  gih  perduta , ricorfe  per  edere  pro- 
tetta dal  Papa  Bonifacio  Vili, , il  qua- 

K 4 U 
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lebramofo  di  avvalerfi  di  ogni  opportuna 
occafione  ond’efercitare  ed  eftendere  il 
fuo  potere  temporale,  ordinò  al  popolo  di 
Firenze  , folto  pena  del  fuo  difpiaci- 
mento,  che  non  richiaraalTero  in  Fi. 
renze  ch’efio  appellò  fomenta- 

tore di  fedizione  tra  i cittadini , e nè  pur' 
anche  alcuno  de’  fuoi  amici  . I Firen- 
tini  erano  allora  in  uno  flato  di  fchia- 


viih  troppo  grande  alla  potenza  tempo-  j 
rale  del  Papa , frcchè  poteflero  difputare'o  | 
Labella  contraddire  a quefl’ordine  ; ed  in  queflo 


muore  tn 
eftlio . 


modo  quel  si  degno  patriota  fu  la- 
fciato  morire  . nel  fuo  efilio  , compaf-  j 
(tonando  il  fuo  flato  gli  flefll  fuoi  ne-  '• 
mici  {a) . I 


Anno  Do.  In  tanto  egli  fuccedò  un’intervallo 
7w/»ii298.di  tranquillità  per  lo  fpazio  di  circa 
^e^op^re  anni  > durante  il  quale  il  nobile  | 
erette  da'  genio  dc  plebei  F trentini  rifplendè 
Firenti--  con  un  luflro  ammirabile  e forpren- 
' dente.  La  loro  prima  cura  fi  fu'  di 
rinnovare  i loro  patti  ed  qbbliganze  i 

cogli  Stati  vicini , e fecero  entrare  nel-  I 

/ , • u ! 


(a)  Léonard.  Hifl.,Flor.  piig.72. 
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la  confederazione  anche  Perugia,  Q^uin- 
di  fi  applicarono  tutto  infieme  a for- 
tificare'ed  adornare  il  loro  Stato,  e 
citta  . Efli  fabbricarono  le  cittk  di  San 
Giovanni  e Franco  nelle  fponde  oppo- 
rle deir  Arno . Quindi  ereflfero  per  la 
refidenza  de’  loro  Prefidenti  e Magi  (Ira- 
ti una  nuova  e molto  magnifica  cafa 
della  cittk,  avvegnacchè  quella  che  vi 
era  fofle  pur  troppo  debole  per  pro- 
teggerli dagl’ infulti  de’  nobili.  Quello 
palagio, il  più  nobile  forfè  in  quei  tem- 
po che  vi  era  in  Europa  , fu  eretto 
parte  fui  fuolo  di  certi  poderi  cotiùica- 
ii‘,  e pane  fopra  gli  fiti  di  altre  ca. 
fe,  che  furono  comprate  dal  pubblico 
a quello  fine  ^ Ciò  fatto  compirono 
le  fortificazioni  della  loro  citta,  coti 
tirare  intorno  alla  medefima  un  lun«o 
e ben  forte  muro  , con  torri  , e ba- 
cioni in  certe  date  convenevoli  dillan- 
ze  ; e finalmente  fpefero  cinque  mila 
feudi  in  ergere  una  comoda  ed  ariofa 
prigione  , la  quale  fu  fabbricata  nel 
fuolo  di  certi  poderi  confifeati . Corelle 
SI  fplendide  opere  , e lo  fiato  fiorito 
di  commercio  , ch’era  in  Firenze  ^ rea. 
‘ dero- 
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d crono  al  prefente  i Fiorentini  cos\ 
nodame-  fì^^pettabìli  ^ che  il  popolo  di  Bologna 
diatori  e di  Ferrata^  ch’erario  allora  in  guer. 
lo^eQ^è  l uno  coir  altro  ) fi  offerirono  di  rì- 
leirarefì.  le  proprie  differenze  al  loro 

arbitramento*  1 Fiorentini  col  permef- 
fo  del  Papa  accettarono  un  tale  offì* 
zio  , ma  fotto  il  di  lui  patrocinio  e 
direzione , avvegnacchè  il  Papa  pre- 
* tendeffe  che  quelle  due  dtth  da  lui 
dipendeffero  , come  feudi  della  Santa 
Sede  . Gli  Fiorentini  in  qUefta  oC- 
cafione  non  mandarono  meno  ^ che 
fette  ambafciadori  parte  nobili  ^ e par* 
te  plebei  a Sua  Santità  > e fra  breve 
tempo  compofero  tutte  le  foro  diffe- 
renze  . Ora  iiam  noi  giunti  all  anno 
1300.  quando  il  Papa  Bonifacio  Vili* 
celebrò  il  primo  Giubileo  Centuriale* 


4 
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sezione  IV. 


^ Xlaritènefftt  V lììorVa  delie  Guèrre  Ci- 
vili di  Firenze  fra  la  hJohihd  ed 
il  P^opolo  ] Le  ioro  LegUfe  togli  altri 
Stati  di  Torcana";  La  loro  elezione 
del  Principe  Roberto  di  Napoli 
per  loro  Generale  \ e le  loro  Guerre 
'cogli  Stati  vicini , particolarmente 
'col  famofo  CaftTuccio  Gaftruccani  di 
Lucca  < 

NÉLL'  alint)  1 ^òò.  fioriva  in  Piflo 
ja  una  nobile  famiglia  comune- 
mente chiamata  Cancellari  ^ i rami 
niella  iquale  efiendo  in  difcordia  gli  uni 
togli  altri  venivano  diftinti  per  le  ri- 
dicole appellazioni  de'  Bianchi  e de' 
e giornalmente  accadeano  fcara. 
ftìuCce  ed  otnicidj  fra  ì due  partiti  ; 
lìcchè  Pifloja  correa  gi^  perìcolo  di  elfere 
diflrutta  , quando  i Fiorentini  di  lei 
antichi  alleali  offerirono  la  loro  afl&- 
ftenza  per  farle  ricuperare  la  fua  irao- 
quiUith  . Elfendofì  quella  accettata  da' 
Pijiofatti^  il  folo  ed  unico  efpediente, 

^ che 


Nuove  dt- 
viftoni  in 
Firenze  • 
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che  poterono  efcogitare  i t trentini  a 
tal  propofito  ,fr fu  di  obbligare  amen-  , 
due  le  parti  a trasferirli  a Firenze ^ 
ma  ficcome  Leonardo  Aretino  elegante- 
mente oflerva,  la  citta  di  Firenze  fu 
piuttoftp  infetta, che  curata  per 

un  tal  mezzo  (j).Le  famiglie,  che  in  c 
fimil  guifa  fecero  palTaggio  in  Firenze^ 
comunicarono  i loro  rifenti menti  a < 
molte  famiglie  F trentine  , colle  qua- 
li aveano  contratti  fcambievoli  ma- 
trimoni ; e Firenze  fra  breve  tem- 
po divenne  altrettanto  divifà  fra  i 
Bianchi  ed  i hicriy  quanto  prima  lo 
era  fiato  Pijiojay  e fu  egualmente  ri- 
piena di  tumulti,  avvegnaché  una  fa- 
miglia fofle  divifa  contro  V altra,  il 
fratello  contro  il  fratello,  ed  il  padre  | 

Il  Papa  contro  del  figlio,  e cosi  i Guelfi  fi  di-  ' 

''  viferò  in  partiti. 

co»-  GrandilTimi  rancori  ed  odj  erano 
foriate»,  fiati  per  qualche  tempo  covati  dalle 
famiglie  rivali  de’  Circuii  e Donati  ; 
ma  ptefentemente  proruppero  in  azio- 
ne , i primi  prendendo  parte  co’  Bian-  ' 
cbiytà  i fecondi  co’  Neri,  Lapin  mo- 
de- , 

(a)  Aretini  Hiflor,  Fior,  pag,  73. 


Digitized  by  Googft 


Jjlflorta  di  Firenze  147 
derata  parte  della  nobiitk  e de'  citta* 
dini  per  impedire  le  trifie  confeguen- 
ze  ne  ricorfero  al  Papa  , il  quale  in- 
giunfe  a Vario  C/Vc«// , eh’ era  il  capo 
di  quella  famiglia, che  trattalTe  di  ac- 
comodare le  cofe  con  Curfw  Donati^ . 
ma  il  tutto  fu  in  damo , giacché  ne 
feguirono  civili  turbolenze  , fu  fparfo 
molto  fangue,  e la  citt^  fu  ripiena  di 
truppe  armate  , Trovandoli  per  tanto 
Firenze  in  una  fituazione  cos'i  perico- 
lofa,il  Papa  vi  fpedi  il  fuo  legato  per 
comporre  quelle  differenze;  ma  i Cir- 
r»//,  eh’ erano  per  quelche  fembra  il 
partito  più  polfente,  ricufando  di  dar* 
ne  alla  di  lui  fentenza  , egli  po* 
fe  la  cittk  fatto  di  un  Interdetto , e 
fi  parti  dalla  medefima  . Dopo  la  Tua 
partenza  furono  commelfe  maggiori 
violenze  che  mai  ; poiché  i partiti 
fcuotendo  via  di  prefente  ogni  qua* 
Junque  freno  e riverenza  per  lo  gover 
no,  non  pugnarono  più  accidentalmente, 
ed  in  una  maniera  tumultuofa, ma  li 
fchierarono  in  corpi  regolari  gli  uni 
contro  degli  altri  in  ifquadroni  e com- 
pagnie . . La  gran  fidanza  de’  ponafi , j 
quali  qrano  del  partito  Nero^  era  po- 

_ giata 
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gìaia  ibpra  CukJIo.  Donati  r *1  tJUlift 
veniva  (iinivo,  il  piùi  v^lorpfo,  Coldaia 
in.  piten.'s^y  ed,  egli  corrirpofe  nUe  lo- 
ro afpeiutive  c,on  Tempre  condurle  il 
fuo  partito,  alla  vìttQjri.a.  I Qirculi.  non 
pertanto  fondavano  il  più  gra,n,d,e  Iprn 
impegno,  nel  MagiUrata,  eh,’  eglino,  in- 
dulfero.  a m^andare  unn  depurazione,  a. 
Sua  Santità, rich.iedendo,  la  Tua.  interpol 
fìaione  per  relHtnire  la  tranquilliti  déU 
la  loro,  citta,..  Non.  si  tofto,  i.  Djjnati, 
intefero.  quella,  rifoluzione  , che  nuor 
vanienre  diedero,  di  piglio,  alle  arm,3  j ac* 
curarono  i Magidrati  di  tradire.  In 
independenza  della  clttk,e  minacciaror 
no  di  punirgli  ; e cosi  la.  diflenfionn 
civile  s inhamnaù,  pin  viva;ngusnte.  chq. 
mai.. 

Configlìo.  Egli  accadde,  ch.e  in  q,ueir  anno,  il 
po.eta  Dante  foflfe  uno,  de’  PreGdemii, 
ed  avvegnaché  foffe  nn  uonio  di  gran., 
de  iifoAut.e2za‘  egualn:).ente  che  di.  clor 
qu^nza  e,  fornito  di  maggiore  do mi,- 
nio  ed  inilnenza  di  qua.lupq^u.e  altro, 
prelfo  i Tuoi  col  leghi,  egli  ebbe  lo.,  fp> 
rito  di  configlwgli  a chiamare:  allft 
arme  i ciuadiai  ia  generale , e quindi 

puni- 
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punire  ed  erpellere  da  Firenze  i di- 
turbatori  delie  di  lei  pace  . Quello 
fqo  coniglio  fu  feguico , talché  Curfio 
Doriati  fu  efìliato,e  gli  fuoi  beni  fu- 
rono confìfcati  per  avere  minacciati  gli 
MagiUrati . Le  procedure  poi  contro  gli 
fuoi  difenfori  ed  amici  furono  più  mode- 
rate, avvegnaché  fodero  folamente  muL 
tati  e mandai’  in  Ferugh , ove  fu  loro 
ordinato  di  rimaner^  per  qualche  tempo 
^ntantochè  non  folTero  richiamati  dal  po* 
polo , Altri  della  nobiltà  furono  fimilmen- 
te  riprefi,  ma  più  per  formalità  che  per 
giudizia . Alcuni  de’  loro  capi  ,'tra-  i quali 
fuvvi  Guide  Cavaicand  Filofofo  Fioren^ 
tino  di  gran  dottrina,  e molto  verfato  nel- 
le belle  arti  > furono  mandati  a Sernn^ 

%a  , donde  perù  furono  elG  predamen- 
te  richiamati  ;;  ma  Cavalcanti  mori 
todamente  dopo, 

CuRsiiQ  Pomati  non  fi  rimafe  col-  intrighi 
le  mani  alla  cintola,  nè  oziolò  duran* 
re  il  Tuo  efilio  j poiché  fi  portù  dal  ^nno  Do“ 

Papa, e tra  per  la  fua  abilità, eIoquan,W«i  ijoz, 
Ra,ed  afiìduità,  induife  il  Pontefice  ad 
interporli  negli  affari  di  Firenze  yq\ììn, 
runque  egli  ed  il  Tuo  partito  ne  foC 

fero 
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,ferà  (tati  efpuiri"  pec  eflerfi  opporti  ap^ 

; pmito  ad  una  tale  rifoluzione.  Per  la 
qual  xofa  il  Papa  indufle  Carlo  di  Va. 
Lois  fratello  del  Re.  di  Francia  Filip. 
po  U Bé-Z/o  , a .marciare  in  Italia^  ed 
aflumerlì  la  pacificazione  della  Tofca. 
»/7,ove  i Ptjìojeft^  i Luccbcfi^tà  altre 
citili  confederate  con  Firenne  erano 
tuttavìa’  ripiene  di  fangue  e di  tumul- 
to,a cagione  de’  due  partiti.  Sua  San- 
tità trovavart  allora  ad  Anagni  , ove 
diede  la  Tua  commirtìone  a Carlo  ^ il 
quale  fi  parti  alla  volta  di  Firenze 
verfo  la  ’ metà  di  Settembre  , accom- 
pagnato da  un  corpa  di  truppe  rego- 
lari ..La  fazione  de’  Bianchiti  quali  era- 
no pfe{èntetnen.te  padroni  di  Firenze^ 
avyegnacchc  non  fi  afpeitaflero  la  nao- 
diazione  di  una  potenza  armata,  fi  vi- 
dero terribilmente  fconcertati  per  Mar- 
carlo di  fivo  di  Carlo  di  Valois  , di  cui  fu  fo- 
fpettato  che  foffe  entrato  in  patti  pri. 
Firenze.  Vati  con  Curfio  . Tuttavìa  però  effen- 
> do  eglino  di  profelTione  Guelfìr  , non 
eleffero  di  negargli  1’  ingreno  den* 
tro.  la  loro  città  , ma  lo  riceverono  al- 
lorché fu  già  prefso  alle  pone  con,  ira- 

nien- 
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menfi  onori  > ed  allegrezze,  , Carlo 
alcuni  giorni  dopo  la,  Tua  entrata  fi 
portò  con  gran  moJefiia  ed  appa- 
renza di  gìu.it:zla  . Egli  ordinò  alle' 
fue  truppe  che  dsponelfero  le  arm-’^e 
che  non  mai  fi  fltceflero  vedore  uni- 
te in  corpi  • e quindi  avendo  chia-  ' 
mata  una  generale  adunanza  del  Ma- 
gifirato  e del  popolo ^gl’indulTe  a dar- 
gli plenaria  facolta  di  regolargli  fecon- 
do il  Tuo  piacimento.  Dopo  di  quello 
elfo  diede  un,  giuramento, che  non  fa- 
i-ebbe  altro,  ufo  di  quella  podefla  , fe 
non  per  riltabilire  la  giufiizia  e la  tran- 
quillila dello  Stato  : ma  poi  non  sì  to- 
fto  fu  egli  llabilito  nel  governo,  che- 
cpm parve  in  pubblico  > e fopra  il  Tuo 
tribunale  circondato  da  un  corpo  for- 
rnidabjle  delle  fue  guardie  in  arme. 

Egli  c difficile  in  quello,  tempo  di  cm- 
alTegnàre  i veri  motivi  della  condotra 
di  Carlo  in  queft^occafione.:  la  conget. 
tura  più  probabile-  fi  è , eh’  elfo  diede 
incoraggiamento,  ad  nmendue  i partici^ 
ipa  in  realta  non  diede  alTiflenza 
niupo  , affinchè  i cittadini  avellerò  po- 
tuto così  talmente  indeboiirfi  , che  lo* 
Ìft,I\dfid*Vol,i6*TQm,u  L invi.  , : 
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inviiaflerQ  ad  aflaiTierfi  il  governo,  per^ 
petuo  di  che  toltameme  fa- 

rebbe indi  feguito  da  quello  di  rutta 
la  Tofcana  ; ini  perocché  quando  Car,lo, 
Conapari  accompagnato  dalle  Tue  guai;- 
die , il  popolo  di  tutte  le  fazioni  ne 
corfe  alle  arrni/-  ma  conciofiachè-  non, 
àvelfero  ni  un  piano  ^ nè  capo  veruno^ 
non  ofarono  di  attaccarlo  , ed  egli  fi 
rinaafe  nel  fuo  tribunale  fenza  fare  niun’’ 
azione  per  difperdergli . Fra  quefio  tnen,- 
tre  Curfio  Donati  con  un  corpo  di  uo- 
mini penetrò  in  Firenze  , ed  effendofi, 
a lui  uniti  gli  Tuoi  amici  che  quivi, 
erano»,  ne  marciarono  nella  pubblica 
falà  , ove  depofero  i prefidenti  ^ e.  gli 
degradarono  aHa  qualità  di  perfone. 
private  . Ciò  fatto  il  partito,  ora  pre^ 
valente  ne  procedi  contro  i loro  an- 
tagonilH  col  ferro  e cof  fuoco  , men- 
tre che  Carlo  per  tutto  quello,  tempo, 
faceafi  vedere  come  uno,  fpettatoce  fpafe. 
fìon.ato,,  fentendo  i rimproveri  dei  po- 
polo. contro,  di  lui  fenza  il  menomo, 
turba rnento  ..  Quantunque  ii  ritorno  ed. 
i trionfi,  de’’  Donati  fi  foflero  indubi- 
tatamente effettuiti  per  la  fua.  conni-, 

yen- 
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venza  p direzione , pur’  egli  entrò  fé. 
gretamepte  in,  irat,tato,  colla  fazione 
cppofta  ; la  qual  cofa  avendo  fcoperta 
il  Magiftrato  ed  il.  popolo , i Donati 
trovarono,  la,  n^aniera  di  fcacciare  in 
efilio,  i capi  de’  Circuii ^ ed  i loro  fo- 
(Jeni.tori  ; e così  i N^ri  fi  rimafero 
padroni  del  \fagiftra.to  Fiorentino  .. 

Frattanto,  il  legato  del  Papa  fe- 
ce ritorno  a Firenze  ; t le  oftili.tk  fra 
i due  partiti,  noa  elfendo  riftrette  den- 
tro le  fn.ura  della,  città,  aveano  ripie- 
no tutt’  il  di  lei  territorio  d’incendj. 
e ftragi  ..  Il  legato  cercò  ^ di  riconci- 
liare gli  animi  de*  due  partiti,  ma  in- 
contrò con  tanta  violenza  1’  opppfizio- 
ne  de*  Donati  , eh’  eflb  la,fciò  la  cit- 
tà. folto  un  nuovo,  interdetto, e fi  par- 
tì. via.  Tra  i capi  della  fazione  efilia- 
ta  vi  fu  il  poeta  Dante  , il  cui  fato 
fu  particolarmente  fevero  ed.  ingiuffo. 
Egli  era  fiato , a,  riguardo  delle  fue  gran- 
di abilità,  e valore , mandato  per  imba- 
feiatore  al,  Papa,  dai  Fiorentini  , affin. 
chè  informaflfe  Sua  Santità  del  vero 
fiato  de*'  loro,  affari  , e proponefle  un 
piano  di  accomodamento;  ma  concio- 

L 2 fia- 
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154  V.Worìa  di  Firenze 
(ìachè  i Donati  follerò  prevaluri  ii\ 
Firenze^  egli  fu  nella  fua  amenza  ac- 
.cufato  e condann.aro.  , la  fua  cafa  fu 
polla  a ruba  ^ ed  agli  fuoi  po.Jeri  fu 
dato  il  faccomanno  . Qj-Uito  a Carlo, 
di  F1//o/.5  , egli^feoibra  che  avejfQ  intie- 
ramente  sbagliate  le  fue  lo.ifure  - 
Papa  di  vanne  gelofo,  di  iu'  ; od  alrne- 
no  non  lo  lolienne  a fufii:ienza  peic 
Carlo  di  i.1  governo  p vicariato  di 

Valois  'tf-  Tofcana  ^ che  gli  avea  dato  ; ficchè 
/eia  Fi-  dopo  qinqu.e  meli  di  diip.ora  in  Ftren- 
^p^maìT'u  richiamò '^er  ciifcaccia^e  i 

fazìone^de  Sipagnuoli  dalla  Sicilia. 
iJoaati  , partenza  non  lafciò  niente, 

che  rem, ere  a’  Donaci  o fia  la,  fazione 
J^ara y ficchè  immediatamente  fi  rifol- 
fcro  di  efpellere  i Bianc/ji  da  Fiftojay^ 
ov’  efii  erano  molto  numerofi.  P«r  que- 
(lo  fine  unirono  le  loro  forze  infieme  coi 
Lttcchcfiyxna,  tutto  .quelche  poteron  fa- 
re fi  fu  di  sbaragliare  le  difperfe  par- 
tite degli  Bianchi  efiHati^e  dopo  aver 
pigliati  alcuni  de’  loro  caftelH  fe  ne 
ritornarono  z Firenze  con  grande  ap- 
parato di ''Vittoria  e trionfo.  La  città, 
trovavafi  allora  in  pna  fituazione  in- 

fe. 

X \ 


Digitìzed  by  Google 


L IJìort^  di ’FirttiZQ  155  ^ 
felice  , poiché  febb^jne  fo(Te  ritornata 
alla  Tua  forma  popolare  di  governo  , 
pure  di  fatto  ricevea  legge  da’  Donati^ 
i quali  ponevano  a morte  diverii  de* 
loro  principali  cittadini  , ed  efpeileva- 
no  altri  in  efilio  fotto  preteito-,  che 
cofpiraffero  contro  la  pubblica  liberta. 
Eglino  però  roffamente  Iperimen taro- 
no  la  cattiva  politica  di  queiio  loro 
procedere;  poiché  gli  efuli  diventaro- 
no SI  numerofi  , che  divennero  formi- 
dabili al  partito  de’  governanti  in  Fi- 
ren-ze  ^ i quali  andavano  molto  lungi 
dall’  eflere  uniti  tra  loro  medefimi. 
J Bologneft  prefero  parte  cogli  efiliati, 
cd  eflendofi  formata  tra  loro  la  confe- 
derazione, e!Ti  reclurarono  una  grande 
armata  , colla  quale  ne  marciarono 
contro  di  Firenze  , fperando  che  per 
mezzo  delle  civili  difputazioni  che  re- 
gnavano, nella  citt^  , poteffero  impa- 
dronirfi  della  medefima- Tuttavia  però  i 
cittadini  avendo  intefo  ravvicinamen- 
to del  nemico  , intimarono  i Lurchefi 
ed  i loro  antichi  alleati  , che  ne  ve- 
niffero  in  loro  afliflenza  , ed  audace- 
tneme  ne  marciaron  ^ fuora  a dare  bat- 
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1 L'Ift  orta  di  Firenze 
taglia  agli  nemici  , i quali  (lavano  à* 
fpettando  su  la  fperanza  , che  fi  foffe- 
jo  aperte  loro  le  porte  della  citta  , 
tanto  grande  (i  era  la  fidanza  che  avea- 
no  riporta  nelle  di  lei  intertine  corti- 
mozioni.  Effendo  adunque  rimarti  fal- 
liti nelle  loro  mire  ed  àfpettazioni^ 
' la  corternazione  fuccedè  alla  loro  cori- 
I Donati  rtdenza  ^ onde  fi  pofero  a fuggire  fefi- 
combattere  ^ lafciando  i Tirentiitl 
^oot,ne  pofleflb  del  loro  campo,  e di  mol- 
ti nobili  prigionieri  , la  maggior  par- 
te de’  quali  fu  porta  a morte  in  i^/- 

tenzff^ 

JrmoDo-  L’anno  àppreflb  i Fìtsntini  ed  i 
^^°^Luùchefi  nuovamente  cinfero  di  aflè. 
dio  la  citt^  di  ma  non  pote- 

rono nè  prenderla  , nè  tirare  il  nemi- 
co a battaglia  Le  guerre  civili , che 
in  querto  tertipo  prevaleano  per  tuttà 
la  Tpfcana  , unite  infienie  alla  ittcle- 
Succede  tnenZa  delle  rtagioni,  avevano  introdot- 
jiìa'm?ì-  ta  una  carertia  prertb  i Fiorentini  ^ 
reme,  i 'qUali  furon’  obbligati  a comperare 
con  denaro  contante  vèntifettemila  mi- 
,fure  di  grano  dalla  Sicilià  e Caìah-na\ 
ma  non  cosi  torto  Firenze  {\ì  liberata 

tài- 


I 


Digitized  by  Google 


l^Idorta  ài  Vxrtnzt  I57  1 
àalla  careftia  , che  ricadde  tielle  dò- 
mediche  turbolenze  Carfio  Donati  Scomenta- 
credendofi  negletto  dai  cittadini  Tuoi  * 

Compagni^ e ch’egli  non  era  a fufficien-  Donati-, 
za  proinolTo  nel  governo, fu  di  opinio- 
ne che  fi  dóvefle  porre  avanti  agli  oc- 
chi del  popolo  lo  dato  in  cui  trova*' 

Vafì  il  pubblico  eratio,  il  quale  febbe- 
fee  foffe  dato  in  gran  parte  dilli pato> 
pure  quello  fùo  Tenti  mento  non  fu  che 
intetnpeftivo,  elfendofi  fatto  folamente 
per  motivi  fediiiofi  per  tirare  a cà- 
fìigo  Certi  capi  Magidrati , che  fi  era- 
no bppodi  alla  Tua  ambizione  . 11  ri* 
piego  non  per  tanto  fu  così  plaufibi* 
le  , che  Lotario  (a)  vefcovo  di  Pi- 
Venze  Tulle  prime  vi  acconfentì^  e gli 
malcontenti  di  aniendue  le  parti  ) eh* 
erano  humeròfiflìmi  , fi  unirono  fottó 
di  Curfto,  Ma  poi  èflendofi  feoperte  le 
fue  reali  mire  ^ il  Vefcovo  impiegò 
tutto  il  Tuo  impegno  contro  di  lui/  e 
non  folamente  i Magidrati  ^ ma  gli 
•altri  capi  della  famiglia  di  Donati 
^ofero  in  arme  contro  di  Curfw . Pur 
' 1-4  tion-  ' 

{k)  Leonardi  Àreiini  Idiflof.  Llor.  pag.  78. 
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nondimeno  il  iuo  partito  era  tuttavia 
cos'i  prevalente  , die  dopo  di  elfere 
fiate  coramelle  un  va  fio  numero  di 
rubberie  e firagi  in  amendue  le  parti, 
i Lucchcfi  furono  frrzati  ad  interpor- 
vifi  con  ìar  marciare  dentro  Firenze  un 
tale  armamento,  che  averebbe  potuto 
far  rivolgere  la  fcala  delia  vittoria  ia 
favore  della  fazione,  ch’effi  fpofirono; 
ma  edì  agirono  con  grande  modera- 
' zione,  coliche  parte  per  via  di  minac- 
'ce,e  parte  con  perluafioni  riftabilirono 
in  qualche  maniera  la  pubblica  tran- 
quillità . Quindi  poi  fi  applicaro-  j 
no  a riformare  ed  impedire  gii  abuiì  t 
del  governo, e furono  eletti  dodici  pre-  i 
fidenti  in  vece  di  lei  % ..  . ' * 

Benedetto  , che  in  quel  tempo 
Nicola  occupava  il  trono  Papale,  ebbe  a di- 
dì  Prato  Icaro  , che  - coteire  commozioni  h 
è mandar-  fofsero  fedat^  fenza  il  fuo  interveni- 
re omento,  e mandò  Nicola  d\  Prato  Cii'* 
lenze,  dinaie  in  qualità  di  fuo'  legato  a Fi- 
renze - Quedo  prelato’'  avendo  efami- 
nato  i fondamenti  delle  ultime  dille* 
lenze  , prefe  parte  col  popolo , ch’egli 
perfuafe  a dividerfi  in  20.  compagnie, 

cia- 
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-ckfcuna  delle  quali  dovefife  avere  un 
Gonfaloniere  o fia  Portaiìendardo,  un  co- 
lonnello ,ed  mio  ftendtrdo  adornato  del- 
le arme  ed  infegne  della  compagnia  . 
Egli  furono  decretate  pene  Tevere  con- 
tro tacci  coloro , che  non  volelfero  fe- 


guire  i loro  rifpettivi  flendardi  Tubito 
che  comparifl'ero  in  pubblico.  Ciafcun 
gonfaloniere  doveva  occupare  il  Rio 
podo  per  Tei  meH  , e mentre  che 
lo  ftendardo  nc  llefrefuora,  ninna  per- 
fona  che  lo  feguiva-  , potev’  andar- 
fene  in  Tua  propia  cafa  . (girilo  ul- 
timo regolamento  egli  fu  fitto,  alfine 
d’impedire  alla  nobiltà  di  arrolarù  nel- 
le compagnie  . Ciafcun  gonfaloniere 
dovev’affillere  agli  membri  delia  Tua  prò-  * 

pria  compagnia  colla  forza  delie  ar- 
nie, qualora  il  cafo  lo  richiedelìe , con- 
tro  le  opprcfiìoni  de’  grandi; e U*  mai 
nn  nobile  uccidelfe  un  plebèo  , il  pa  , 
rente  più  R retto  del  defunto  , Te  fotfe 
poi’ero  , doveva  effere  affiliito  con  de-  - - . 


naro  per  vendicare  la  morte  del  Tuo 
con  gì  unto,  a fpe  Te  della  compagnia  afa 
quale  'egli  appartenevafi  ;,nia  Te, 
uno  della  plebe  uccidefle  un’  alt'-f*, 

il 
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lèo  L'ifloria  di  Firen^è 
il  fuperfìite  doveva  efler^  dato  nellè 
mani  delle  corti  comuni  di  giuHiziav 
Le  fi  mi  li  inlìituzioni  prefero  luogo  ne’ 
territorj  Ftonntini  fuora  della  cittai 
jVfa  non  II  legato  , avetìdo  pet  mezzo  di 
riefce  nel  quelli  regolamerui  ottenuto  un  gradò 
%T*à\fe-  di  faVor  popolare  in  Firenze^ 

gno,  procedè  a mettere  in  efecùzione  il, di-  ‘ 
fegno  principale  della  fua  legazione  j 
che  confifìeva  in  perfuadere  a’  cittadi- 
ni di  richiamare  i Circuii , e gli  altri 
efuli  dal  loro  sbandimento  . 1 capi  di 
quelli  rifedevano  ad  J^rezzo  tra  eflì 
vi  erano  il  poeta  Dante  ^ ed  il  padre 
di  Petrarca ^^\ixo  famofo  poeta  Tofcà^ 
fio  di  quei  tempii  il  quale  nacque  ad 
Arez%ò  durante  f efilio  di  fuo  padre 
Vario  Circuii  troVavafi  quivi  nell’  iftef* 
fo  tempo  / e per  fuo  configlio  gli  efu-  • 
li  che  continuavano  ad  elfere  numerò* 

" fiflìmi  aveano  fcelto  Aleffandro  conte 
, di  PoUaenà  per  loro  capo  . Il  lega- 
to non  trovò  punto  gli  animi  de’  i 
Fiorentini  ineforabili  fu  quello  parti- 
colare, ma  Taffare  videfi  .di  eflere  piò 
difhcoltofo  di  quelche  eralì  su  le  pri- 
me imaginato  ; poiché  gli  efuli  com* 

mi* 
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NÌnifero  i loro  affari  ed  intere/Ti  in  ma. 
no  del  legato,’ il  quale  avrebbe  facil- 
mente potuto  tiufcire  in  riflabìlire  il 
partito  Èianco  ; ma  inGftendo  che  gli 
efuli  dbellint  foffero  nell’  ifteflb  tem- 
po riftàbiliti ' egli  affatto  non  riu'fcì 
in  niuno  de’  fùoi  dìfegni , febbene  fofse 
foftennro  in  ambedue  da  un  forte  par- 
’tito  s'i  di  nobili , che  de’  comuni  dén- 
’tro  la  chÙL  •.  Gli  efuli  aveano  flabili- 
ta  nna  deputazione',  cbe  accudiffe  al 
legato  * ma  ‘mentre  che  il  irattarò  tì 
portava  innanzi , effi  pretefèro  di  aver 
avuto  nn  invito  come  fcritto  di  pro- 
pria mano  del  legato^  che  pofcia  pro- 
duffero  ; tàa  fe  ibffe  ftato  genuino  o 
falfo  , il  nòffro  autore  non  lo  deter- 
mina (a)'w  Egli  fu  ’còfa  vana  per  lo 
legato  di  fare  delle  proteftazioni  le  pih 
folenni  della  fua  innocenza  , e delle  Ine 
buone  intenzioni  ; poiché  ifi  utt  tempo 
ftefTó  egli  perdette  il  fuO  favor  popolare^ 
fe  fu  obbligato  a ritirarfi  a Praro^^mi 
tion  vi  Irovà  alcun  ' ricovero  , e ri‘ 

tor-  - 

(a)  teonard.  Àretìti,  Hift,  Fior.  pag.  8ó. 
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tornandofene  a ¥iten%e\  tentò  d’indorre 
i cittadini  ad  intraprendere  un’  efpedì* 
zione  contro  di  Prato  . I F trentini 
fcoprirono,o  crederono  di  avere  fco- 
perio  , che  l’ armata  eh’  egli  cercava 
di'  reclutare  doveva  impiegarfi  contro 
le  loro  liberta  e privilegi , onde  ricufan* 
do  di  obbedirgli  , ^egli  fu.  forzato  a 
E quindi  lafciare  Fifenze^QÒ  a riiirarfi  prelTo  il  . 
fi  mira,  Qjq  Sovrano  . La  Tua  partenza 

fu  feguita  da  una  frefea  eruzióne  di 
diflenfioni  civili  , in  cui  Curfio  Dona- 
ti non  v’  ebbe  parte  alcuna  , avendo 
lafciati  gli-fuoi  amici, che  fi  erano  for- 
tificati per  mezzo  delT  unione  di  due 
grandi  famiglie, cioè  quella  de’  Giunti 
e de’  Medici  . I ' due  partiti  prefero 
le  arme,  e dopo  molte  parziali  fcara- 
mucce  vennero  ad  un  attacco  genera- 
le tra  gli  antichi  e nuovi  Gambj,  e ne’ 
contorni  del  mercato  del  grano  ; ficchè 
foffiando  in  quel  tempo  un  vento  fet- 
-tentrionale  ben  forte  e potente  contro 
quel  quartiere,  dove  (lavano  le  cafe 
della  fazione  Bianca  , e ciò  oflervatofi 
, da  un  tale  Nerio  'Abbati  del  partito 
Nero^  ei  pofe  fuoco  alle  cafe  de'  Ca- 

pori- 
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pon/acci , e le  fiamme  fi  fparfero  con 
tal  furia, che  confumarono  mille  e fet- 
tecento  cafe  , e non  fu.ono  per  altro 
mezzo  arrefiate  , che  per  T interpofi- 
zione  del  fiume  Arno  , Or  queita  va- 
lla perdita  elfendo  caduta  fu  quella 
parte  delia  città,  ch’era  addetta  al  traf- 
nco,egli  è cofa  incredibile  di  efprimerfi 
le  gran  quantità  delie  ricche  mercan- 
zie e generi  di  roba,  che  furono  qui- 
vi diftrutti  * e la  violenza,  con  cui 
le  fiamme  procede  vano,  fece  credere  al 
■popolo  minuto,  che  l’incendio  era  af- 
fifìito  da  arte  diabolica. 

Il  partito  de*  Bianchi  fu  al  prefen- 
te  totalmente  foggiogato  dentro  la 
città  ma  il  Cardinal  legato  inafprito* 
lì  per  gli  affronti  che  aveva  incontrato, 
rapprefentò  i Fiorentini  in  un  afpetiQ 
così  odiofo  al  Papa,  che  ordinò  che  dodi- 
cide  principali  perfonaggi  della  città,  fra 
pui  eravi  Curfto  Donati  , comparitìero 
avanti  al  fuo  tribunale  a Perupja  , do- 
.V*  egli  allora  trovavafi  . I Firentini 
per  lungo  tempo  dibatterono  tra  loro, 
le  mai  doveffero  obbedire  a cotefte  in- 
timaziom  del  Papa  , che  fembravano 

di 
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di  e0ere  dirette  ed  intefe'adare  agH 
Bìonfh't^  una  oppprti^nitk  favorevole 
di  etitrare  nupvamente  nella  città  , du- 
rando Taffenza  d^’  loro  principali  nemi. 

• ci  : finalrnente.  piuttofto  di  effere 

giudicati  rei , obbedijpno.  ad,  un  taFoc- 

• dine  y e ne  marciapno  per  la  volta 
di  Perugia,  con  magnifici  e funtucfì. 
treni  ..  Le  loro,  apprenfioni  e.  timori, 
non  per  canto  fgrono  ben  fondati  ; poi- 
ché non  s)  torto,  erti  furono  arrivati  , ed 
aveano  cominciato,  a giuftifiicare  e fo: 
ftenere  la'  loro,  condqtta,-,  che  il  lega,, 
to  privatameqt.e  fcriffe^  ai.  capi  dell’  al- 
tro. partito,  configliandpgll  a prevalerfi. 
di  tale  opportunità,  onde  riftabilire  fé 
medefimi,  nella  città,..  Di  fatto  efli  fi. 
artembrarono  al  numero  di  poop,  fan- 
ti e 1700..  cavalli  , gran,  parte  de’ 
quali  erano  Boipgneft  qò  Aretini  . 
rnarpiarpno  cosi,  fegretamente , che  giun- 
fero,  vjcinp  le  porte.,  di  Firenze  , fen: 
za.  effere  fcoperti;  intorno,  al  tramon- 
tar del  Sole,  ed,  attualmente,  fi;  fecero 
a viva  forza,  fa.  ftrada.  dentro,  la  città; 
ma  erti,  non  erano,  tutti  d]  unanime 
qonfenfo;  poiché,  I Bianchi,  erano  ge- 

X ■ lofi. 
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Jofi  de’  loro  confederati  , i quali  era- 
no Gibellint  , éd  effì , cominciarono  a 
dibattere  su  la  maniera!  del  loro,  pro- 
cedi tn.ento  . Qr  ciò  cagionò  indugiamen- 
to , il  che  diede  tenripo  qittadini 

di  unire  infierpe  le  loro,  forze  , onde 
attaccarono  i loro,  invafpri  così  brava- 
mente , che  gli  cacciarono  dalla  eie. 
tk  primachè  le  truppe  Bplognefi  , 

eh’  . erano  (late  lafciate  in  qualche  di. 
ftanza , poteffero  accorrere  in  loro  aiu- 
to e foccorfo . Nella  loro  ritirata  alcuni 
furono,  uccih  ; ma  fi  unì  loro  vici- 
no, Mugellì;  un  rinforzo  di  trecento 

cavalli  ed  ottocento  fanti  ^ tutti  Piflo- 
jan'y  , fotto  LJberti  il  qual’  era  egli 
medefimo.un  eful^  Firentino.  * Niuna 
cofa  non  pertanto  potè  rianimargli  dopo, 
il  loro  ultimo  tentativo, che  rimafe  de-  ^ 
lufo  e così  i’intraprefa  venne  a ri- 
durli a nulla . 

Frattanto,  il  Papa  Benedetto  fi-  \ 
nì  1 luoi.  giorni  , ed  i deputati  Fi-  la  ’ 
rentìnt  , dopo  di  eflerfi  lagnati  preC  loro  con- 
io i Cardinali  del  tradimento  del  lega-  < 

- . ^ ^ ne  co  lo- 

to , ne  fecero  ritorno,  a Firenze \ Intanto  rovìemì ,,  , 

^/à.minando  a fondo  ' lo  ' fiato  de’,  loro 

af- 
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affari  e U forrezza  de  loro  nemici,^ 
cffì  ni'jdicarono  cofa  propria  di  rinno- 
vare ed,  edendere  la  loro  confederazio. 
ne  con  tutù  gli  Sfati  viqijni  del  par- 
tito Guelfo  , che  ^ comprendea  quella, 
di  Lucca  y Folterra. , Sisna  , Prato  y 
Gcnìmìant  , Colle  , e Civita  Cafìella.. 
na  . Eifcndofi  formata  quella,  lega  , i 
confederati,  rifolfero  di  eleggere  un  ge- 
nerale , affinchè  comandafse  V intero, 
colpo  delle  irupp;5  y affinchè  effi  potef- 
lèro  agire  con.  più  vigore,  ed  elefi 
fero  il  principe  Roberto  figlio  mag- 
giore di  Carlo  Re  di  Napoli . Le  con: 
dizioni  del  fuo  comando  fi  fujono,ch’ 
egli  non  dave'se  avere  alcuna  direziof 
ne  nel  governo  civile  d:gli  Sfati  con: 
federati  , ma  ch’egli  dovefse  a.vere  il 
comanda  de, Ile  loro  armace  ; eh’  egli 
dbvefse  ri  fé  de  re  co  (fan  te  meni  e ia  To- 
feana  per  un’  anno  intero;  che  i con- 
federati dovefs.ero.., mantenere  la  caval- 
ler.ia  eh’ egli  averebbe  feco_  condotta  , e 
contribuire,  a proporzione  delle  loro 
abilita  , in  afsegnare  una  rendita  per 
fe  medefimo  . -In  quella  contribuzione 
i Firentini  y come  quegli  eh!  erano  i 
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piò  potenti, ebbero Ja  più  gran  parte, 
cd‘i  Lucchefi  ancora  la  loro  propor- 
SLÌonatainente  ad  bpon’ ora  nel- 

la proffutia  prioiavera,  Roberfo  giunfe 
in  Tofc^na  alla  tefta  di"  un  picciolp 
ma  ben  difcipiinato  corpo  di  cavalli, 
e prendendofi  il  comando  dell’ armata 
alleata , pofe  1’  affedio  a Piftoia  , 
li<  lettore  nel  decorfo  di  quella  iflo^* 
ria  conofcerk  molto  bene  come  i Fio- 
renttni^^  per  verità  tutto  il  popolo  d’/- 
%dlia  erano  in  quello  tempo  sforniti  c 
rozzi  nell’arte  di  aifediare  citta) e come 
rare  volte  tentarono'  un’  affedio , in 
cui  foifero  felicemente  riufciti. Ciò  non 
era  tanto  dovuto  alla  ibr^zza  delle 
piazze  quanto  alla  imperizia  ed  i- 
gnoranza  degli  alfalitori , ch^erano  défli, 
tuti  di  macchine  militari, teneva 
dentro  di  fé  una  ben'  forte  guernigio- 
ne , e ia  piazza  era  ben  difefa  ; di 
modo  che  V alfedio  fu  ^ convertito  in 
una  bloccatura  , che  durò  quattro  me, 
fi V Fra  quello  mentre.  Clemente  V,~  il 
qual*  era  fiato  eletto  Papa  , mandò 
due  legati  in  Xofcana  pet  diffuadere- 
a Roberto  ed  agli  confederati  di  con* 
iJi.Mod*yol*^6.Tòm,i,  M tinua- 
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^inuare  (e  lor’  oltilii'a  centra  Pì]lcj,a 
Roberto  immediatamente  defiftè  dall’im» 
prèfa,  come  fecero  ancora  tuif  'i  con: 
federati , eccettochè  i Fir^ntini  ed  i Luc- 
\ quali  poco  conto  facendo  dell’ 
autorità  del  Papa  oftinatamenie  continua- 
rono il  blocco;  per  la  qual  cola  gli  Stai^ 
'di  Lucca Firenze  furono  da’  legati, 
Firenze  polii  fot ^o' un  Inierdeito.  Nulla  olfan,- 

rafledio  o piu  torto  il 
terdette blocco  -di  Pìfìoja  continuò  per  meli 
> dieci . fintantoché  gli  aflediari  comincia- 

rono  ad  eflére  premati  dalla  carelfia  e 
mancanza  de’’  neceflTarj,  opmertibili , che 
furono  gli  foli  mezzi  che  gli  artediato*. 
ri  fepperp* come 'applicare.  In  vano,  i 
J^ifìoj/irìl  proccurarOnq'  di  mandar  fuo* 
ra  della  città  le  loro  donne  e le  boc- 
che'inutili,  poiché,  tutti  fufon  riforpin, 
ti  indietro  dagli  aflédianti  ; e gli  Pi; 
ftojaffi  ' iuvon  obbligati  alla  fine  a ca- 
, pitolareyma  i foli  termini  eh’ erti  'po- 

terono ottenere  fi  furono,  che  .gli  efu- 
li,ch’erano  dentro  la  piazza,  potelTero, 
partirfene  in,  ficurczz'a  , e che  non  fi, 
Pillo;a  i infligere  sartigo,  àlctìno  fopra 

prefa/  degli  abitanti.  Or  quetta’  prefa  di  Pi-, 
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j^o/V  egli  è un’Era  memorabile  nell’I- 
doria  Firennna^  e fucceffe  nell’  an- 
no  1305.  (a)  . Gli  conquiftatori  aon 
sì  tolto,  prefero  ’ poffeffo'  della  me- 
defima, , che  tolto  fniantellarono  turte 
le  di.  lei.  fortificazioni  , e fi  divifero 
tra  le  medefimi  le,  Tue  cafe  e rerri* 
torjv  Quindi  l’armata  confederata  pofe 
Ij’  affedio  ad  Acctani  piazza  molto  for- 
te, che  fi  apparteneva  alla,  famiglia  de- 
gli Ubaldi  y àovQ  la,  maggior  parte  de- 
gli efuli.  eranfi  rifugiati  Elfi  afledia- 
rono  quella  piazza  per  tre  meli  , ma 
non  l’avcrebbero  potuta  prendere,  fé  i 
difenfori  non  folTero.  venuti  in  difc^r- 
dia  e contrarietà  tr^  loro  med,efimi  , 
e noti>  rav.elfero.  venduta  per  una  fom-  - ‘ 
ma  di  denaro  . La  piazza  fu.  fmanteU.  V 

lata  ed  adeguata,  al , Aiolo  1 e gli.  ahi-  \ 
tanti  furono  rimolTi  ad  una  valle  vi- 
QÌna,dove  fi  fabbricarono. una  città,  po: 
fcia  chiamata  Scarpar , 

In  quell’,  anno  egli  fu  creato*  in  Fi 
r^ttze  un  nuovo  ^agi Arato  fotto  il  ti- 

V M 2 " tolp  iMagijira- 

' • to, 

' (a).  Léonard.  Aret.  Hiftor,  Florentin.  pag.  85. 
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telo  di  Efecutore  4i  giuftizia  ,ed  una  gran' 
parte  del  potere  del  Qonialonierc  fu 
trasferita  pella  fqa  perfona  ; ed  affin- 
chè egli  poteffe  efsere  più  difihteref- 
fato  nella  Tua  carica,  fu  ordinat;o,  che 
un  tale  officio  non  dovefse  occuparli  du 
un  nativo  di  Firen^ie  p di'  lofcaria. 
Nell’  ifierso  anno  le  cornpagn>e  di  Fi? 
ten'^e  furono  ridotte  da  venti  eh’  era- 
no a diciannove  Il  Cardinal  Nicoh 
di  Pr^to  ^ (^ueiridefso  ch’era  (fato  il 
legato  del  Papa  in  Fitrenz^e  , era  al 
|«:efente  nel  più  alto  favoxe  e ftitna 
prefso  il  Papa  C te  mente  y il  qual’  era 
a lui  tetiuto  della  fua  elezione  al  Pa? 
pato.  Or  queffo  Cardinale  non  aveva 
giammai  perduto  di  mira  il  fuo  pia* 
no  favorito  di  riffabilir^  gli  efuli  Fi* 
ventini  ; ónde  perruafe  al  Papa  d’i 
mandare  il  Cardinal  Neapoity  il  qual* 
era. della  nobile  famiglia  degli'  Urfini^ 
in  qualità  di  fùo  legato  a Firenze  , 
per  comporre  ed  afsiettare  tutte  le  tur? 
boienze  di  Tofeana  ; lìcchè  il  Cardi? 
naie  avendo  pacato  le  ^Ipi  mandò 
un  mefsaggiero  a Firenze  per  fìgnift» 
oare  il  fuo  avvicinamento, ed  ordinare 

Qhe 
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che  fi  facefséro  de’  preparativi  per  Io  • 

Tuo  ricevimento,  e per  quello  del  fuò. 
treno. Qucfto  produfse  motivo  di  con- 
fultamento  tra  il  Magilhato  Fircniinoy  ' 
il  quale,  fecondo  dice  il  noilro  auto- 
re (<«), avendo  fperimeniato  che  la  re- 
fidanza  de’  legati  fra  loro  aveva 
mai  Tempre  più  toflo  infìamaiate  che 
efìince  o diminuite  le  loro  civili 
difsenConi  , rifolfe,  di  ricufargli  i’  entra- 
ta nella  loro  citt^  ; per  la  qual  cofa 
il  legato  fu  obT;»ligato  a ritiiarfi  a C^- 
fena^  do v’ egli  pofe  F ire Cotto  un 
interdetto  ; ma  i F trentini  beh  fep- 
pero  la  maniera  come  fchcrmirfi  dai  | 
colpi  Papali  ; ed  ii  legato  intanto 
marciando  ad  Arezzo  , fi  pofe  la  potefià 
tefta  df  un  ben  grofso  corpo  èì 
valli  e fanti , principalmente  compo- 
^0  degli  efuli  Firentini , intendendo 
di  aprirli  a viva  forza  i’entrata  in  Fu 
renze  ; laonde  i-  Firentini  chiaman- 
do i loro  confederati  m loro  alTillenza, 

- M 3 , . po-  . 

^ s , 

' r 

{a)  Ibidepa  84. 
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172  JJlftoYtn  ^/Firenze 
pofero  l’aTsedio  al  calvello  di 
dove  > fi  evano  afembrati  un  gran  nu- 
mero degli  efuli  . Or  ciò  diede  al  le- 
gato un’  acconcia  opporKiniia  di  avan- 
zarli Verlo  Firenze  ; ma  T armata 
Firenttt'ia  efsendo  riiornau  dairafsedioi 
egli  fi  ritirò  ad  AycZzo  ^ e lofio  do- 
veggehdo  che  tutti  i Tuoi  sforzi 
erano  riufeiti  inutili  e vani  , fe  ne  ri* 
tornò  in  Francia^ 

Vi  ha  qualche  cofa  dì  fingolare  nel- 
lo Stato  di  Firenzé  circa  quello  tertl- 
po.  Gli  abitanti. fi  erano  in  tutte  le  | 
occalionì  didinti  in  dif^fa  della  Santa 
Sede  , e ' gloriati  di  elTere  fuoi  parte- 
giani;  e pure  i Papi  degli  ultimi  tem- 
pi non  aveano  giammai  guadagnato 
alcun  punto,  ch’eflì  giudicavano  che 
potrebbe,  tendere  in  pregiudizio  delia 
loro  liberta  od  interelTe  . In  fatti  elTi 
lì  profelTaronó  Guelfi  , perchè  ‘ egli  erà 
per  loro  il  partito  piu  conveniènte  di' 
fpofare  , fehz’  avere  alcutrb  tiguatdo 
per  ' lo  partilo  del  Papa  ; e febbenè 
i fulmini  Papali  veniflero  al,  prefente 
lanciati  con  più  calore  che  , inai  fopra 
le  loro  tede,  pur^effi ^furono  ^sV fefan* 

de- 
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demente  poco  curati  da’  F trentini  ^ che 
anzi  moltiplicarono  laiìe  a tafse  (a  degli 
Ecclefiaftici  per  indennizzarfi  delle  ipefe, 
i cui  erano  foggiaciuti  neli’uliima  guerra» 

. L’anno  apprelfo  , cioè  i”^c7.  li  vi- Co- 
de > liberò  da  guerre  (Iraniere  ,'ma* 
ho  di  contefe  domeniche  . Curjio  Do-  Donati^ 
hat't  tuttavia  rélla^a  mal  ro-idisfatiói'«‘^^Ì/®* 
ed  era  il  difehfore  di  tutti, i malcon- 
tenti ; Egli  àvea  intorno  a fé  c^uellà 
fpecie  di  virtù  ferma  e conatiie,^  che  ■ 
mal  fi  conveniva  ad  un  governo  popo- 
lare, poiché  in  vece  di  far  la  corte  diè- 
tro agli  onori  ^ egli  inutnaginavafi;^ 
che  gli  onori  doveflero  lui  corteggiare» 
la  fuà  (hagnanitinitk  noti  per  tanto^éd 
il  pronto  rifugio  , che  i difgraziatL  èd 
bpprefli  fenipTe  trjovavano  in  lui , ma 
foprattìtto  la  fUa'  thanifefia  oppofizione 
iàlla, nobiltà  , gli  proccuraroho  un  vado 
favbr  |)opolare  ^ che'  hello  ftefló  tetii- 
t>b  i Tuoi,  heihici  fpacciaroho  eh*  egli 
intehdèàid’ impiègario  in  rovina  è fov- 
Verfiohe  della- pubblici  libertà  Qué- 
ftó  loro  rappòrto  venne  in  qualchè 
hnodo  foitenuto 'dall’  averli  lui  prefa  iò 
^ogl^e  la  iBgliuola  di  Fa'giolanì  \ ho^ 

' * ' M 4 bile 
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bile  di  gran  potere- ed  autorità,  il  che,  ! 
fecondo  eh  efli  didero  > doveva  effe- 
re  applicato  a fare  Curzio  padrone  di 
Firenze  . Il  popolo  credette  il  rap- 
porto dalle  apparenze  , che  Io  favori 
vano,  e -Curzio  fu  citato  a compari, 
re  avanti  al  Magiflrato . Egli;  era  al 
prefchtc  l’uomo  il  più  sfornito  di  fa. 
vor  popolare  in  Firenze^  ma  tuttavia 
egli  era  foft^nuto  da  alcuni  amici  per 
la  grande  opinione,  che  aveano  delle 
fue  virtù  perfonali.*  ficchè  confeio  del- 
la fua  innocenza  , e nello  ftefso  tem- 
po del  potere  ancora  degli  fuoi  avverfa- 
rj,  egli  ricusò  di  comparire  avanti  a* 
Magiftrati;ed  in  un  fole  giorno  egli  fa 
accufato,  citatole  condannato.  Or  co- 
nofeendo  il  fato' , cui  egli  era  desina- 
to , fortificò  la  fua  cafa,  che  i MagiSrati 
fecondati  da  tutte  le  forze*  della  città, 
raffediaroho  ed  affalirono,dopo  una  vaio- 
rolà  rcSiftenza  di  alcune  ore , e Ct*rfio 
mentre  proccurava  di  feappar  via,  fu 
uccifo.  Dopo  la  fua  morte  sì  il  popo- 
lo, che  ’l  Magiftrato  (i  pentirono  del- 
le . loro  procedure  . Kiun  procefso  fu  , 
fabbricato  contro  i fuoi  averi  o fami* 

> glia 

. V 
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B'ì>;  e troppo  tardi,  efll  rifletterono  , 

che  niun'  accufa  , eccetto  che  la  fola 

precìpitanza  neMa  Tua  caufa,che  aveagli  ' • 

proccurata  k morte  ,era  giammai  fiata 

recata  contra  di  lui.  / 

Gli  Are^ziani  per  qualche  tempo 

erano  fiati  fotte  il  governo  G'rh'eUim\  Geite^ofirà 

ma  avendo  efpulfa  la  famiglia  òcTar-  .^V' 

, . „ » 1 • rentim. 

latt , elii  rinnovarono  la  loro  antica 

confederazione  co’  F trentini  circa  il 
principio  delTanno  1308.  Circa  l’ifief: 
fo  tempo  i Firentini  s rnierpofero  per 
raffrenare  alcune  fedizioni  a Pr/tto  , 
ch’erano  fiate  fomentate  da’  Pifìojarti^'' 
i quali  fi  erano  innalpritr  de’  Lxtcchcfi^ 
per  avere  follecitato  i Firemini  alla 
tottale  demolizióne  di  Pilìoja  * \ Fu 
fentini  generofamente  ributtarono  que- 
fia  propofizione , ed  anche  convennero 
che  i Pijìojant.  doveffero  avere  la  li- 
berta di  rifabbricare  le  loro  fortifica- 
zioni, il  che  fecero  tra  il  corfo  di  bre- 
viflìmo  tempo,  mercè  raflìfìenza  de’ 
loro  religiofi^^;  giovani  e vecchi  'di 
atnendue  gli  feffi . Frattanto  i Tarlar* 
per  TalTiftènza  di  Fagiolani , di  nuovo 
acqulfiaron  piede  in  Are%%o  , donde!. 

; li 
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iì  dilcacciarono  i loro  nimici^che  vè; 
hi  vano,  patrocinati  e difefi  dai  Firen^ 
tini  . ,td  in  quefta  guifa  il'  fuoco  é 
Ja  fpada;  di  hucvn  lecerò  fìrage  ne- 
gli terjirorj  di  Jìrc’zxo, 

- Sebbene  i Ftrtnttni\  ficccme  noi 
àbbiatiiò  fccrto , fi  f<  ffero  rifolutamenié 
oppolli  à‘ tutti  gli  tentativi  fatti  dal 
Papa  contro  la  loro  ihdependérizà  j .pai 
eflj  erano -proni!  ili  mi  a difendere  ed  af- 
fi fte  re  T autorità,  di.  Sua  Santità  ili 
tutti  quegli  affari , ch’era  no  di  natura  ih- 
differenti  ad  efìoloro  ^ Il  perché  in  qiieft 
anno  mandatòno  un'  corpo  di  trOppé 
in  affiftenza  del  legato  del  Papà,  il  quà* 
r eia  in  guerra  coi  Penezintfi^  foprì 
di  cui  égli  guadagnò  unà:  compiuti 
' vittoria  pei"  mèz2o  di  qucfto  rinforza* 
mento  ; e quindi  Sua  (Santità  tolfe 
via  il  fuo  Interdetto  da  Firenze^  che 
di'  prefente  divenne  la  fua  città  f^voi 
rità  ; In'  quello  fleOb  anno  i F/Veo» 
furono  eletti  “arbitri  dagli  abitaU' 
ti  di  Gemmici  e 'Folterrà'^  ì quali  Crà* 
ho  (lati-  per  lungo  tehfipo  ih  gUerrà 
per  cagione  de*^  loro  limiti  , che  furu- 
ho  prefentemeniè  flabiliti  da’ 

tm 
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tini  con  foddisfazione  ' di. amendue  le 
• . 
pani . * ' 

Verso  la  fine  dell’  anno  i Firenti  { 
ni  mandarono  30o.'*cavalii  e <5oo.  fan- 
ti  in  ahìftenza'  de’  loro  alleati  di  Cr-  c ivira 
\ha  Caflellann  y i quali  venivano  op- 
preflì  dalla  dominante  fazione  in 
%o  -.  Poiché  quelle  truppe  doveano  maK 
dare  per  la  volta  de’  territorj  degli 
Arezziani  ^ la  loro  fpedizione  àvereb- 
be  potuto  riufcire  di  colpo  fatàVe,'  fé 
iion  vi  fofle  (lata  una  fciocca  condot- 
ta degli  Arezziani  y ì '(\\xz\\  y fentedw  ' .. 
do  quanto  conteniibile  fqffe  l i fòrza 
Firtmina  'gli  attaccarono  nella  loro  • ».  * 

Inarcià  verfo  Corro»»* , ma  in  ‘ una  Vnfi.  • ' 

niera  cosi  irregolare  ,*e  tumultuoia  v,  ■ \ 
che  i Fitehùni  ne  ottennero  una  com-  . t 
pluta  vittoria  V \ \ 

Nella  profiTima  efth,i  Firenri'nt  \ fi-, leìtan. 

i loro  alleati , elTertdofi  un?H  copji  é(u  >te  uo(f.  ‘ 

li  Arcz.ztanì.  x\t  ràzró^LXOV\o  contro  v?  ‘-^eA^ano 
^ ' ■'\rczzo 

rezzo  y e 'r'affcdiaroDO  . Or  durando 

Tafledio  , Errico  di  Luxemhurgb  , eh’ 
era  fiato  ultimamente  eletto  Impera- 
tore -,  .mandò  ambafciatori  a Fnrnze\  - 
li  quali  domandarono,  un’  udienza  dal  . 

ma- 
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Magiltrato  il  che  efl'endofi  loro  con- 
cedo, fu  dichiaralo  che  il  contenuto 
deir  imbafcerla  fi  era  , che  i Fìren* 
fini  fi  doveflero  preparare  a ricevere 
nella  loro^cittk  Errico  , il  quale  gik 
fiava  in  marcia  per  là  volta  d’  I tolto 
alla  tefia  di  una'^ben  groffa  armata, 
c ,che  doveflero  defiflere  dall’  afledio 
di  Arezzo  . Secondo  Ricobaldi  di  Fer- 
rarn^  che  vi fle- circa  quegli  tempi  (/a), 
i Firentini  ed  i Bologne  fi , e gli  altri 
Guelfi  if  Italia^  erano  fecreramente  en- 
tj»ti  in  una  lega  di  non  obbedire  pun. 
to  ad  Errico  , Or  quefta  confedefazio* 
ne  fembra  che  venifle  confermata  da 
Aretino  (^),il  quale  c’  informa  che  i 
Firentini y in  rifpofta  agli  ambafeìatori, 
efpreflero  il  loro  forprendi mento  che  un 
Imperatore  Romano  doveffe  condurre  gli 
fuoi  barbari  nell’/r/7///7^eneirifleflb  tem- 
po giuflificarono  la  guerra  ch’eflì  avevano 
intraprefà  contro’ ó\  Arezzo , Gli  amba- 
feiadori  di  Errico  fecero  T ifleflb  mefi 

Jag- 

(a)  Vid,  Muratori  Tom.  xx,  pag,  259. 

^.(b>Pag.  87.  . . , 
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faggio  agli  Arezziani , e ne  riceverono 
J’ifieffiffirha  rifp'ofta  j ficchè  la  campa- 
gna , corpe  fuole  accadere , andò  a ter- 
minare in  Tacch'eggiarfi  il  paefe  vicino, 
ed  i Firentini  ri(ornaronQ  nella  loro 
propria  città, 

Frattanto  rimperadore  fi  era 
avanzato  fino  al  lago  di  Lem^m  alla 
tefia  della  Tua  armata  , e tali  notizie 
’ridulfero  i Firentini  nelle  più  ferie 
eopfultazìoni  , Per  quanto  difprezzabì- 
le  egli  fqfle  la  forza  di  Firenze^  aK 
lora  quando  fi  opponefie  a quella  di  Er, 
rico , pur  elfi  fi  portarono  in  quella 
occafione  col  più  grande  fpìrito  e.  co- 
raggìo  e dopo  molti  dibattimenti 
elTi  vennero  ad  una  pericolofà  rifolu, 
zjone  di  ’ricufare  ad  Errico  1*  entrata 
nella  loro  città  , e di  unirli  con  Ro^ 
hcm  Ré'  di  Sicilia , il  quale  tofto  do- 
po fi  portò  in  Firew«e, dov’egli  incon- 
trò grandi  onori  , e vi  fi  trattenne 
per  quafi  un  mefe.  Secondo  1’  opinio» 
ne  di  Aretino  (c)  ^ allora  fu  che  ven- 

, ne 

' » * s 

(€)  Ibidem  pag.  87,  ■ 
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Do  ne  formata  la- lega  degli  St^\ 

y . noi  piqtiolfo,  diciamo, 
rarefi  Er-  ch’ella  foise  allora  confermata ..  Llm^ 
neo  di  nestore  fu.  feguìco  da  Leopoldo,  Dac2i 
burnir  Aufìrta  ^ e ^Rodolfo  di  Baviera^ 
rmnia  in  à;à  Bnlduino,  Arcivercovo’  di  Treveriy 
dal  f veicolo,  di  LiV^u-  eoa  i copti,  di 
' Savoja  e delle  Fiandre  y e da  altri  Si- 
gnori) dell.’  Impero  {d)  ; di  modo  che. 

; l’armata  Germana^  era  molto  forrnida- 
bile  . Poiché,  ninno.  Impera  1,9 re  di  Ger-, 

' mania^  era  giammai  ftato,  \n  Italia^  do: 
po  il  tempo,  di  F federi  co,  IL  ìì  Papa^ 
Clemente  quantunque  lo^  avefse  pri- 
ma, invitato  > pure  prerentem,ente  li, 
pofe  alla,  teda  della,  confederàzione  con- 
tro  di  lui,.  La.  numerpfith  dell*  araiata, 
e corte  - di.  Errico,  renderono' le.  fue, 
rnarcie  molto,  lepté,,  il  che  fu  drqual- 
ché  utile  e.  fervizio  a’  Firentinj . 

Nulla., orando.. il.  pericolo.,  in,  cui, 
e^anq  , pure  mandarono,  in,  queftó  an- 
no un’  armata,  in  aflìlfenza  de’  Guelfi; 
Au%iani,y  i-  quali,  erano,  fortemente. 

(4)  Vid.  Heiff  Iftor.  dell’  Imperio  pag.,  329.. 

t “ , 

'■  >.  ' 
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premuti  da’  loro.  ayverfarj,ma  furono 
fpllevati  F trentini,  \ F trentini Gibelt 

fini  non  per  tanto  fi  unirono  all’  Im- 
peratore ;■  e finanche  Dante  (a)  medefimo 
in  una  delle  Tue  Epiflóle  rnordacemenie 
rimprovera  i Firentini  per  * la  loro 
condotta  in  avergli  fatta  relìftenza  ; e 
molti  meffi  furono  pafsati  tra  e(fi  c 
r Impera  dorè  , il  quale  continuò  a 
tratienerfi  la  maggior  parte  dell’anno  in- 
torno a Milano  ^ Cremona  y e Brefciay 
e ad  altre  piazze  in  quelle  vicinanze. 
I Firentini  tuttavia  continuavano  ad 
^fsere  oftinati  ; ma  molti  de’  pm  favj 
e moderati  tra  loro  prò poferp  una  fpe- 
zie  di  atto  di  Amnifiìa  per  riammette- 
re i’  loro  fratelli  efiliati  , che  .alla  fi- 
pe  fu  pafsato  ; ma  ■ per  gl’  intrighi  di 
un  tale  Baldi  mercenario  giureconfulio. 
fu  detto  Atto  caricato  di  un -gran  nu- 
mero di  eepezioni  y^he  pófcia  riufeireno 
di  gran  detrimento  allo  Stato,,  Tra 
coloro,  che  furono  eccettuati,  vi  fu  il 
poeta  Dante  . 

Un  gran  nurtièro,  di  perfone  noti 
• ^ per  ^ 

Ca)  Vedi  la  Cronaca  di  Dino  Compagni  apud^ 
Muratorium  Tom.  ix.  pag,  552. 


V 


rulli , 


i8.2  ,Ulfìorìa  di  Firenze 
p^r  tanto,  furono  riftabilite  merc^ 
U hnpe-  quefto  atto  di  Amueffia,  e la:  confe- 
derazione ai  prefetxte  fi  diftefe  a Fir 
venz^e  ^ Lucca  , Siena  , Pifhj^t , jpo- 
iogna^  Città  di.  Qaftdlo  ,,e  ad  un  gran 
numero  di  altri  piìl  piccioli  Stati , i 
quali  tutti . fi  arrolarono  fotto^  U baoi 
diere  di  Roberto  di  Sicilia  ^ e Bo^ 
■ lognh  fu  dedinata.ad  efser^  il  luogo  del 
generale  radunamento  di  tutte  le  loro 
forze  ) conciofìaccbè  fo(ke  la  piu  atta 
e comoda  per  impedire  la  marcia  dell’ 
Imperadore  nella  Xc/cana.  X.’ Impera- 
dorè  confumò  e fpefe  tutto  1’  inverno 
deir  apno  1311.  a Genova , la  quale  gl’ 
improntò  venti . lunghe  galèe  y c nel 
Marzo  feguente  arrivò  a Fi/a  nel  Aio 
camino  verfo  Roma  ; ma.  A trattenne 
per  alcuni  giorni  z,  . Viterbo  y affinchè 
poteAie  meglio  efsere  informato  dello 
itato  in  cui  trovavafi  T ^ eh’ egli 
trovò  nella  più  tniferabile  maniera  di- 
vi fa  . La  fua  intenzione  però  A era  di 
riikbìiire.  colk  l’autoritk  imperiale)  ed 
egli  erafi  fatto  coronare  Re  di 
bardìa  a Milano;  mz  non  potè  però  in- 
durre nè'  il  Papa , nè  i Cardinali  che 

lo 

J 
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lo  eoronafsero  in  Roma^  Avendo  egli 
non  per  tanto  una  fazione  grande  in 
quefta  città, fi  rifolfe  di  aprirli  a viva  lorr  ‘ 
za  la  ftradà  nella  medefima  , febbene 
avefse  trovata  Toppofizione  di  G}(yvan- 
ni  principe  di  Morea  fratello  di  K(X' 
berta  Re  di  Sicilia.  I Firsntini  ^ che 
furono  fempte  mai  fedelillìmi  ne’  loro 
patti  e rifolazioni  avendo  intefo  come 
le  cofe  andavano  in  Roma ^ mandarono 
a loro  amici  colà  un  ben  forte  rin- 
forzo;  di  modo  che  colla  più  gran 
diflicultà  avvenne  eh’  egli  fi  aprilse  a 
forza  la  firada  nella  detta  Città, e fu  tu-  per.mrem 
multuofamente  coronato  da  alcuni  car- 
dinali  nella  chie(a  di  S.Giovanni  in  La- 
cerano al  primo  di  Agojio  1312.  Or 
cotefia  irregolare  coronazione  non  fa- 
rebbe fiata  che'  di  picciolo  fervizio  all’ 
Imperatore  j fa’ non  foise  fiato  favorito 
da  quelle  divifioni  inteftinc,che  in  quel 
tempo  prevalsane  fopra  tutta  X Italia, 

Egli  f.  era  Fenduto  padrone  di  Milano .^9^ 
di  Cremona della  feconda  per  mezzo 
della  forza;  ed  obbligò  Parma ^ Vicen- 
%/F , e Piacenza  a riconofeere  la  fua 
autorità,  ed  a pagargli  denaro.  Padoa 
lJì,Mod,Vd,‘^6JT.om,i,  N gli 
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184  Viflorta  di  Firenze 
gii.  pagò  cento  mila  feudi  , e fi  fotte- 
mife  di  ricevere  un  governatore  da 
lui;  e Venezia  gli  fece  uri  donativo 
di  una  magnifica  corona  d’  oro  arric- 
chita di  diamanti  ; ed  egli  deftinò  go- 
vernatori in' tutte  quelle  citta,  che  o 
volontariamente  , o per  , via  di  forza  , 
gli  fi  fotromifero  . Nicola  Vefeovo  di 
Brotonto  (/?),  il  quale  feguì  Errico  in 
quefla.  fpedizione  , c'  informa  , che  i 
Firentini  in  quella  occafione  manda- 
rono un  tale  Riccardo  Ugiteti  per  ac- 
comodare e trattare  gli  affari  coll’Im- 
peratore , ma  che  effi  lo  inganna- 
rono . Aretino  non  ci  fa,  alcun  motto* 
intorno  a quefia  imbafceria  ; ficchè 
facilmente  altro  efsa  non  fu,  che  una 
fegreta  negoziazione  tr^  1!  Imperatore 
ed  i capi  del  partito  Gibelltno  in  Fi^ 
renze  {A)  . Comunque  ciò  vada  egli 

è cer- 
ca) Iter  Iralicum  Henrici  VII.  Itnperatom 
apud  Muratoriurn  Tom,  ix.  pag.  922, 

f I 

(A)  Nulla  oflante  queff  apparenti 
omijjioney  pure  l' uniformità  tra  gli  au>^ 

tori 
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è certo, che  Tlmperatore  trova vafi  efa- 
cerbato  oltremodo  col  Re  di  Sicilia  e 
co’  Firentiniy  a’quali  elTo  imputò  tutte 
quelle  difficoltà  che  furono  da  lui  in- 
contrate • La  Tua  armata  Germana  per 
quefto  tempo  trovava!» cos'i  grahdetiiente 
vefsata  ed  indebohta,  ch’egli  non  era 
in  irtaio  di  marciare  contro  di  Roheno^  R quale 
per  lo  che  fi  rifolfe  di  sfogare  il  fuo 
furore  coi^tro  di  Firenze^  e li  avanzò  uo  Fi- 
contro  quefto  Srato  per  la  llrada  di  reuze» 
Perugia  y Cortona  ^ ed  , tenendo 

gli  Apper^nini  nella  fua  diritta.  Nella 
marcia  gli  li  unirono  tutti  quegli  efuii 
F trentini  ^ eh' eràxìo  flati  ecceuuaii  dall' 
ultimo  Atto  di  Amnidia.  I F tremici 
frattanto  non  mancarono  di  penfare  ai  . 
loro  affari  poiché  richiamarono  tutto 
k loro  eruppe  ,ch.’erano  iiì  ordine  ec- 

N 2.  cel- 


torl  Italiani'  in  tutti  particolari  , con» 
tementi  aU''IJìoria  Fiorentina  in  que~ 
fio  tempo  y ella  è ammirabile  , 'quando 
noi  ci  facciamo  a considerare  le  fa'selo- 
ni  che  allora  laceravano  /'Italia  . 
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celiente  , ed  incaricarono  ai  loro  ge- 
nerali di  fare  tutto  quello  che  po- 
tefsero^dal  canto  loro  pier  opporli  all' 
Imperatore  ; aia',  ove  folse  poirthile,  di 
sfuggire  di  venire  ad  una  battaglia. 
L’  Imperatore  non  pertanto  b fece  pa^ 
drone  di  diverfe  piazze  de’  loro  terri- 
tori ; ed  alla  fine  giunfe  ad  Ancifa^ 
dove  r armata  Finntina  era  cosi  for- 
temente trincerata  , ch’egli  non  ave- 
rebbe  potuto  procedere  avanti  il  Tua 
camino,  fe  non  fofse  fiato  diretto  nel- 
la Tua  marcia  dagli  efuli  ■>  eh’ 

erano  ben  pratici  del  paefe.  II  Vefeo- 
vo  di  Broponto  ci  dice,  che  Tarmata 
dell’ Imperatore  in  quel  te’mpo  trova- 
vafi  in  uno  fiato  molto  cattivo  ; ma 
che  Ti m paratore  avendo  battuta  por. 
zione  de’  fi  averebbe  potuto 

certamente  rendere  padrone  di  Àncìfa^ 
qualora  egli  Io  avefse  tentato;  il  rac- 
conto di  Avetìno  egli  e prefso  a poco 
Tifiefso  (^7),ed  in  fofianza  rilevafi , che 
Tanimolìtà  di  Errico  contro  di  Firen%fi 

b 

ta)  Vid.  Léonard.  Aretin.  pag,  90, 
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^0  precipitò  in  un  palio  fconfigliàto, 
per  aver*  egli  lalciata  Ancifa  , e 
la  parte  principale  dell’  armata  Firen^ 
nelle  Tue  fpalle^e  per  edere  mar- 
ciato contro  di  Fircnx.e  immedia- 


tamente invelìì  verlb  la  parte  della 
porta  Cafcintiua  . 

I Ftrentmi  nel  vedere  Tarmata  im- 
periale s’  immaginarono  , che  le  loro 
truppe  totalmente  erano  Hate  disfatte 
ad  Aneija  ; e coteda  loro  credenza  gli 
ridatfs  in  una  collerna/Jone  e fpavento, 
che  andò  a lerminare  in  difperazione. 
Edì  armarono  le  loro  mura  e ripara- 
rono le  loro  fortificazioni  ; ma  Areti^ 


no  non  comprende  perchè  T Imperato- 
re non  lì  prevalfe  di  quel  primo  van- 
taggio della  codernazione  de’  Firenti- 
wi,  e non  affaltaffe  la  citta,  nel  qual 
cafo  egli  probabilmente  fi  averebbe  po- 
tuto rendere  padrone  di  quella  piaz- 
za (^)  • Il  Vefeovo  di  Botronto , il  qua- 
le in  quello  tempo  feguiva  la  perfona 

N 3 dell’ 


(a)  Aretin.  ibid. 
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deir  Imperatore  , ci  rende  conto  di 
fta  omiflione  con  dirci , che  l Imperatore 
allora  trovavii(i  io  uno  (Iato  difpe- 
rato  di.  Tua  falure  eh  egli  non  avea 
più  che  300.  cavilli,’  che  1 Tuo  cam- 
po- era  -stornilo  di  ogni  fortia  di  vive- 
ri , per  la  fciocchezza  cK^  Germani^  che 
aveano  fatta  una  miniare  diferzione 
dovunque  mai  erano  capitati  j-e  eh  effi 
furono  obbligali  a comperare  adoppio 
• prezzo  le  loro  provvilirni  da  quei  Gi* 
bellini  che  feguivano  rannata^  ed  i 
quali  r abbandonavano  •,  tolto  che 
aveano  avuto  il  loro  intento  . Ih  fatti 
ì Firentini  indotti  dalla  difperazione 
cominciarono  con  forprendrmento  a ri- 
flettere fu  la  loro  propria  condizione, 
e chiamarono  in  loro  atTiltenza  ;»i  loro 
confederati , ed  i Luccheft  mandarono 
in  loro  foceprfo  3000.  fanti  e 600.  ca- 
valli, truppe  tutte  ben  ordinate  . A ca- 
po di  poche  ore  , la  loro  propria  ar-  | 
mata  arrivò  da  Ancifa-  per  una  ftrada. 

' differente  da  quella  che,  avea  prefa 
' r Imperatore,  ond’  erano  prefentemen- 
te  così  ficuri  , che  febbene  l’Impe- 
ratore fteffe  accampato  cella  diftanza 

di 
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dì  300.  paffi  dalle  loro  loro  mura, pur’ 

e/Ti  appena  ravvifavano  che  toltero  alfe- 

diaii.EmVo  neirultimo  giorno  di  No- 

, vembre  tolfe  via  1’  aiTedio  , ma  non 

fenza  effere  ftaro  detationto  nella  Tua 
• • . * ' • 

ruirara  da'  Ftrent'tni  . Quando  giun- 

fe  a Cafciano  , eh’  egli  allediò  , ri- 
cevè un  ben  forte  rinforzo  da  Fifa  di 
3000.  pedoni  e 500.  cavalli,  e mille 
baleltrieri  Genoveft  . Il  Vefeovo  di 
Brofonto  confefla,  che  i Germani  Gom- 
mifero delle  grandi  irregolarità  duran- 
te quefto  affedio,con  bruciare  un  gran 
numero  di  piazze  , e prenderne  altre. 
Tra  le  feconde  vi  fu  il  Caftdlo  di 
S.  Maria  ^ àove  Corttardi  daìlà  famiglia 
di  'Filache^  in  quel  tempo  una  delle 
più  nobili  in  Venex,ia^^\x  fatto  prigio- 
niero . La  fazione  Gibellina  fece  ogni 
più  calorofa  inftanza  all’  Imperadore, 
affinchè  facefle  tagliare  la  teda  a que- 
fto nobile  , e poteffe  con  ciò  incute-' 
re  li  - più  gran  terrore  negli  animi 
de’  fuoi  nemici  . L’  Imperadore  non 
per  tanto  elefse  di  mandarlo  via  in 
/àlvezza  / il  che  dì  fatto, egli  fece  , ma 
coiU  condizione  di  dover  ritornare 

N 4 a F i- 


ipo  Liflorìa  di  Firenze 
a Firenze  , e proccurare  di  riconcilia* 
re  gli  'animi  de’  Tuoi  compatriotti  coll* 
Imperatore.  Contardi  (i  difimpegnò  al 
pari  di  un  uomo  d’onore  in  quanto  . 
alle  condizioni  deila  Tua  liberazione  , 

, ma  fenza  lieto  fucceflo  . Nel  ritorno 
ch’egli  fece  dalTlmperatore , ne  addoC 
sò  il  biafimo  principale  dell’  oflìnazio* 
ne  de’  Firentini  fui  vefcovo  di  Firen- 
xe  e del  Tuo  Clero  , i quali  di  conti- 
nuo non  facevano  .altro  che  fare  delle 
aringhe  al  popolo  acciocché  mantenef* 
fero  ferme  le  loro  liberti  e privilegi 
contro  dell’  Imperatore  . L’  Imperatore 
mentrechè  ftava  avanti  a Cafciano  coni* 
pari  SI  poco  formidabile  ai  Firentini 
effi  congedarono  i loro  aufiliarj,  ed  in- 
feftarono  lui  fino  a tal  fegno  , che  fu 
obbligato  a torre  via  l’aflédio , e fi  ri* 
mofle  2.  ^Poggiobonza  ^ anticamente  chia- 
mato Bonetium  (a)  , dov’  egli  rifab- 
bricò quelle  fortificazioni  eh’  erano  fia- 
te adeguare  al  fuolo  da  Carlo  di  Ari’ 
già  ; ma  febbene  fofie  la  fiagione  nel 

cuo- 

( 

(a)  Iter  Italicum  pag.  929,  & Aretin.  pag.  90» 
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cuore  deir  inverno',  pure  la  fua  arma- 
ta fu  COSI  defatigata  da’  Firentìni  , ' 

ch’egli  fu  obbligato  a flarc  nel  -cam- 
po fino  al  principio  di  Gennaro  1213. 

L’oftinatezza  dell’  Imperatore  non  /Firenti- 


per  tanto  , nel  continuare  quella  euer- 
ra, atterri  talmente  i>  , ch’ef  ajuto  a 

fi  fi  rifolfero  di  ricorrere  per  alTiften-  Robmo 
za  a Koberto  Re  di  Napoli  ^ concìo^ìì' 
chè  la  Sicilia  allora  folle  fotto  Fede- 


rico ; e fi  afpettavano  eh’  egli  voleffe 
rinnovare  la  guerra  nella  prollim  i pri- 
mavera con  maggior  furore  che  mai. 
Eglino  eleffero  per  loro  atnbalciadori 
Giacomo  Bardi  , e Dardano  ~ìaioli . 

Elfi  ebbero  delle  infiruzioni  di  portar* 

* , 

fi  a Siena  e Perugia  , affinchè  potef- 
fero  eccitare  quegli  Stati  ad  unirli  nel. 
la  caufa  comune,  e fimilmente  di  ri- 
correre a’  Luccbefi  ’e  Bologneji)  ficchè 
tutti  ordinarono  ai  loro  depurati  di 
unirfi  con  quegli  di  Firenze.  Roberto 
ricevè  i deputati  co’  legni  della  più 
grande  benevolenza  ed  affezione,  e pro- 
mife,  qualora  gii  affari  del  Regno  glielo 
avrebbero  permeiro,di  portarli  alla  te- 
fia  della  confederazione  Tojeana  in 


per* 
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. perfona;  e frattanto  egli  mandò  il  fuo 
fratello  Pietro  in  loro  affluenza  con 
im  corpo  di  cavalleria.  Or  ciò  diede 
grande  fpìrito  e coraggio  ai  ’"Piremini\ 
ma  elfi  furono  ben  tolto  fcoraggiti  da 
ima  domanda  fatta  loro  àx  Roberto  di 
tre  raefi  di  paga  per  la  fua  cavalleria. 
Quella  domanda  fu  la  più  impropria 
ed  intempeftiva  , poiché  lo  Stato  a- 
veva  dovuto  ultimamente  foggiaCere  a 
Ipetè  COSI  grandi, che  il  pubblico  erario 
era  divenuto  efaufto  ; nè  gli  altri  loro  al- 
leati vollero  contribuire  nè  punto  nè 
poco  a tale  fpefa . In  in  vano  elTi  ne 
ricorfero  a Roberto  per  una  mitigazio- 
ne della  fua  domanda  ; ficchè  effem 
dofi  pagata  porzione  del  denaro , ef- 
fi  afpettavano  eh’  egli  volefle  mante- 
nere la  fua  promeffa  . Roberto  cono- 
feendo  -il  terrore in  cui  i F trentini 
erano  per  la  foggezione  dell’Impera- 
tore , ei  perciò  gli  tenne  a bada  così 
lungo  tempo,  chelTi  furono  forzati  a 
venire  ad  una  rifoluzione  di  offerire 
a lui  la  fovranith  della  loro  Città  e ) 
dominj  per  cinque  anni . Ciò  fu  fatto 
da’  prefidemi , i quali  furono  invertiti  di 

au- 


j 
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autorità  dal  popolo  per  tal  fine  , ma 
folto  l'3  (eguenti  erprefle  condizioni  , 
cioè  : Che  il  Re  in  perfona  , od  uno 
de  fitoi  figìi  0 fratelli  dovejje  nfie- 
dere  in  Firenze  ; che  niun  efule  do- 
•vefs  ejfere  nmefjo  y che  il  popolo  do- 
vefs'  e Jf ere  governato  colle  loro  proprie^ 
leggi  ; e che  il  potere  de'  Prefidenti 
doveffe  continuAre  . Qaindi  furono  de- 
sinati deputati  dallo  Stato,  i quali  (i 
portarono  in  I^apolr^  e fecero  un  offerta 
A Koberto  della  lua  nuova  fovranita» 
Rebevro  cominciò  il  Tuo  governo  con 
atto,  di  Giultizia  fotTHriafnente  ap. 
provato  dà’  p trentini  j poiché  i Prefiden- 
li , ch’erano  flati  gl  inllrumenti  priori: 
pali  di  conferire  il -governo  nella  fua 
perfona  , prefumendo  alTai  per  gli  grandi 
iervizj’  che  gli  aveano  fatti  , lo  lo!- 
leciiarono  per  cene  immunità 
per  le  Ifelii , ohe  per  le  loro  famiglie, 
e per  altri  privileg)  , cn  «erano  in- 
compatibili colie  liberta  del  popolo  , ma 
Roberto\^c^^n  di  aver  ratificato  T in- 
Ururaento  , per  cui  egli  riceve  il  go^- 
verno,  ributtò  la  loro  fupplica  col  piu 

srande  fdeono  ed  avverfionc  • 

^ ® • Men- 


r 

ip4  Viflorta  di  Firenze 
r ìmpt-  ' Mentre  che  1’  Imperatore  conti- 
m dimora  a Poggiobonza^  ^ 

lega  col  entrò  in  una  lega  con  Federico  Re  di 
Re  di  Sì  Sicilia  conto  di  Roberto  ^ La  loro  in* 
irò  diluì,  menzione  però  fi  era  d invadere  il  re. 
gno  di  Napoli , e Frederico  per  tal  fi- 
ne forni  r Imperadore  di  una  groifa 
fomma  di  denaro  . Or  quello  fuflìdio 
abilitò  r Imperatore  a prendere  nella,  ; 
''  fua  paga  fettanta  galèe  Genovefi  , ad 
alfoldare  truppe  maggiori  in  Germa- 
nia a fare  altri  preparativi,  che 
farebbero  riufeiti  fatali  cosi  a Firenze^ 
che  a Roberto  , fe  T Imperatore  non. 
foffe  morto  vicino  Siena  in  Agofto 
Morte  1213.  in  mezzo  della  fua  fpedizione 
deir  im-  contro  Firenze  e’  di  lei  confederati . 
SricT  Autori  di  credito  non  ordinario  {a)  ci 
VII.  e dicono,  ch’egli  folfe  fiato  avvelenato. 
Egli  per  verirh  fu  un  principe  violen- 
to \ ma  sfornito  di  politica  . Prima 
della  fua  morte  egli  avevafi  arrogata 
la  fovranit'a  di  tutta  )ì  Italia  ^ ed  avea 
citati  tutti  i principi  e gli  Stati  di  ef- 
; ' ■ 'fa 


(a)  Vid.  Voltaire , HeifT.  &c. 


» 
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Li  flotta  di  Firenze  15^5 
fa  a non  folamente  rendergli  omaggio, 
ma  eziandio  a prertargli  tributo. I JF/- 
renttni  , e gli  loro  alleati  ebbero  co» 
raggio  di  opporfegli  ; per  la  qual  ragio- 
ne dichiarò  lame  vendetta  contro  di 
elTi  , e pubblicò  editti  , fagrifìcandogli 
al  ferro,  con  porre  cosi  efll  che  Ro- 
berto Re  di  Napoli  al  bando  dell’  im- 
pero.'Egli  dicefi  che  ciò  foffe  (lata  la 
fentenza  della  iua  propria  morte,  con 
dare  a’  F trentini  campo  d’avvelenarlo.* 
il  che  fece  un  Domenicano  prezzolato 
da  efll,  neH’amminiflrargli  il  Sacra- 
mento . Comunque  però  ciò  fia  ( poi- 
ché il  fatto  non  è fuflìcientenicn- 
te  autentico  ) (B)  egli  è certo  , che 

. la 


(B)  Ferreto  Vicentino  Aurore  con- 
temporaneo di  gran  credito  , nell'  0- 
pera  pubblicata  da  Muratori  intitola- 
ta Rerum  Iralicarupi  Scriptores  Voi. 
IX.  ci  ha  dato  un  minutijflmo  racconto 
^ della  morte  di  queflo  principe  \ ma  non 
iafcta  luogo  da  penfare , che  la  fua  mor- 
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la  lua  morte.  accadJe  in  tempo  tnof- 
to  critico  per  gii  Firenfini  e per  gli 
loro  alleali  ^ egucilrnente  che  per  lo  Re 
di  Napoli  , perchè  ella  aflolutaraente 
andò  a diflruggere  quella  forte  confe- 
derazione, eh’ era  ftaia  formata  contro 
di  eflTi.  La  flotta  ,Qenovefe  fu  difmef- 
fa,  e l’armata  imperiale  fece  ritorno 
tóella  Germania  ; mentre  che  Fredtri- 
co , il  quale  allora  (f^'a  alfediando 
Reggio , fu  obbligato  a ritòrnarfenfl 
colla  Tua  armata  in  Stelli  a .Oh  la  faccia 
degli  affari  videli  di  prefente  tutta  cam- 
biata in  Italia  y poiché  .i  Fneneini  , 
ed  i loro  alleati  il  erano,  in  eflremo 
grado  inafpriti  contro  de’  Pifani  per 
l’ affutenza  eh*  efCi  aveano  data  ad  Er^ 
rico , e fi  determinarono  di  farne  una^ 
fevefa  vendetta  y per  lo  che  ì Pijaiti 

y elef 


te  fo[fe  accaduta  pfr  me%%o  del 
Per  verità  egli  ci  dice^  che  ùn  Dctneni- 
cano  gli  diede  il  'Sacramento  ; . 

ciò  non  fu  fe  non  dopo-  che  giàrfit. 
fpedito  da'  fuoi  medici» 
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eleflfero  per  loro  governatore  Uguicio 
Fagiolaniy  fu  le  fperanze  di  poter  ef- 
fere  capaci  , per  mezzo  di  lui  , di 
rompere  od  indebolire  la  confedera- 
zione contro  di  loro  formata  . Fagio^ 
latti  immediatamente  prefe  nella  fua 
paga  ottocento  cavalli  porzio- 

ne deir  armata  dell’  Imperatore , e , fe- 
ce grandi  preparativi  contro  de’  Luc~ 
cJbeft,  i quali  in  quella  occafione  imi. 
tarono  1’  efempio  de’  F trentini^  con 
ponerlì' fotto  la  protezione  del -Re  di 
Napoli.  L’Iftorico  elegante  di  Firen- 
ze oflerva  (a) , che  quella  protezio- 
ne gli  rendè  meno*  vegghianti  di  quel- 
che  elTi  èrano  Hati  prima  nel  cam- 
po, perchè  fi  fidarono  moltiflìmo  nel- 
la protezione  di  Roberto  . I Fìrenti- 
ni  non  per  tanto  puntualmente  com- 
pirono tutte  le  loro  promelTe  co’  Lue- 
chefir  e Fagiolani  per  qualche  tempo 
giudicò  cofa  propria  di  tenerli  ben  chiù- 
fo  in  Fifa  ; ma  non  si  tollo  i 
derati  ritiraronfi  , eh’  efib  attaccò,  gli 

ter. 

(*)  Leonardo  Aretino, 
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. ’ Vlftovìn  dì  T\xtx\zé 

> . . ‘ territor;  Luccbcft  con  furore  ta.1e'|t€hfr 
fiii  forzò  a venire  atl  una  pace  fcanda* 
lofa  , per  cui  efll  diedero  in  poter  de’ 
Tifimi  dìverfi  loro  forti  , e furon  ob- 
' , bligati  a riammettere  nella  loro  città 
tutti  ,i  loro  efuli  GìbeU'mi  . Que- 
^ (fi  domandarono  di  eflere  reintegrati 
ne’  loro  effetti  ; ma  ' quella  loro  do- 
manda- incontrando  oppofizione  , ne 
•Buona fe-  Dacque  nella,  città  una  guerra  -.civile., 
tie  de  Vi-  I Firentìni  però  in  tale  occafione  diede- 
lentinì.  jq  una  nobrle  pruova  delia  loro  buo- 
na fede  ; effi  avevano  fatte  delle  for. 
'tiffime  . riraoftranze  contro  la  pufiila* 
nimiià'  de’  Li^ehcft  nel  conchiudere 
r ultima  pace  ,•  ma  tuttavw  foffenne- 
ro  i loro  amici  in  Lucoa  . Dall’altra 
' banda-  la  fazione  Gìbdlìna  che  tjuivi 
era  ne  ricorfe  per  ajuio  a Tagwlan'ty 
il  quale  venne  in  loro  afTrftenza  colla 
. fua  cavalleria  Germina^  diede  il  Tacco 
alle  cafe  di  ambedue  i partiti  in  Luc- 
ca^ e cacciò  fuora  della  città  tutti  l 
Guelfi  Luccbefi» 

Una  rivoluzione  di  governo  cos^ 
fubitana  averebbe  potuto  aver  luogo 
folamente  in  uno  Stato y bi. 

lan- 
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lanciato , com’era  quello  di  Lucar^  fra  due 
pofltfnii  partiti  . Gli  efuli  Lucchefi  li  ri- 
tirarono in  alcuni  poderi,  che  polle 
devano  prelfo  f Arno  inferiore y dove  G// .?/«/« 
implorarono  la  protezione  de’  Ftren 
t.mt^  eh  elii  riceverono  in  grado  emi.-  enrfi  da 
Dente,  poiché  non  {blamente  manda-  Firenti- 
rono  loro  foccorfi , per  cui  furono  abi- 
litati a poter  mantenere  i loro  forti, 
ma  anche  ne  ricorfero  per  aliillenza 
per  mezzo  di  uria  imbafeeria  al  Re 
di  Napoli.  Roberto' y per  mantenerG  il 
Ilio  credito  cogli  Stati  ch’egli 

prefenrememeconfiderava  come  Tuoi  lud- 
diti , immediatamente  ordinò  al  Tuo  {ra- 
teilo Pietro  che  ne  marciaffe  alla  tefta  di 
un  corpo  di  cavalleria  a Firenze.  Or 
la  prima  cura  di  Pietro  , dopo  di  ef- 
fer  colh  arrivato  j fi  fu  di  comporre  gli 
affari  cogli  Arezziani ^ il  cui  governo 
continuava  ruttavi  ad’ effere  G'tbell'moy 
temendo  ch’elfi  non-  fi  aveffero  ad  uni- 
re con  Fngtolani-  , c-  co’  Gibellìni  di 
Lucca  e Pi  fa  ;ùcchè  effendofi  effettuiro 
queflp  gran  punto,  i Firenpini  s’ ap- 
plicarono intieramente  alla  guerra  con- 
tro, (ji  Pifa  ; mentre  che  Fagiolani 
ÌJì.Mod.  Poi.  3 6. Tom.  i . O.  Qoa 
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con  aliretranu  -vigorU  la  profeguì  con- 
tro gh  e(iiiati  Lucebefi  , ì Pi/lojani  y 
contro  del  popolo  di  Miniato , gli  Vol- 
terrani y e contra  gli  altri  Stati  confe 
derati  con  , eh’  erano  aper- 

ti alle  lue  incur(ioni  . Finalmente 
egli  formò  1’  afsedio  di  Catino.  , men» 
tre  che  Filippo  principe  di  TarantOy 
, altro  fratello  di  Koberta  Re  di  Napoliy 
' ginn  fé  Firenze  y e diede  tale  anima  e 
vigore  a’  Ftrentmi  , eh’  effi  lo,  poferq 
alla  teda  di  tutte  quelle  truppe  che 
poterono  unire  infieme  , e ne  marciò 
a torre  via  i'afsedio  di  Catino»  pagior 
lani  dalla  Tua  pane  fece  delle  conve- 
nevoli preparazioni  per  incontrarlo  ; 
ma  poiché  egli  era  inferiore  in  punto 
di  forze,.»!  mantenne  fulla  difenfiva, 
febbene,  però  lènza  torre  via  rafs,edioj^ 
ma  quindi  li  vide  corretto  dalla  ne- 
celli t a di.  ritornare  in  Lucca  ,*  dove 
la  fua  prefenza  era  ncQefsaria  per  im- 
pedire nna  nuova  rivoluzione  : pur 
tuttavia  egli  non  potè  ciò  hre  fenza 
venire  ad  una  battaglia. Tra  gli  confe»^ 
derati  di  Firenze,  vi  erano  gH  Siene~ 

' , h 
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yì,  e gli  CQlleneft,  (C)  , che  Fagio^ 
lani,  atta,ccò  con  tale  furore  , che  oli 
liforpinfe  fui  corpO:  principale^  de’  Fi- 
rmùni'y  luna  volta  però  i fecondi  bra- 
vamente fecero  fronte  contro  de’  loro 
nemici  ina  la  cavalleria  Germana  di 
Fagiolani  rompendogli,  efTì  furono  to- 
talmente fconfitti  , e due  mila  fu- 
rono, tagliali  a pezzi,  oltre  ad  un  gran 
numero,  che  fu  fommerfo  nelle  acque,. 
Filippo  ^chQ  comandava'  l’armata  , irò. 
vavas’inquel  giorno  ammalato  , di  mo-, 
do  che  il  comando  fn  devoluto  a Pie- 
tro  fuo  fratello  minore  , il  quale  in- 
fieme  con  Carlo  figlio,  maggiore  di  Fi- 
lippo furono  ucpifi  in  battaglia  (c)  . 
Quefta  vittoria  non  fu  fenza  fangue  dal-. 

Or  2.  la 


(a)  Aret.  pag.  95.  Manetti_  Hiftor.,  a^ud  Mu- 
i^torium  voi.  XIX,  pag,  lOjo, 


(C)  Sonp  gli  abitanti  Colle  ,c///^  di 
Tpfcana  , così,  picchia  ^ che  appena  ft 
merita  un  tal  nome  ebbene  fia  la  fede 
dt  un  VefcQVo . 


202  Vljìoria  dì  lirenze 
la  parte  di  Ffigiolani . I Firenttnì  uc- 
cifero.  il  luo  figlio  maggiore<,  e fece.  ' 
ro  in  pezzi  la  fua  prirna  fila  di.far\* 
terìa . 

I F'trtnùnì  m.ofirarono  gran  difpia» 
cere  per  la  condotta  de’  loro  coman. 
danti  in  quel  giorno  s)  fatale  ^ ed  egli 
più  fi  accrebbe , quando  videro  che  Ca^ 
tino  fi  era  arrenduta  in  potere  del 
Conquifiatore  ^ e che  il  Re  di  Napoli, 
non  aveva  fatta  alcuna  motTa  per  af- 
fificrgli . Alla,  fine  effi  commeiarono  a, 
parlare  di  eleggere  un  altro  protetto- 
re , quarrdo  già  venne  Novello  uno 
deglrGenetaii  di  Roberto  ma  appena, 
con  qualch.-^  feguito  onde  poterli  mette- 
re aliateli,!  della  loro  armata . Or  que, 
fio  conir.HT"n)po  rendette  gli  animi  de* 
Firentini  tiu tavola  più  o! traggi olì . Egli 
6 fparfero  nella  citta  due^  fazioni  fot. 
to  il  nome  di  Realifii  , ed  jìnti-Rea- 
lini  5 i quali  fpeiTft  volte  vennero  a 
colpi  gli  unf  contro  degli  altri*  e cer-. 
tamente  larebbelì  pollo  fine  alla  li- 
bertà Firentina  , fe  i Pifani  in  ten,- 
tando  di  fcuotere  il  giogo  di  Fagiola- 
ni  y non  avefifero  dato  alla  Tua  armata,^ 
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un  diverfivo  tale, che  i Fiorentini  ri- 
ceverono  qualche  tempo  da  refpirare  - 
In  quello  periodo  di  tempo  egli  fù  ^ 
che  ufeì  in  campo  il  lamoro  Cnflruc 
ci  Cnfìruccant  ; ma  egli  ci  cadevi  più  Fa^iola- 
in  acconcio  di  fcrivere  la  Tua  Storia  per-  “ • 
fonale,  quando  paderemo  di  Lucca:  ci 
bada  qui  ridire,  ch’egli  era  in  quel 
tempo  un  giovine  fornito  di  ammira- 
bili prerogative  e doti  si  deli’  animò, 
che  del  corpo,  e fu  uno  di  quei  Lue-  ^ 
chefir,  che  neU’ultima  rivoluzione  era- 
no Itati  riammelfi  in  quella  citth , dO' 
v‘  effendo  egli  caduto  nel  dilpiacere 
di  Fagiolini  fu  imprigionato  allor-' 
chè  trovavafi  nel  colmo  della  fua 
fama  e riputanza,dopo  di  aver  renda» 
to  a Fagiolani  i più  importanti  fer- 
vigj  . Fagiolani  non  tenne  punto  fé- 
creto  ch’egli  intendea  di  porlo  a mor- 
te, lìccome  aveva  fatto  di  molti  altri 
nobili  Pifani  e Lucebeft  ; ma  quelli 
fecondi  prefero  le  arme  in  fuo  favore, 
c lo;liberarono  dal  fuo  imprigionamen- 
to ; ficchè  avendo  Fagiolani  ciò  inte- 
fo. marciò  fuora  di  Fifa  con  intenzione 
di  ridurre  a dovere  i contumaci  Luc~ 

Olà  non  si  tolto  egli  fu  ufeito,  che 
O 3 i Pi- 
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204  L' Ifìnria  dì  Firenze 
i Ptfani  ferrarono  le  loro  porte  con- 
tro il  Tuo  ritorno, mentrechè  i Luccèeft  \ 
Jo  cacciarono  dalia  loro  citt^  ; e cosi 
in  un  giorno  egli  perdette  due  princi. 
pai^ , e fu  obbligato  a fuggìrfene  infie- 
me  col  Tuo  figlio  a prefentemen- 

te  Arici  . Così  i Pifant  che  i Lucchefi  , 
dopo  di  CIÒ  fi  pofero  fono  la  prote- 
zione del  Re  di  Napoli , con  gran  dN 
fpiacere  e fconienramento  de’  Piren- 
finiti  quali  viveano  colla  fperanza  di 
poter  fare  vendetta  contro  de’  Pifani 
per  la  loro  disfatta  a Catino  ; pure 
non  pertanto  eflendo  paurofi  di  recare 
ingiuria  ed  ofiefa  alla  caufa  comune 
per  mezzo  della  difuniòne  , elTi  alla 
fine  ratificarono  ciò  che  il  Re  aveva 
fatto. 

Questo  anno  egli  è rimarchevole 
per  un  nuovo  regolamento  fatto  in 
Firenze  , per  cui  ogni  foldato  a ca-  ; 
vallo  che  fi  portava  alla  guerra  ,dovev’ 
avere  il  fuo  elmo  , il  Tuo  pettorale,  i 
guanti  a maglia,  i Tuoi  cofciali,  ed  i 
nivali  tutti  di  ferro;  la  qual  precau- 
zione fu  prelà , per  cagione  degli  fvan* 
taggi  che  la  loro  cavalleria  avea  fof- 

fcr- 


Digilized  by  Google 


U Iflorta  dì  V\r^r\7.t  205 

ferii  perla  leggiera  armarura,  che  porta- 
va nella  battaglia  di  Cntmo  .Guido  conte 
Tofcanoy  il  cui  Staro  giacca  nelle  vi- 
cinanze di  Firenze  , trova vafi  allora 
governatore  della  citta  (otto  Roberto^ 
e la  cui  popolarith  quivi  andava  di 
giorno  in  giorno  Tempre  più  in  deca, 
denza  ^ non  tanto  per  alcuni  reali  fon. 
damenti  di  difpiacenza  che  il  popolo  ne 
aveflfe,  ma  perchè  i Temi  d’inimicizia 
tuttavìa  (olTiiìendo  tra  le  famiglie  nobili, 
qualora  taluno  di  loro  favorilTe  il  Re, ciò 
era  caufa  Tufficiente  per  un’altro  di  op* 
porfegli  . Guido  era  pertettam’eute  ben 
iotefo  degrintereffi  edifpoiìzioni  de’Fi- 
r^«/m/,onde  portoTTi  con  tale  impareg- 
giabile prudenza  e moderazione  , cb* 
egli  accomodò  più  di  cinquanta  brighe 
capitali  , che  foflifteano  tra  le  fami- 
glie nobili.,  e con  quefto  moilo  tutta 
la  nobilik^venne  a riconciliarfi  col  Re; 
di  modo  che  ridufle  Firenze  ad  un- 
tale (lato  di  tranquillità  ed  armo- 
nia , che  appena  giammai  erafì  per 
r addietro  provata  . Qucfto  periodo 
di, tempo  egli  è ultetiormente  rimar- 
chevole per  la  buona  fede,  con  cui  i 

O 4 Fi- 
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206  Vlftortn  di  Firenze 
Firentinì  continuarono  ad  affiftere  i 
loro  alleati,  con  foftenere  i Guelfi  di 
Cremona  e Parma  contro  i loro  ne- 
mici . 

Anno  Do-  Roberto  Re  di  Napoli  era  in 
7 ”Firen-^  tempo  a Genova  ^dove  una  fazìo- 
tini  ajji-  ne  de’  cittadini  lo  pcfero  in  poffet 
Jhno  tl  fo  quella  cittk  ; ma  pure  non 
Napoli.  P®*"  avendo  jncontrata  una  torte 

oppofizione , egli  ne  Ticorfe  per  alfi** 
(lenza  a’  Fire?uini  , ed  a’  loro  allea- 
ti ,i  quali  allora  trovavano’  in  pace  co- 
in  cafa  che  al  di  fuora  ,come  di  fat- 
ti gli  fu  ' mandata  , e gli  rendè  fervi- 
zio  ben  grande  • L’  impero  in  que- 
llo tempo  era  vacante,  ed  era  con. 
tinuato  ad  elTer  tale  fin  dopo  la  mor- 
te deir  Imperatore  Errico  di  Luxem^ 
burgb  in  Italia,  Il  Papa  Clemente  V, 
avea  condannata  la  memoria  di  quell’ 
' ' Imperatore, ed  avea  ri vocato  if  fuo  ana- 
tema centra  Roberto  Re  di  Napoli  , 
Non  contento  di  ciò  , egli  pretefe'  che 
Roberto  folle  fuo  valfallo  , e che  la 
Santa  Sede  aveffe  un  diritto  di  gover- 
rare  1’  impero  durante  la  fua  vacan- 
za; laonde  nominò  Roberto  ad  etfere 


vica- 
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vkario  imperiale  , o pìatiofto  Papale 
fopra  tucti  i feudi  e beni  imperiali  in 
kalia  , e folto  quefto  titolo  fu  eh’ 
egli  guadagnò  piede  in  Genova»  Gli' 
efpuKì  Genovefi  non  per  tanto  eflen»- 
do  foftenuiì  dalla  Francia^  Roberto  non 
fi  averebfae  potuto  mantenere  il  foo 
fiabili raenro  in  quella  citili,  fenza  Taf- 
frfienza  de’  Firentini»  Dopo  I4  morte 
di  Clemente  V»  Giovanni  XX. IL  fuc^ 
cedè  alla  Sede  di  Roma  ; e febbene 
foo  padre  foffe  folamente  un  calzo- 
lajo,  egli  pretefe  di  avere  l’ifielTo  di- 
ritto che  i fuoi  predecefloTi  avevano 
avuto, cioè  quello  di  deporre  i Re,  e 
difporre  degl’  impetj  ; ma  il  partito  GL 
btllino  era  in  quefto  tempo  molto  fot- 
te in  Italia»  I F trentini  fi  erano  ren- 
dmi  deboli  e fpoflati  per  gli.  grandi 
foccorfi , che  avevano  mandati  a Geno^ 
va  e Francia  contro  gli  nemici  di  Ro- 
berto  . Il  Vefeovo  di  Arex-M  fi  era 
nuovamente  in  un  certo  modo  impof- 
feffato  di  quella  citttà,  ; .e  Cajìrucch 
di  Lucca  , eh’  era  un  foldato  di  f jr- 
tuna  , elfendo  fiato  tirato  da’  GibeU 
Jwi  al  loro  partito  > iadulfe  i Lue- 

cbeftf 
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che  fi  , eh’  egli  intieramente  governava^ 
a dichiararfi  contro  dt  F trenti  ni  ; 
chè  Firenze  dovette/  incontrare  un  ne* 
mico.  più  formidabile  che  mai  , avve- 
gnaché ni  un  generale  in  Italia  foflé  al- 
lora (limato  di  poterli  paragonare  con 
Cajìruccio  , fra  per  impegno  ^ lia  per 
fama  e nominanza  / 

Egli,  adunque  tutto  in  un  fubito 
invafe  e diede  il  guado  agli  territorj 
di  Firenze^  e pròle  molte  piazze  for- 
tificate, procedendo  fino  ad  Empoli 
perlochè  i Firentini  furono  obbliga- 
ti a richiamare  i mille  cavallini  quali 
davano  fervendo  al  Re  di  Napoli  nel- 
le Tue  guerre  Qenoveft,  Qafiruccio  tur*. 
' to  lieto  per  queda  opportunità  ^ onde 
raodrare  il  Tuo  patere, immediatamen- 
te ne  marciò  verfo  Genova fu  ob- 
bligato a ritornarfene  per  una  irruzio* 
ne  che  fecero  i Firentini  ne’  territorj 
Luccheft*  La  Tua  ambizione  fi  era, ove 
foflfe  pofifibile  , di  combattere  i Ftren-. 
tini  ; ma  quedi  elfendo  confa pe voli 
della  fua  fuperiorita  ,fi  tennero  fu  la 
difenfiva  per  tutto  quell’anno,  ma  non 
fenza  gran  perdita  delia  loro  riputazione^ 

' egual* 
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egualmente  che  del  loro  territorio. 

L’anno  appreOTo  i F trentini  fecero 
una  lega  con  Spinetta  nobile  I^ucch'sfe 
di  gran  foftanze , che  Cafìruccio  aveva  Cruccio 
affrontato;  ed  avendo  meffo  in  campo  Lucca, 
due  armate  , fecero  invafione  ne’  ter-, 
ritorj  Lucchefi  per  differenti  parti  . 

"Con  un’  armata  eglino  cinfero  d’ af- 
fedio  Fighini  ; e coU’altra  ne  marcia- 
tono  a dirittura  contro  di  Lmcc/7, ripi- 
gliando un  gran  numero  di  piazze, che 
aveano  prima  perdute  . Caftmccio^  non 
perdè  tempo  in  opporfi  a quella  dop- 
pia invafione,  e ne  marciò  con  am. 
mirabile  fpeditezza  in  foccorfo  di  Fi- 
ghini» Gli  Firenùni  al  fuo  avvicina- 
mento  abbandonarono  1’  affedio  , e fe- 
cero una  ritirata  più  Trettolofa  di  quel 
che  foffe  confidente  col  loro  onore  . 
Tuttavìa  però  Cafìruccio  non  gli  po- 
tè tirare  a verun’  azione  decifiva,  e 
con  gran  difficoltà  , e qualche  perdita 
fecero  effi  ritorno  in  Firenze  . Quin- 
di Cafìruccio  ricuperò  tutte  le  prazze 
che  aveva  perdute,  e ne  prefe  parec* 
chic ‘altre. 

Gli, affari  de*  Firentini  fi  trovava. 

no 


Digitized  by  Google 


210  L7y?orw  Firenze 
no  in  ^quefto  tempo  in  una  cattiva  fi* 
tuazitne,  ^principalmenre  per  la  perdi- 
ta della  loro  fama  e riputanza,  e per 
non  aver*  eglino  ninna  perfona  di  gran 
confeguenza  e valore,  che  gli  potelTe 
dirìgere  e comandare  . EÀi  aveano 
grandemente  fofferto  per  gii  foccorfi 
che  avevano  mandati  al  Re  di  Napo- 
li^ ed  agli  altri  loro  alleati:  oltre  di 
che  fi  trovavano  talmente  involti  in 
guerra  e difficoltà  nell’anno  1321.(4), 
che  furon  obbligati  a creare  dodici 
Prefidentì  affilienti  per  lo  maneggio 
degli  affari  .*  e nel  detto  anno  aggiun- 
fero  fimilmente  alcune  nuove  fortifica* 
zioni  alla  loro  città. 

L’antica  lega  tra  i Firentlni  ed  i Fijìoia- 
ni  tuttavia  foffiflea  {A) , ed  i primi  man- 
da* 

• ^ 

(a)  Vid.  Aretini  pag.  98. 


(A)  I feguenti  particolari  àella  leg» 
fra  i Piltojani  c Caftruccio  fi  fo»9 
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Jarono  Giulio^  ch’era  uno  de’  loro  mi- 
gliori rffiziaìi  con  uri  corpo  di  cavalli 
in  afliftenza  de’  fecondi  , conciofiachè 
Cajìrurcio  avefle  un  forte  partito  nella 
loro  città, e teneffe  un  occhio  vigilante 
fopra  il  loro  go'verno.  Neirilkflb  tem. 
po  Pino  cavaliere  Firentino  era  gover* 
natore  per  lo  Re  di  Napoli  in  Piflo- 
fa  , Or  tutto  quello, che  Giulio  potè 
fare  fi  fu  , ,d’  impedire  a Cajìruccio  di 
renderli  padrone  di  Pijìoja  , ma  non 


j ■.? 


ricavati  dalla  Cronica  Piftojana  di  Già- 
nonio  0 Jannoftio  Manetti  di  nazione 
Fiorentino,  pubblicata  dal  celebre  Mu, 
latori  nel  tom,  XIX,  pag,  ^87.  ^ue- 
fio  Manettio  egli  è un  autore  fuperio. 
re  ad  ogni  eccezione , non  folamente  per- 
chè fu  un  Firentino  dì  gran  qualità  ' e 
conftderazione  , ma  eziandìo  per  ejfere 
governatore  di  Piftoja . Leonardo  Areti- 
no egli  è molto  manchevole'  in  quello - 
periodo  della  fua  iJìort$% 


212  ■ Vljìorla  ài  Firenze 

gli  potè  impedire  dal  mettere  attuai* 
mente  i lerritorj  Pìjìojani  {(A\o  s\  gra- 
ziole contribuzioni  , che  gli  abitanti 
nulla  defiderarono  con  njaggiore  ar- 
denza , quanto  una  pace  y ed.  alcuni 
cittadini  di  grand’  eminenza,  manegr 
giarono  cosi  bene  gli  affari,  che  ven- 
/Piftoii-  jjgfo  a capo  di  una  conferenza,  fra 

. e -P'"»  per  tal  propoCto;- 
rtruccio,e  mi  effi  difconvennero-  intorno  a’  pat- 
fe  gli  fot-  tj  /n  ^ Or  quefto  trattato  diede,  un 

t.cmettono^  • ' i i y r^-  • • 

imbarazzo  cosi  grande  a Firenttnt  , 

eh’  effi  fecero  venire  Pino^  a lìirenze  ;; 
c frattanto  i Ptììojam  eleffcro  da  fe 
medefimi  per  un  nuovo,  governatore, 
un  tal  Fumo,  partegiano  di  Cajìruccio,, 
Ormanni  , priore  del  moniftero-  di  Pe- 
feta^  era  dell’  iffeffa  fazione  , ed  eftre- 
niamente  impegnato  nel  far  rimuove* 
• re  dal  governo  tutti  gl’  inimici  di 
CafìVucxto  I cos'i  che  1-  influenza  di 
Qrmaunì  era  così  grande  nello.  Sta- 
to , che  induffe  il  popolo  minuto  a, 
dichiararfi  pubblicamente,  per  un  trat- 
tato, 


(a)  Vii  Manetti:  apudMuratoriuox  pag.  loji. 
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tato  con  Ca/ìruccio,  Il  governo  F tren- 
tina avendo  ciò  incefo  mandò  un’  im> 
bafceria  formale  conlìHendo  in  Tei  no- 
bili , ed  in  altrettanti  principali  citta- 
dini per  dilfuadere  i Pifìojani  dal  fa- 
re almeno  un  trattato  feparato.  Or. 
manm  avendo  intefo  quella  deputazio- 
ne ^fcrilfe^a  tutti  gli  abitanti  de’ terri- 
torj  Pi/ìojani  chiedendo,  che  fi  portaf- 
fero  infian tediente  in  quella  citth  , qua- 
lora defideralfero  la  pace  con  Caftruc- 
tio,  • ' 

Frattanto  gli  ambafciatori  Fi- 
renttnt  furono  ricevuti  colla  più  gran- 
de politezza  da  Qrmanni  , e da’  capi 
della  fùa  fazione,  ma  per  lo  Tuo  ma- 
neggio  il  popolo  di  un  Tubilo  s’  im- 
padronì delle  porte  della  città  e del 
palazzo  ; e tutti  i Magiftrati , eh’  elfi 
fofpettavano  che  fodero  avverfi  alla 
pace,  furono  fpogliati  della  loro  carica. 
Ormanni  preiefe  di  dire  agli  deputati' 
Firentini  , che  ciò  fi  era  fatto  fen- 
za  la  fua  cognizione  , e contro  la 
fua  volontà  ; ma  nell’  ifteflo  tempo 
privatamente  invitò  Caflruccio  , che 

. -fi  avan- 


r 
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fi  avanzafle  verfo  , per  dare  pe* 

fo.  e forza  alla  rivoluzione. 

Egli,  non  ifcorgefi  dalla  relazione 
di  hUnetti  , che  Ormauni  finora  fofle 
pili  lineerò  con  Caflr uccio  , di  quelch’ 
egli  era  flato  co’  deputati  Fircntiniy 
i quali  Alile  notizie  dell’ avvicinamenf 
IO  di  Cnfìruccio  frettolofameBre  lafciar 
reno  e con  qualche  difficoltà 

pofero  in  fai vo  due  nobili*  che  Orman>- 
ni  avea  difegoaro  di  porgli  a morte 
Dopo  di  ciò  egli  fi  prefe  l’efercizio. 
del  governo  ^ cacciò  dalla,  cittk  tutti 
coloro  che  fé  gli  oppofero  ^ e permife 
che  il  popolo  foffe  faccheggiato  ed  op* 
predò  da’  Tuoi  rapaci  parenti  « Egli 
non  per  tanto  anche  proccurò  di  eA 
fere  in  buon’armonia  con.Ctf/?r«rc/o-;raa, 
quefii  conofeendo  ^che  Qrmanni  teneva*- 
k)  a bada  foUmenre  per  deludello,  fi  fece* 
padrone  della  maffima  parte  del  terri» 
torio  Piftojano  . Or  ciò  infieme  colla 
propria  infoleoza.  di  Ormoni  lo  rende- 
rono in  eftremo  grado  poco  accetto  al 
popolo  ; e Filippo  Tuo  nipote,  uomo  di 
più  ‘ grande  abilità  e moderazione,  Iq 
fpogliò  dei  fuo  potere  , ma  fi  Teppe 
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portare  in  guifa  tale,  ch’egli  fi  rrran-i‘ 
tenne  egualmente  bene  con  Cajìvuccio^ 
che  co’  Firentini  ; febbene  non  pallal- 
fe  lungo  tempo/, che  fu  obbligato  a da-  ' 
re  il  governo  di  P'tfì<iia  itvtieramente 
nelle  mani  di  Ca/ìruccioin. 

Mentre  che  quefta  rivoluzione  Ih/ 
vali  eftettuando  in  Ptftoja\  i Firen^ 
(ini  mandaronp  ‘urr*  armata  in 
corfo  de’  loro  alleati  di. 
tre  che  il  Vefcovo.  dì 
e prefe  Frowaso// , e perfeguiiè  coi  fuo- 
co e colla,  fpada  tutti,  gli  alleati  d| 
Firenze  ne’;  lerritorj  di  Arezzo  , i. 
quali  riconfero  2l  Firenze  per  loccorftì 
ed  ajuto . Il  Vefcpvo  allora  ' flava 
fediando  Fl?/o;j^;e'»febben.e  i FirentU 
ni?  fi  avefsèro., potuto  fc u lare  , per  ca- 
gione della,  molti pli^itìt  delle  guerre 
in  cui  erano,  eflTi  impiegati , dall’  mtra:^ 
prenderne  una  nuova  , pure  immedU* 
.tamente  ordinarono ^che  (i  manda fse  ih 
foccorfo  de’  loro  confederati  una  po- 
rteniiflima  afftlienza  : ma  ^il  Veilovo 
' QÌrca.  quello  tempo  avea  prefa  ed  ade- 
guata al  fuolo  Veiona^^QT  ia  qual  co- 
■ fa  gli  aufiliar}  Fìrenetni  fe  ne  riior- 
Jft,Mod*VoL'Ì6,Tom,i»  ' P na- 

r • ' 
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narDno  a cafa,  ikcome  il  Vefcovo  fece 
ritorno  • in  ‘ . Le  difticolik;.,  in 

cui  ^W  -Fnentini  erano  prefeineaien* 
te  involti  , i'einbrarono  più  tolto  di 
accrefcere  che  di  abbattere  il  loro 
coraggio.  E(Ti  incelfan  te  mente  ponevano 
in  , mente  de’  loro  alleati  , i quali  princi- 
palmente eran  componi  di  eluli  Guelfi^ 
il 'potere  di  Ca/ìruccìo^  come  anche  il 
pericolo  in  cui- erano  le  liberta  e pn- 
/ vilegj^di  l'afcana  per  parte  luaj^e  ciò 

■ t clTi  fecero  con  tanto  buono  luccdfo, 
eh’  airehibraronó  un’  altra  volta  una 
pòtenriflima  armata  in  Firenze  . Or 
ciò  frenò vper  qualche  tempo  ,il  prò» 
grelfo  di  C/ifivuccio  ’ ed  i Fi^éntini 
ancora  enttarono  Jn,  un  trattato  co 
Ce fiove fi  ych'^  afhllerpno  con-  un  cor. 
po  dì  forze  tertelfri  ^ lotto  condizione 
però  che  i Genoveft  doveffero  affifter* 
gli  con  una-  flótta  contro  i Ituccbeft 
per  dare  vUn  ^diverfiyo  a,  Cafìruccio» 
flavahfi  facendo  i prepara* 
llbeVada"  tivi  .per  quefta  fpedizione  per  terra , 
Firenti-  un’.offiziale  di  approvata  fedeltà, ^il 
/.^^"quale  aveva  il  comando  di  - tre  cen* 
ruocio.  dilertò  cogli  fuoi  foldati 

-i  . .alla 
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alfe  parte  di'  Cafìrucc'to  . I'  Firentiat 
giudìcaroao, che  ciò  foiTe  accaduto  per' 
corrompi  mento  délToffiziale;  talché  eia-  1 
feuno  temendo,  deH’aitro,  1’  efpedizione 
andò  a ridurli  a nulla  . Quello  diede 
un’ opporcunita  a Cafìrùcch  ò'\  fare  una 
frefta  irruziooe  ne’  territori  Firentìni 
fino  a Sàn  Mmìato.\  c qubdi  fé  ne> 
ritornò  trionfante  a Ijtcca  vanundofi  ^ 
ch’egli  aveva  inliitte  contro  degli  fuoi< 
n’émici  quelle  calamità  cb’elTi  avevano' 
intefe  d’ infligere  conirq  di  luì.  Fra^ 
q'uello  mentre  il  Vefeovo*.^  Are%-ta 
attaccò  gli  Stati  di  , ì quali<' 

ne  giacevano  a piè  de^i  Appennini^  ù 
e dopo  di  aver  prefi  molti  de  fuoi  ca^ 
{felli , alfediò  ULoni/mo.  Quella  piccola* 
città  e territòrio  erali  mantenuta  fem- 
<pte  fedele,  alla  loro  confederaifione  con  . 
Fìrcììxji  y gli  abitanti  immediatamen- 
te imploraroho  la  di  lei  protezione. 

I Fiventthi  pieni  di  inelUzia  fi*  avvif 
déro^  che'  il  petìcolo  oiid^  elfi  erano 
circòndati  , era  tal©',  eh’ elfi  non  pa 
reaiio-  mandare  alcun  foccorfo  a lóro  ' 
bravi  alleati  *,  i quali  dopo  una^  refi-- 
ifenzà  di  alcnni/rpefi  furon  obbligati 
’ ^ .p  z ^ , a da- 
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a dare  in  potere  del  Vefcovo  la  loro 
città . Frattanto  Cn/truccio  fi  era  avan*  ( 
zato  fino  a Prato  , che  giace  quafi  a 
mezza  firada  tra  Firenze  e P'tftoja^t 
non  più  che  poche  miglia  da  ambedue; 
il  che  fparfe  .un  tale  fpa vento  per  Fi- 
che  il  popolo  fenz' attendere  ni* 
un  ordine , corte  a folla  a dare  dipiglio 
alle  arme,  marciò  fuora  della  città, 
ed  al  numero  di  venti  mila  fecero  fron- 
te a Caftruccio  , Querti  rimafe  sbalor- 
dito alla  veduta  di  un  s'i  gran  numero 
fuperiore  al  fuo  proprio  , ^ma  non 
prendendoft  alcuna  cuhi  di  • attaccare 
una  moltitudine  irritata, , febbene  egli 
faceffe  delie  difpofizioni  per  combatte- 
re , pure  fi  ritirò  in  tempo  di  not- 
te da  Piftoja\ò\  maniera  che  la  mat- 
tina vegnente  ^ noti  videro 

alcun  nemico  , Manettk  c informa  (/t), 
febbène  Abetino  non  faccia  alcun  mot- 
to  su  tal  particolare,  che,  Raimondo 
Cardavi^  ch’era  fiato  uno  de*  generali 
del  Papa  in  FrancU  y era  il  comaa^ 

- . dan-  ' 
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Ulftoria  di  Firenze  2ip 
dante  Firentino  in  que(ia  fpedizionc. 

- Fgli  è certo  però, che'  la  marttina  do- 
po la  ritirata  di  Cafrrttcc'to  ^ i Ftrentu 
ni  fi  videro  terribilmente  mortificati 
in  vedere  ch’:e(Ti  non  avevano  alcun 
nemico  a combattere..  11  popolo*  mu 
nutOj^e  tutti  coloro  che  aveano  fer^ 
vito  in. qualità- di  volontarjj  nella  fpe- 
dizione^  volevano-  inreguire.  il  oimico, 
ma  incontrarono  l’^oppofizione  della 
oobiltk  . Quello  eccitò*'  differenze  .tali 
nell’ armata,  ch’egli,  fu  rifoluto  di  ri- 
ferirli ‘raffar^  al  Cqnfigiip  de’  Prefiden- 
ti  in  F ireime}  ma*  i.  dHwttimenti  ere-, 
fcehdo  a.  s'i  alto  grado  fra . loro , com* 
era  fucceduto.neirarmata, il.popolo  mi- 
nuto eh’ era  fiato  lafciato  in  dietró 
eifendofi  unito  cogli  abitanti  > delle,  cit- 
tà e^paefi  vicini, >i  ^uali, tutti,  in  que- 
fia  QCcafione  fi  pórtarpno  a Firenze  , 
forzarono  i loro  Magifirati  a.cojptinua- 
re  r.efpedizione,  ed  a tentare  la  ridu- 
zione .in  fervitù  'di  Lucca,  ntedefima  » 
Or  quefia  tnmultupra  rifoluziqne  ella  h 
def  pari  tumultuolàmente  efpfefia  dagli 
fiorici  F trentini»  Egli  è certo, ohe  un 
numero  incredibìlé  di  popolo  fuUa  .Tpe^ 

P.  3 raur 
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210  lilfìorta  «//Firenze» 
ranza  di  condurre  Caftrwcio  k fn 
armata  in  catene  ia<  ne  ma^ 

ciarono  ad  unirfi  colla  loro  armata  vi- 
cino  Pra$o  ; ma  quando  effi  giunfero 
fu  la  ' faccia  .del  luogo,  videfi  che.tuv 
^ tq  il  loro  numero  altro  non  formava 
che  un  rozzo  difordinato  ;concorfo;tah 
cbè  dopo  d^  aver  avute  alcune  poche  al- 
.tercaaipni  còlia  nobiltà , il  corpo  prin- 
cipale ^e  ritorno  a Firenze , dove  in* 
&rfero  nuove  diihcoltk  nella  feguente 

occaHone.  ‘ M 

’ Mentre  che  4 Ftrmtttti  (lavano 
timidi  *c.  coftcfnati’  per,  Tapprollìmazio* 
' ne  di  .Qaftrùccìo  à Frate , eili  pafiaro- 
no-  un  decreto.,  per  cui  fu  promelTa 
agli,  cfuli  Firentini  ^ eh’,  erano  nurne- 
roiìflIm.i,e  tucci^atH.a  bten  (èrvire,  la 
'.jùimnìillione  nella,  ci ttk  , qualora  vo- 
lerò conrparìre.  in  arme  , ,ed  uoirfi 
coVloro  paefani  contro  di  Caftw'cào.* 
Quello  tirò  un '^grah^  corpo  di  efuli  .al 
campo  Firenthto  la  natura  del- 

le difpuce  tra  i nobili  ed.  'iL  popolo 
che  ritornò  a F/>e«*e,',gli  convinfe,ch‘ 
elfi  avrebbero  incontrata  qualche  diffì* 
coUk  nPireffei^è  riftabiliri  in  queUe  ioti. 
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nivntt^  e > privilegi,  ch’eiano  ftatijoro 
pfomefli.Etl€n<ÌD.€glin'o  irr  miglior  gui-  . • , 
fa  montati  jchc  il  refio  deU’armata  Fi» 
rehtinay  la  quale  ora  h trova  va  nel- 
la fua  marcia  indietro  a Firenze y cre- 
derono di  approfittarli  '.di  quel  batticuo-'^ 
re  in  cui  erano  , e'  di  entrare  nella 
cittk  prima  di'  loro;  ma  il  partito  che 
prevalea  dentro  le  mura  ferrò,  le  por>: 
te  contro,  di.cffi  ; onde  furon  ob- 
. bligati.  ad  accamparli, fuora  delle  nìedelì- 
me  {a)  . Il  giorno  .appreflb  T arrhata  . 
principale  , rientrò  nella  cittk  , e gli^ 
efuli  marciarono  a donde  lÀan- 

darono  ^ otto  deputati  a tr&uare  col  ^ 
Magilh^to  , e «popolo  di  Firenze^ 

Or  . quelli  deputati “tfovarono  la  cit- 
tà  grandemente' divifa . La  rianimiflìo-;^^*’”" 

•ne  degli  efuli  Firentini'txz  data  trattata 
per  mezzo  re’  Pre(ìd.enti<,  i quali  iofi^ 
derono  fulPadempimepto  della  pubbli- 
ca, fede;  ed^elTr  fi  unirono  colla  no-' 
biltk  ; la  *qual-  eflendofi  ' di^  prefeme" 
ibccratfa  dal  loro  attacco  verfo' if>Pa- 

- • • P 4 • ••  ■•  -pa/'  • 
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pa,  cercarono  di  fornùcare  ii  loro  in- 
tereflTe  mercè  la  riammilTione  degli  efu-  | 
li  . Il  popolo  dall’. altra  banda  fi  op- 
pofe  a quella  TÌàinniiffione  , non  fola- 
mente  moffo  da  uno  fpirito  di  perti- 
nacia , ma  per  caufa  ^ancora  della  con.  , 
dotta  della  nobiltk  • n-ell'  ulrirpa  [pedi-  j 
zione  . Il  partito  de’  nobili,  ed  il  Ma- 
gfftrato  non  pertanto  prevalfero  in 
maniera  tale,  che  i deputati  degli  efu- 
li  , ebbero  una  pubblica  udienza  . In 
quella  udienza  effi  fortemente  incalza- 
rono fui  decretO'de’.Prelidenti  in  favo- 
re della  loro  riammiflione  . Dopo  la 
loro  ritirata, uno  de’  più  arguti  e fini 
ira  gli  avvocati  del  popolo  infiftè  > 
che  i prefidenti  che  non  erano  altro 
che  depofi-tarjj  del  pubblico  , non  ave- 
vano l’autorità,  per  la  Coftiiuztone  del 
loro  governo,  di  fare  alcun  fomiglian- 
te  decreto,  fenza  il  confenfo  del  po- 
polo , il  cui  fentiraento^^doveva,  effere 
confultato  fu  tale  occafione  Quin- 
di furono  fimilniente  eccitate  delie 
grandi  obbiezioni  contro  degli  efu- 
It^ , per  aver’  eglino  lafciato  il  loro 
campo,  p . tentato  di  àprij(ì  a viva-for. 

‘za’ 
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za  la  .tracia  nella  eitt^  ..  Eglifrilévafi 
àà  jìretìno  (i»),  come  fe  in  fimili-cafi 
di  dibattimento  ^ i Firentim  aveilem 
procediito-  alla  .bufìfbla)  che  .in  quella  ' 
difputa  Ty  grandemenre.  contraria  agii 
efnli  ; per  la  ^qual  cofa  l’afièmblèa  fn 
difmefla  , e gli  elidi  venn era  ad  tnm’ 
rifoitHslone  dì  aprirli  a-viva^forza  ’la 
Joro  firada  ire  Ila' cittli'.  Ciò  non  rii  po- 
tò fave  fenza  configliarfi  i loro  ami- 
ci) eh’ eràno^  dentro  : le  • mora  ; e men-  -, 
trecche*  <JÌ6'‘^ava6  rrattan^  i cit- . 


radìni-più  - che  mai.  Ibrpeitando  dell’  af-' 
fare,  5 raddoppiarono  de  .loro  eoardied^^' 
e.'fercificaronò  Id  loro  rmira.j  di’'  modo 
che  - quando^  gli  'efuti  al  ò\  nelle  U- 

qoifidicimfb  tennero  ^ efeguiré  il  io- 
ro  »dilègno\..fi  accórfcTo  che  'quello;era 
fiato  feoverto  ) é fitvidi^  nelU -necf^*'  , 
tìi' di  abbandonarlo.'’  • ' , ^ v \ 

* Or ' la»  loro  eompatfa^ avanti  le»-pom  ’ . v 
, lu  ona»duf^i«n*è.“evf  popolò^  ‘ 

ch’efiì  «vcaoo  de’  compHct. nella'  cittìq'*  v ^ ( 
procedure  popoktr  in  quefia 
■ ^ *’  • 1;  f. • ' . ■ -V*-  ' »%  oÉ- 
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124  ‘ i^iflorìa  i/V'Flretìze 
c^calìone,  quantunque  fenza  niunt)  efem'^’ 
pio  precedente,  furono  oltre  ad 'o^t 
credere  , (àvìe  e moderate  Concioiia- 
' chè  non  ;iveifero  alcuna  pruova  pofi- 
tiva  contro  qu a ifìfìa.  perdona  , e tutta- 
vìa  foffero  convinti  che*  alcune  di  efse 
erano  ree.,  eglino  fi  0qirono  in  un  corpo, 
r ciafcuno  ieri  vendo  li  nome  della- per^ 
funa  di  cui  foTpettava,,  tutte  le  note.  cosV 
feriste  furono  gittate  e mefie  dentro  una/^ 
< buifola  ,-  e neU’efafne  fu  trovato,- che 


per  la  piuitliià  de’ yotì  dell’arfiemblèa,'; 
i loro  fofpetti  ^ vennero  a càdere  fu  xrof 
perfone,Cioè  Amerigo  od  ' Americo 
>na$i  f Teggié  'Frefcokaldi  , e JLofterin»> 
. ' go  Grrar4èir.*'£({end0fi  adunque  citali 
' ' qqefii  nobili',  cooiparvefo  avanti  al  Ma^ 
giuralo  f dov*  eifi  giufiificaronQ  il' fo* 
fMtio  che  il  popolo  a vea , contro  di  lo-> 
ro  coiiceputo,  confefiando  ch’eifi  (ape# 
nmifdor-  ^tno  *l«  oofpi#azione  degli  cfuli  tìfia 
msT*  /ff  che,  nop  riavevano'' punao. nè  iacorag* 
"si***  ’ promoflfa . Or  ciò  «(sendo 
runiche  qùeilo , che  vieo  chiamato  dalla  Légge. 
itroainurt’  dì  Ingéitltettia , Mififfi fiori  of  T reefon  (*), 
^ impoda  una  oiuiu  mo- 

mo.  ‘ ' ‘ de- 
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mortaci  Firenze  2^5 
derata  e farono  foggettatì^  ad  un  ’ 

lieve  e' breve  sbandimento  . Efeendofis, 
pronunziata  qadla  fentenza»  il  popolo 
lì  provvide  di  ciò,- eh*  e(Ti  chiamavano 
bandiere, che  terminavano  in  una  punta, 
dette  donde  anno  deri- 

vata queda  parola,  le  quali  erano  certe 
hifegne  minori  delie  loro  gran  bandiere  o 
Heodardi  di  arme , cui  porevano  eflì  ri- 
coverarfì  nelle  occafioni  yo  quando  non 
poteffero  HHirriì  a doro  grandi  Jlendardi , 

-o  pure  quando  i loro  M^giUraH  ■ proi-  ' 
bivano;  che  queile  fodero  fpiegate  ed  - 
aperte^ 

. In  quello  tempo  la -Coilitu^ipnc -di 
Firert’te  ricevè  uni  nùova  -cd  impor* 
iaate  «Iterazione^  L’elezione  de 

,V  . * • 


' (A)  Ecco'  le  perde  Ài  AMtWid,  Duo? 
bus  minibus  atris  finguJi  : eorum  muU 
rati,  a. fomma'^ fecondo  >Ìa  ’fioigliom 

re  mia  informazione^  fwrj  eccedeo' le  cin^ 
quanta  lire  perline  per  ciafebeduno . 
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-giurati  era  (jtata  mai  Tempre  (inp  aUp*. 
^ra  compiuta  da  uaa  maggioranza  di  voti, 
Dia  xiò  ' e0eodo  fiufcitp  la  furgiva  di 
grandi  od)  nello  Stano,  ^gli  Tu  conve* 
^ Dùto , xhe  gli  elettori  che  conTilleano 
nel  Prefidenie  .c  ne’  membri  de’  cpl. 
legj  ,.  ddveilero  Tcrivere  Tu  > certi  bi- 
ghetti ,' e chiudere  in  un  cane0rd,i  no- 
mi di  quegli  cittadini  ch’.efTì  giudi, 
cavano  di  dover’  • elTere  i>  più - pto^ 
prj  ed  atti  ad  occupare  i Magi0rati; 
e che  quando  veniva  ilgioirno  idell’  e- 
lezione  , - Ti.  dovefTero  a Torte  . cavar 
. . fupra  tanti  di  quegli  nomi  , dopo  .e(* 
' ferfi  (coda  ed  agitata  l’urna  9 fìa  ceda, 
quanti  fodero  corriTpondenti  al  nume- 
ro  che  doveva-  efiere  Tcelto  .•  je  quei 
nomi  ch’erano  i primi  ad  eder’  eliratti 
dqveano  edere  i*  Magiftràti  eletti.  Le 
loro  perTone  non  pertanto  furono  sTog. 
gette  a due  redrizioni ,. le  .quali  furo- 
no che  ni  un  uomo,  poteva  e(Tere^  ma- 
gidrato,  che  avede  Tervito  nell*  ide^a 
"carica  éa  lo  • Tpa^io  di  tre  aDiii  - » 
il  - ^uale.  ayede - un  fratello  , \od  uà 
parente  dritto  nel . Magjdrato  . là 
V • ^ ’ ' ■ , 'lò- 

• * . V ' ^ • j 
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loro  autoritk  doveva  continuare  tre 
anni  e mezzo  (B),  , 

Mentre  che  Firenze  (lava  in  (i- 
mil  guifa  badando  alia  ficurezza  della 
fua  libertà  , irovolTi  nel  pericolo  di . 
perdere  il  fuo  territorio,  che  Caftruc. 
do  ' flava  mettendo  a guado  da  una 
banda,  mentre  che  il  Velcovo  ò\  Arez» 
zo  daillaltra^  prefe.  Tifernum  o fia  Cit^ 
ta  di  Caflello . La  vicinanza  , ed  il 
potere  del  prelato  Areziano  atterr'l  e 
mife  in  coHernazione  alcuni  degli  Sta- 
ti Tofcani  così  gtandemente  , partico- 
larmenié  Perugia,^  th’ elft  hnnovaroao 
la  loro  lega  con  Firenze  per  tre  an- 
ni', e rìfolfero  di  tentare  la  ricupera. 

zio- 

- 1 I ■■ 


(B).  ^ebbene  -queftp  rhetotio  di  eleg- 
gere per  •via  ài  forti  fofte  tòminuato 
per  sì  lungo  tempò  ^ che  Firenze  potè 
ejf ere  chiamata  repubblica^  pure  Are- 
tino p,  10^,  sgiudica  y che  ih  mate  che 
rte  fuccejje^  andh  a sbilanciare  le  fue 
buone  "cotìfegUenze  * , 


^ 21^  Vlflort/t  dì  Firenze 
2»one  di  Cina  di  Cafnllo .Caftyucek, 
quale  aveva  una  eccellente  intellieen- 
2a  deile  molfe  de’  Tuoi  nemici , fi  tro- 
vava  in  quello  tempo  vicino  Pucettì 
cma  di  grande  importanza  su  le  fron^ 

poflTe’dimenta 

de  F^snnm  : Egli  però  veggendos' 
incapace  di  prenderla  per  mezzo  del. 
Ja  forza  , ebbe  ricorfo  al  denaro;  e' 
di  fatto  corruppe  porzione  della  Tua 
guermgjone  don  una'  ben  'grólfa 'Yom^ 
ma  ; di  modo  eh’  egli  fu  di  gik  am. 
meflo  m una  • notte  la  più-  caligino- 
a e lempedofa  con  cento  cinquanta 
cavalli  e cinquecento  fanti.  Or  la  par- 
te  non.  corrotta  della  guemigione  ed 
I cittadini 'veggendo,.ch’effi  erano  tei 
traditi  ne  cofferò  a dare  dipiglid  alle 
»me  e cacciarono  Cà^ucch  ^ dc^ 
un  incontro  il -più  ranguinolenre  , nella 
parte  fuperiote  della  citta,  dov’  egli'fu 
obWigjro.  a :trincèrwli,C9Ue'  Tue  tT^npe, 
fù«a  f^raaxa  che  il.,-.gìerao'.4prVap 
e fa.ebbe  _a  lui  uoito.  U ebtpa  prin- 
cipale-d«IU  fila  mmuta;  ma^lè-  sueti 
mgioBi  .v^inè  ^ cb’ .er^e^d'elK  ime- 

lete  ; d»  fo^audo  Vià  • «fa’ 
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Ulftorta  di  Firenze  2 2p  . 
era  accaduto  da^  fuochi  che  videro  ac- 
ceh  in  tempo  di  notte  dentro  la  piaz- 
za^ mandarono  tali  rinforzi  nella  mat- 
tina vegnente  alla  guernigione  , che  - 
Caftruccto  non  fi  potè  più  lungamen-*, 
te  mantenere  nel  iuo  terreno;  e rice- 
vendo una  ferita  nel  volto,  ne  fcap-, 
pò  via  con  gran  difficolta,  e colla  per- 
dita di  quafi  tutto  il  fuodilfaccamento. 

In  quello  anno  vi  fu,  per  tacito  con-  ^ 

feofo,  una  fpecie  di  ceHazione  d’arme 

tra  ì F trentini  e gli  Arexiani  ; ma  ‘ ^ 

, i primi  unirono  le  loro  truppe  co’  Se^ 
neft  ^ Bolo^nefi  y Q co’  loro  altri  con  fc-, 
derati  nella  fpedizioos  contro  Città  di  • 

Caftello  . Per  quello  tempo  Cnftrucc'w  ’ . 

era  divenuto  intieramente  padrone  di  , 

Fiftója  , dov’  egli  diede  in  matrimo-  j 
nio  la  tua  figlia  a Filippo  , il  quale 
qualche  tempo  prima  aveva  per  que- 
, fto  fine  avvelenata  la  fua  primitiva  ^ , 
moglie  . 

Egli  fembrò,  che  quello  pericolo  efter-*  . ^ 

no  piuttollo  accrefce^e  che  diminuifle 
-le  diyifioni  intelline  di  Firenze.,  Il  po  fiine^dhi^ 
•polo  attribuì  tutte  le  loro  difgrazie  al 
cattivo  maneggio  e corruzione  de’ 'loro  ' \ 

Ma-  / 
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. Magiikati , ch’effi  fpogliarono  della  lo- 


4 ro  carica  nella  prodi  ma  generai*  eie-  ] 


; , 2Ìone  ; e tra  gli  altri  un  tal  Nardi. 

- Bordo  o Bardo  y ch*elTi  rifolfero  di  ac- 

Gufare  di  tradimento  avanti  al.  gover-^ 
naiore  Roberto»  I Prefidentiy  o che 
V'  favoriflero  1’  accufato  > o che  fodero 


■’*  confcii  della  fua  innocenza, la  manda- 
la? rono  fuora  coit  una  còmmilTione  di  pub- 
’ blico  carattere  ; ficchè  quando  Venne,  il 
•'  giorno  della  fua  giudicatura  , il  fuo 
" fratello,  feguito  dagli  offiziali-  dp*‘  Pre* 

* fidenti,  allegò  il  di  lui  i insega  come  una 
r4*.  . fcufa  per  la  fua  aflenza  . Il  Prefidente, 

ch’era  nemico  di  Bordo  ^ gì^^ò  a terra  i 
quella  fua  difefa  ; e dalle  paròle  elTi  I 
V’  : precederono  ai  colpi.  Il  Prefidente ,che 
veniva  favorito  dal  popolo  , refiò^pir 
drone  del  campo; onde  notv  (blamente 


taftruc-  ed  Moro  alleati,!  quali  aveva- 

'ciò  ed  # no  tuttavia  Raimonda  alla  lór  tefta,e 


/•'  pronunciò  fentenza  contro  di  Bordo*^ 
^ ma  sbandi  eziandio  il  tuo  fraielio 'fuot 


della  città» 
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(iva  ) fi  rinferrò  in  Pifto/a.  Rntmon- 
do  per  tirarlo  ad  una  battaglia  f;ce 
difpofizioni  tali, come  fé  egli  ItelTe  in 
punto  di  afìediare  T tei  ani  ^ e mandò 
partite  da  foraggio  fino  alle  fiefle  por- 
te di  Piftoja  . C^uefti  movimenti  ten- 
nero a bada  C/iJtruccio di  modo  che 
Raimondo  fi  rendè  padrone  di  C.'ipia- 
no.  e Falconi , Or  quefto  granJe  Ine- 
ceffo  degli  alleati  diede  ai  Fir.ntnji 
tale  fpirlto  e coraggio.  ^ eli’  etti  rinfor- 
zarono la  loro  armata  fotto  Raimon- 
do in  maniera,  che  tutto  l’intiero  cor- 
po afeendev’ al  numero  di  20,000.  faa- 
ti  , oltre  ai  cavalli  . Quindi  alfedia- 
rono.  Topalci  piazza  molto  fette,  con 
una  guernjgione  che  vi  era  di  500. 
uomini  , ma  di  aria  molto  mal  lana, 
per  eflère  fituata  a fianchi  di  un  lago. 
Gli  attediati  afpettando  ogni  gioiao 
di  poter’  effere  foccorfì.  da  C/ifnuccìoy 
fecero  un’  ottinata  difefa  ; ma  le  ma- 
lattie che  gli  alleali  contratterò  durante 
raffedio  , ruinarono,  la  loro  armata  . 
Cafnuccio  fi,  avanzò  in  foccorfo.  della 
piazza  , e.  fece  tutto  quriio  , che  un 
abile  ed  efperto  generale  , alla  tetta 
J/t,ModSoL'^6JTom,i»  Q_  di 
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di  un’  amiaia  o»olto  interiore  a quel-« 
la  de’  Tu  01  nemici  , potelfe  mai  fare, 
per  torre  via  l’aflfedio  {D)  ; ma  eden-  ' 
do  (tato  d. sfatto  in  diverii  rincontri, 
la  città  fu-  ceduta  in  mano  degii  al- 
leati . Ora  egli  nacque  tra  e(U  una 
gran  divifione  intorno,  alle  loro  fuf-. 
feguenti  operazioni  ^ poiché  alcuni  vq- 
leano  ritornarlcne  a Firenze y per  ca- 
gione di  quella  grande  morralna  eh’ 
era  accaduta  nella,  loro,  armata,  e per 

la. 


(D)  Il  Lettore  deve  qui  oJJ'ervare  y ' 
ch.e  la  faccia-  del  paef^  di  Tolcana  è 
al  preferite  così  gran,demente-  alterata, 
che  diverfe  piazze  quivi  menzionate: 
appena  anno  prefentemente  qualche  efi- 
fieri  za . Nè  ^li  /lej/i  fùrittpri,  Italiani  /o-. 
no  venuti  d' accordo,  intorno,  alla  fttua^  j 
zìo  ne  delle  medefime  . Adunque;  io  ho,  j 
giudicato  cofa-  propria  , dovunque,  favi 
qualche  dubbio,  intorno,  allC;  medefime, 
dt  tenermi  fermamente  per  quanto  piti 
ho  potuto  a!  nomi  dati  ‘ alle  medefxm^ 
da  Aretino. 
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la  diminuzione  delle  loro  truppe  fuc- 
ccdute  per  le  licenze  di  affenza,  e di 
altri  accidenti»  La  maggior  parte  non 
pertanto  prevalfe,  che  li  dovelTe  fare 
una  fpedizione  contro  Lucrai  mecfjfima. 
Intanto  poiché  il  terreno , Copra  cìii  i’ar» 
mata  dovea  marciare,  era  molto  bofcofo 
ed,  ineguale , egli  fu  in  prima  diitaccata  . 
una.  panila  avanzata,  di  cento  cavalli 
per  efaminarlo  . ElTi  furono  attaccati 

, r • I*  j ir 

da  un  numero  lonatgltante  dell  armata 
di  Ctì/ìruccio.  , che  tuttavia  ne  reità'  da  Ca- 
va, in  quelle  vicinanze;^  ed  ambedu-*  1 Cruccio 
partiti  elTendo  foftenuii  da’  loro  corpi 
principali , egli  ne  fegui  unatt«icco  gene- 
rale,. in  CUI  gli  foldati  i,  più  bravi  e 
prodi  da  amendue  le  parti  furono  uc- 
ci.fi,  e Cadruccio  medefimo  tu  ferito; 
ma.  la  giornata:  fu  decifa  in  fuo  favo- 
re , febbene  Raimptìdo  facelfe  un’  ordi- 
nata ritirata, ed,  avelie  parimente  qual- 
c.he  preienfione  alla,  vittoria 

RaimondO;  non.  per  tanto  non  po- 
tè' di  nuovo  infpirare  negli  animi 
de’  Firentini  un  coraggio  fufficienice 
per  reftare  nel  campo  ; e la,  loro  co- 
Oernazione  dopo  la  battaglia  corrifpo- 

Q 2 fé 
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fe  alla  loro  preiunzione  pi  una  della 
medefima  . Caflruccw  dall’  altra  banda 
ben  conofcendo  gli  effetti  della  vittoria 
importante  che avevaottenuta , fece  delle 
dilpofizioni  per  profeguire  la  guerra 
contro  i Firemini  con  maggior  vigo- 
re che  mai; per  Io  qual  fine  egli  ricor- 
fe  per  ajuto  a Galeazzo  V'tjcontt  di 
• Quefii  mandò  in  fua  afififienza 
- il  Tuo  figlio  ^50, principe  giovine  for- 
nito di  gran  vivacità  e coraggio,  con 
ottocento  cavalli,  il  quale  immediata- 
mente parti  per  la  volta  di  Lucza  » 
Mentre  ch’eflì  (lavano  nella  loro  mar- 
cia, Cafìrucào  trovò  maniera  onde  fa- 
re fpargere  rapporti  di  una  natura  co. 
s'i  forpetiofi  tra  i Firentiniy  che  il  lo- 
ro Generala  non  trovò  cofa  fìcura  per  ' 
lui  di  marciare  a forprendere  gli  M*- 
lanefi  ;ni3L  poi  non  s'i  tofto  egli  fu  fapu- 
to,  che  i fecondi  erano  nelle  vicinan, 
ze  di  Lucca  , che  f armata  F trentina 
prefe  a retrocedere  verfo  To^/r/c/ , e di 
là  a Fuceni,  Allora  furono  effi  perfe- 
guitati  da  Ca/iruccio  e da’  Milanefi  ^ 
che  s’imbatterono  colla  loro  rctroguaf^. 
^ . dia 
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dia  , e rirpinfero  i Firenttni  in  tale  fi- 
tuazione,  che  altro  (campo  loro  non 
rimale  che  di  pugnare,,  Egli  comin- 
ciò adunque  una  difperata  battaglia, 
in  cui  il  loro  tenente  generale  lotto 
Raimondo^  elTendo  ( com’  egli  dicefi  ) 
corrotto  da  Cafìruccio  , cede  ; e la 
cavallerìa  MtUnefe  effcndofi  renduta 
padrona  di  un  ponte, per  cui  i Firen- 
tini  doveano  ritirarfi  , ne  feguì  una 
terribile  ftrage,  in.  cui  i Firentìni  fu- 
rono tagliati  a pezzi  , ed  il  loro  ge- 
nerale infieme  col  fuo  figliuolo,  furono 
prefi  prigionieri  da  Cafìruccio^  il  qua- 
le fimilmente  fi  fece  padrone  di  tutto 
il  loro  campo  e bagaglio  . Caflruccio 
accrebbe  quella  vittoria  con  conquilla- 
re  il  territorio  Firentino , e con  met- 
terlo a guado  ed  a rovina  fino  alle 
fte(fe  porte  di  Firenze  , eh’  egli  inful- 
tò  per  alcuni  giorni  con  tutti  que.^ 
gli  affronti  , che  potè  mai  inventa, 
re  . Quindi  edb  fece  ritorno  per 
la  firada  di  Prato  a Lucca  , dove 
pagò  gli  fuoi  aufiliarj  Milaneft  con 
queirimmenfo  bottino , eh  ■egli  fece  nel 

, Q 3 ' 
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campo  . Or  querta  efatra  e puntuale 
condotta  piacque  talmente  ad  ^ l 
che  in  vendetta  ^ com’egli  diffe  , per 
avere  i Firentin'i  mai  Tempre  avuta 
parte  contro  i Vt [conti  di  Milano  , 
egli  conduflTe  la  fua  cavallerìa  di  bel 
nuovo  contro  i ; ma  non  ef- 

fendogli  riufcito  di  tirargli  ad  una 
battaglia  , eflb  infultò  gli  abitanti 
dentro  le  loro  mura  , fece  ritorno  a 
Lucca  , e di  la  a cafa 
■ Firenze  trovavafi  in  quefto  tem- 
po in  una  fituazione  molto  deplorabi- 
le . Cajìruccio  rinnovò  le  Tue  ftragi  e 
ruine  , e bruciò  tutto  ciò  che  il  fuo 
furore  aveva  prima  rifparmiato  . Que- 
llo obbligò  il  popolo  di  campagna  iniìe- 
me  colle  loro  famiglie  a iLiggirfene  a | 
Firenze:  il  che  produflfe  fu  le  prime 
una  care  fila , e quindi  una  peftilenzà^ 
Ora  quella  repubblica  avrebbe  dovuto 
certamente  andare  in  ruina  , fe  egli 
non  fofle  flato  per  la  moderazione 
del  Vefcovo  di  Arezzo  , ’che  comin- 
ciò ad  elsere  gelofo  della  grandez- 
za di  Cajìruccio  * Quelli  follecitò  coti 
replicate  inllanze  quel  Prelato  ^ e 

gU 
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gli  Axe’z.'óant volerfi  vendicare  delle 
paTs^te  ingiurie  e perdite  che  aveano 
lofferte  da’  , ed  intraprendere 

ralTedio  di  quella  città  per  una  parte, 
mentrcchè  egli  lo  profeguiva  per  Tal- 
Ira  . Il  Prelato  ributtò  collantemente 
quePa  propoita  ; perioché  Cnfìrucc'tù 
portò  le  fue  devadazioni  ne’  territor) 
Firentini  ^z\\t  giaceano  verfo  la  valle 
di  Mugeili  a piè  degli  j^ppenriinì  » 
Il  lettore  , cui  fon  note  la  lertilità  e 
le  ricchezze  del  territorio  Firetitinoy 
non  rimarrà  certamente  forprefo,  che 
Qadruccto  tuttavìa  vi  trovafle  frefchi 
obbietti  di  rapina  e d^vaflazione . Egli 
non  incontrò  oppofizione  alcuna  nel  cain- 
po;ma  dopo  il  Tuo  ritorno  verfo 
che  giace  a veduta  di  Firenze ^ \ Firen- 
ri»#  fped irono  mille  fanti,  e duecento 
cavalli,  acciocché  difputanèro  un  paiTo 
Vantaggierò, per  coi  egli  dovea  marciare* 
Se  coteft’  ordine  fofle  /lato  con  tut- 
ta fpedilezza  efeguito,  Cafìruccioy  fecon- 
do ogni  probabilità,  farebbe  flato  di- 
sfatto , od  almeno  forzato  .a  reflitui- 
re  gli  effetti  ed  il  befliame,  ch’egli  a- 

Q,  4 vea 
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vea  prefo;  ma  egli  (ì  era  liberato  da 
quel  paflb , primachè  i F'nentini  vi  fof- 
fero  giunti  , ed  arrivò  fano  e falvo  a 
Segni  ^ dove  talmente  fi  compiacque 
degli  fuoi  lieti  fuccefii  , che  ordinò 
che  fi  foflero  coniate  monete  in  com- 
memorazione de’  meddìmi  (<?). 

I Firenttni  fcfTrirono  la  loro  dif- 
grazia  con  una  cofianza  incredibi- 
le/ eflì  nominarono  due  nuovi  officia- 
li, affinchè  fi  prendeifero  la  cura  del- 
le fortificazioni  della  cittk  , che  fu- 
rono riparate  ed  accrefeiute , e prefero 
varie  precauzioni  per  impedire  , che 
Cafìruccio  non  ritornafle  alla  Valle  di 
Mugelli  . Frattanto  il  Papa  elfendofi 
inafprito  per  la  condotta  del  Vefeovo 
di  Are%'^o  , per  avere  prefa  Città  di 
CafteUi  , e tenerfeU  in  poìlefìb  con- 
tro le  Tue  efprelTe  ingiunzioni  e co. 
mandi  , feparò  Cortona  dalla  fede  di 
Are%%o  , e nominò  un  tale  Rainero 
della  famiglia  di  liberti  per  primo 


(a)  Vid.  Aretin.  pag.  90. 
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Vcfcovo  di  detta  ciii^. G«/Vo  Velcovo 
di  Arezzo  , riguardando  l’erezione  di 
quello  nuovo  Vefcovado  come  uno 
fpoglio  in  fuo  pregiudizio  , immedia* 
tamente  pofe  l’alfedio  a Laterina 
trcchè  gli  Aveztanì  demolirono  le  ca- 
fe  , e face heggi areno  i beni  della  fa- 
miglia Uherfi  . Latertnd  fu  prefa  ed 
adeguata  al  fuolo  dal  Prelato,  il  qua* 
le  dopo  di  ciò  prefe  Sabinum^  ch’egli 
finiil mente  fece  fpianare  . Or  quelli 
lieti  fuccelfi  del  Vefeovo  di  Arezzo 
renderono  Cafìritccio  gelofo  a fuo  tor. 
no . Egli  fi  offerì  di  trattare  co’  Fi- 
rentini  di  pace,  e per  quello  fine  im- 
piegò que’  principali  prigionieri  Fira:, 
/»»#,  eh’ erano  nelle  fue  mani  - 1 Fu 
rentini  fi  erano  talmente  inafpriii  per 
le  perdite  che  aveano  fofferte,  eh’  cfii 
non  folamente-  ricufarono  ogni  qualun- 
que propolizione  di  pace,  ma  privaro- 
no eziandìo  ' gli  amici  e parenti  di 
quei  prigionieri  di  tutte  le  cariche  di 
potere  e confidenza  ,ch’elTi  aveano  nel 
governo,  per  timore  che  non  favorif- 
iero  le  negoziazioni  .Nell’ ifteflb  tempo 
elli  fecero  leva  di  frefche  truppe  , e 

feb. 


I Firen- 
tini  rìfe- 
gnano  la- 
loro  rh- 
tà  al  f*  in  ' 
cine  di 
Taranto. 
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febbene  il  loro  nemico  capitale  fi  tfO* 
vafle  in  certa  maniera  vicino  le  loro  ( 
porte  , pure  mandarono  dugento  caval- 
li, in  aflillenza  de’  Bologneft  loro  al- 
leati ; per  lo  che  Capruccio' pok  Taffe- 
dio  a Murli  ciuk  fita  nelle  vicinanze 
di  Prato  . Quefla  piazza  fu  bravamen- 
te difefa  da  Adimiro  e Patito  con- 
tro gli  più  grandi  sforzi  di  Caprucc'tò^ 
il  quale  alla  fine  fu  obbligato  a cam- 
biare Taifedio  in  una  fpecie  di  blocco^ 
ma  frattanto  egli  rinnovò  le  fue  in- 
cut  fieni  fino  alle  porte  di  Firenze  y 
donde  le  fue  truppe  furono  rifofpinte 
con  gran  perdita  da’  Firentini.  Quin- 
di egli  ripigliò  l’afledio  di  Murlt  , la 
quale  continuò  a fare  una  valida  dife-, 
fa  ; ma  la  guernigione , conciofiachè 
non  avefife  alcun  prol petto  di  foccor- 
fo,  fu  alla  fine  obbligata  a cedere  la 
piazza'  dopo  una  onorevole  capitola- 
zione. 

Durando  quelle  calamità  ed  an- 
gufile,  i Firentini  he  ricorfero  per  pro- 
tezione un’  altra  volta  alla  corte  di 
Napoli  y e rifegnarono  il  governo  del- 
la loro  citiù  per  lo  fpazio  di  dieci  ait* 
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ni  nelle  mani  di  Carlo  principe  di 
Taranto  finlio  di  quel  regnante,  il  qua- 
le fece  de’  gt^n  preparativi  per  pren- 
dere poflefiTo  del  Tuo  nuovo  governo. 

Un  Francefe^  il  cui  nome  fi  era  Pte- 
tro  ^ in  quel  tempo  comandava  l’ar- 
mata Fìrentina  ; ed  un  gran  numero 
de’  fuoi  compatrictii  fervendo  nelle  trup» 
pe  di  Caflr uccio  , ben  egli  trovò  il 
modo  di  entrare  in  una  cofpirazione 
con  loro,  perchè  delTero  la  importante 
fortezza  di  Segni  nelle  Tue  niani . Qce, 
fla  cofpirazione  fu  fcoperta  , ed  i ca- 
pi della  tnedefima  furono  polii  a mor- 
te ; ma  coteilo  difcoprimento  tende  fo- 
lamente  a rendere  le  truppe  di-Crf- 
(ìrMCcio  gelofe  le  une  delle  altre  ; dì 
tal  die  egli  venne  ad  una  rifolu- 
zione  di  adeguare  al  fuolo  la  piazza . 
jp/erro, che  nulla  fapeva  di  tale  Icoper- 
ta , fi  avanzò  con  un  corpo  di  truppe 
conno  Segni ^ dove  trovò  le  porre  fer- ' 
rate  controdi  lui  ; fnentrechè  CaUruccio 
medefimo  ftava  rinnovando’ le  fue  deva- 
zioni  tie’  territorj  F trentini  , Tòfto  *1 
dopo  di  ciò  Cajìruccio  demolì  Segni  , 
ritnolfe  i fuoi  principali  ^quartieri  a 
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Carmini  , dov’  egli  fopraffece  il  Fran- 
cefe  nelle  fue'  proprie  arti  , per  mez-  1 
zo  di  certi  efploratori , i quali  pretefe- 
ro  , che  averebbero  traditevolmente 
data  Carmini  nelle  fue  mani  . Pietro 
marciò  con  un  corpo  di  truppe  a pren* 
dere  il  pofleflb  , com’  egli  credea,  di  , 
quella  piazza;  ma  nella  Tua  marcia  in- 
ciampò in  una  forre  imboccata  , ch’era 
fiata  formata  da  Caflruccìo  ; talché  le 
fue  truppe  furono  parte  palfate  a 61 
di  fpada  , e parte  infiem  con  lui  fat* 
te  prigioniere  e polle  a morte  a fan- 
gue  freddo  da  Ca/ìruccio  , folto  pre- 
tefto , che  Pietro , per  mezzo  degli  Tuoi  ' 
intrighi  aveffe  trafgredite  le  leggi  di 
guerra.  Quello  difallro  fervi  a raddop- 
piare le  iltanze  de’  F trentini  preflb  la 
corte  di  Napoli  per  fare  accelerare  la 
marcia  di  Carlo  in  loro  alTillenza . Ef- 
fi  accrebbero  la  rendita  che  gli  dovca- 
' no  pagare  , e lì  obbligarono  di  pa- 
gare la  fpefa  di  fei . mila  truppe  addi- 
zionali, mentreChè  la  guerra  duralfe. 

Circa  quello  tempo  il  Cardinale 
Urftnt  arrivò  in  Firenze y in  qualità  dì 
legato  da  parte  del  Papa,  ed  afpettòper 

qual-. 


Digitized  by  Coogk 


jL’ //?orM  Firenze  243 
qualche  tempo  1’  arrivo  di  Carlo  , 
per  confultare  intorno  alla  maniera  di 
riflabilire  la  tranquillità  della  To/cana, 
Carlo  nella  Tua  approflìmazione  a Fi- 
ren%€  coiumò  qualche  tempo  a Siena 
per  aflicurare  il  Tuo  interelfe  in  quel- 
la città  ; ed  alia  fìne  fece  la  Tua  en- 
trata in  Firenze  con  una  funtuofa  e va- 
da pompa,  e con  un  treno  tale,  che 
sbigottì  c fece  reftare  forprefi  molti  de* 
Ftrenrini  , i quali  efprelìero  i fonda- 
ti loro  timori, che  la  loro  pubblica  li- 
bertà era  in  punto  di  cadere  vitti- 
ma al  potere  di  Carlo  egualmente  che 
del  Legato  . 

Galeazzo  l’aftuto  ed  artificiofo  Vi- 
[conte  di  Milano  b accorfe  beni  (Ti- 
mo de’  loro  timori;  ed  elTendo  nemi- 
co infieme  del  Papa  e del  Re  di  Na^ 
poli  ^ induflc  la  fazione  Gibellina  così 
in  Firenze^  che  in  tutra  {'Italia^  ad 
invitare  l’Imperatore  Luigi  V.  di  Ea- 
viera  , che  ne  venifse  in  perfona 
loro  alTidenza  . Giovanni  XX IL  con  ” '^^* 
tinuava  tuttavìa  ad  elfere  nel  trono 
Papale  , ed  avea  piò  fiate  fcom  uni  ca- 
ro Luigi  ; ma  quelli  non  pertanto  a* 
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vendo,  ricevuto  grande,  incoraggiàmento» 
neiU  Germania  egualmente  che  nell’ 
affinchè  procedefle.  nella,  fpedi- 
zinne  , palsò  le  , e giunfe  z Trento 
Colla' lua  Imperatrice.  Quivi  egli  fece 
raduiwe  un’  aflemblèa  generale  di 
turi  gli  GtbeUtni.  Italiani  ; ed  il  prò* 
fpetto  de’  Tuoi  lieti  fucceffi.  il  era  così  ' 
bello,,  che  nel  princìpio,  deil.’anno  le., 
guente  egli  ne  marciò,  a Milano  , do* 
ve  fu  coronato  Re  di  Lombaraìa.  per  le 
mani  del  Vefenvo  di  Arezzo  ; ma 
Luigi  elfèndo  povero  fmunfe  gli  Sia: 
ti.  ! italiani  con  tale  im.moderatez. 

* za  , che  fubitainente  diveiviero  ItuB. 
del  fuo  governo  . Cajlruccto  fu  da 
lui  onorato  col  titolo  di  fjo  Vica,* 
rio  nella  Tofeana^  e tuttavìa  conti- 
nuava la  guerra  contro  di  Firenpie,  I.l 
coraggio  poi  di  Carlo  il  novello  gover- 
natore Fi  renrino  non  punto  ccmrpofe 
alle  afpettaiive  del  publico  ; lìcchè  in  ve- 
ce di  ufeire  in  campo  di  perlona  , egli  die- 
de il  comando,  della  lua  acniata  a No- 
vello uno  degli  Tuoi  officiali  il  quale 
prefe  Monte-  Alverno  a viltà  di  Ca- 
ftruccio  5 cd  afsediò  Artimuii , che  fi 

ar- 
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^irrendè  fono  una  onorevole  capitola-* 
zione.  Mentrechè  Novello  ftava  in  que* 
Oa  carrier^  di  lieti  fucceCTi , egli  fu  ri- 
chiamato da  Carlo  per  opporli  alTIm- 
peratore  che  aveva  pafsato  gli  Appetì- 
flint  y e ftava  in  piena  marcia  verlo  /*/- 
j[a  . II  ritorno  di  Novello  a Firen~ 
fee  diede  tempo  a Caftruccio  di  pre- 
Oare  i fi;ioi  dovuti  rilpetti  all’Impera- 
tore y e fargli  un  donativo  di  una  Ìom- 
ina  confiderabile  di  denaro  . Per  que- 
llo tempo  i Bifani  avendo  concepura 
un’  av.verfione  implacabile  contro  delT 
Imperatore,  vannero  ad  una  rifoluzio- 
ne  di  negargli  1’  ingrefso  nella  loro 
città  . O/  ciò  fu  tanto  pih  rimarche- 
vole , perchè  elfi  furono  tra  i primi 
di  Italiani  y che  l’ avevano  invi- 

tato in  Italia;  ma  la  Tua  efclufione  fn 
dovuta  alla  rapacità  di  fé  medefimo,e 
degli  fuoi  feguaci, gran  numero  de’ qua- 
li erano  monaci  Francefcani  (/»).!  Pi- 
fani  non  per  tanto  , affinchè  potèf- 
fero  tenere  e , praticare  alcuni  mezzi 
' ' di 

Vid,  Voltaire  n. 
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di  dtcerza  con  lui , gli  offerirono  fefsatt- 
tamila  fiorini , qualora  volefse  pofporre 
la  fua  viGta  nella  loro,  cLtt^  . L’offerta 
fu  ricuiara  , ed  i Tìfnn't  licenziarono 
tutta  quella  cavalleria  ^ch’era 

nella  loro  paga  y ma  fi  tennero  i loro 
avalli  ; e vennera  ad  una  fifoluzjo- 
ne,  qualora  fofsero  attaccati  ,,  di  chia-  i 
mare  in  loro  ajuio  Cario  ed  i F/re«- 
ùnì  . Luigi  ebbe,  intelligenza  di  tut- 
te quelle:  loro  procedure  , e Firenze 
dovette  la  fua  libertà  in  quella  tem- 
po alla  fermezza  e coflanza  de’  Ptf^- 
ni  y ed  alje  differenze  tra.  Cafrruccio 
ed  il  Vefcovo  di  Arezzo,. 

Lo  flato  dì.  Italia  era  prefentemen- 
te  molto  {ingoiare.  Il  Papa  aveva  co- 
là minor  potere  di  quelche  ne  a- 
veffe  in  qualunque  parte  del  Mondo 
Crifttano  . Quivi  a dir  vero  foffifleva 
vn  gran  partito  che  G chiamavano  Gh^/- 
fi  : ma  effi  afl'etiarono  cotefla  diflin- 
zione  folametite  per  tenetfi  indepen- 
denti  dagl’  Imperialifll,  e Sua,  Santi- 
tà non  ardì  nè  pur  anche  di  affidare 
la  fua  perfona  in  Poma  , ma  general- 
mente parlando  rifedè  a Lione  ^ od  in 

qual- 
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^akbe  altra  parte  dì  Franca , C\ò  nulla» 
oihnte  ,iebbene  il  Papa  avefTe  picciol 
potere,  avéa  però  influenza  grande  negli 
affari  d’y/fl/i/7.EfTendo parco. nel  fuo  ma- 
neggio domeltjco  egli  avcv*  am  malìa  ro, 
3^5»  milioni  di  Borini  d’oro, cioè  più  di  Tei 
milioni  di  lire  iierline,  per  gii  diritti 
delle  cariche  : nè  gli  Stati,  è prìn- 
cipi, che  li 'Chiamavano  Guelfi^  a lui 
davano  altro,  riconofcimento  per  la. 
gran  comoditi  eh.’  efft  trovavano  in. 
ricoverarfi.  fotto  il  fuo,  nome  ed  auto- 
rità; in  quella  gnifa  appunto  il  Papa 
ed  effi.  erano  di  fcambievole  fervizia 
Tuno  verfo  deU’altco'  Il  potere  formi- 
dabile di  fcomunicare  i Principi  fovra.. 
ni  per  gli  loro  ecoeffi  , fervi,  loro  co- 
me ua  preteso  per  mantenerfì  libe- 
ri ed  cfenii  dal  giogo  Imperiale 
L’Imperat*ore  dall’  altra  banda  portò  le 
Aie  pretenfioni  ad  un  grado  cosi  itra- 
vagante,  come  portolle  il  Papa,  con. 
pretendere  di  fuccedere  \ tutti  gli  di- 
ritti e dominj>  deglb  antichi.  Imperato- 
ri Romani  in,  Italia  ^ e fin’  anche  a' 
quello  di  fare  ì Fapi;  mentreebè  nell! 
iffeffo  tempo  egli^era  addetto  a feguìre 
i dettami  delUKeligione Cattolica; ed  il 
lJi*M&d»Vol,^6,Tom.i,  R fu.o. 
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fuo  potere  in  Italia^  foniiglianza  di  | 
quello  del  Papa , confifteva  in  gran  par. 
te  nel  comodo  che  i GfktUìm  trovava- 
no in  opporli  ai  loro  nemici  fotto  la 
fanzione  della  Tua  autorità  % > 

Luigi  giudicò  c0er  cola  di  perico-  | 
lofa  confeguepza  ai  Aioi  affari  1’  effer*  ' 
gli  (lata  ricufata l’entrata  in  jP#//*,onde 
deftinò  commiffarj  per  trattare  col  Ma- 
girtrato,  il  quale  non.  volle  loro  pet-< 
mettere  di  entrare  nella  cittk,ma  con- 
fenti  di  mandare  deputati  a trattare 
col  Vefeovo  di  AreTiZp  , ove  ne  rice-* 
veffero  un  Talvo  condotta  per  la  loro 
ritorno,  il  che  di  fatto  efll  fecero, ma  i 
nulla  fi  potè  convenire  , a conchiu-i  j 
dere  , I depurati  in  riiornando  a Fì[a 
furono  forprelì  òz  Cajìr uccio 
feovo  fi  querelò  di  CaHrùccio  preffo  • 
rimperatore „conie  fe  raffronto,  fi  foG 
fe  recato  al  fuo  onore  , fiotto  di  cui 
avevano*  trattato  quegli  deputati  ^ C<** 
replicò  ' con  eguale  fpì.rito,  e. 
ciafeuno  di  loro  fèce  delle  ritn.oftranze 
contro  deU’altro  ; ,ma  egli  fi,  potè  di. 
feernere  a chiare  note,  che  I Impera- 
tore era  inclinati ffimo  a favorire  Car 
ftruccio  x Ot  queftot  difguftò  cos^  alta^ 

men*. 
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mente  il  Prelato^  che  lafciò  Luìgt  ^ e Marre  del 
probabilniente  fi  farebbe  riconciliato 
col  Papa  , e co’  F trentini  , fe  non 
fofle  morto  nel  fuo  viaggio  ad  Arez. 
xo  » . ■ ' , ' . 

Dopo  la  morte  del  Vefcovo , Ca- 
ftruccio  agì  in  qualità  di  generale  e 
lolo  miniltro  dell’Imperatore.  I Pi/a^ 
ni  continuando  ad  elfere  pervicaci , la 
loro  città  fu  alTediata  e prefa;  ma  noi 
non.  fappiamo  che  fi  fóflero.  infinte  fe- 
Veritk  di  alcun  genere  fu  gli  abitanti, 
falva  che  furono  efli  gravati  di  fpefa- 
re  rimperatore  per  quali  due  meli,  e 
coftretti  a fornirlo  di  una  fomma  di 
denaro  e di  altre  cofe  necefiarie  per.  ' 

poter  continuare  il  fuo  viaggio  in  Ro- 

QkRl^o  di  Napoli  non  sì , tofto  in- 
tefe,  che  T Imperatore . era  già,  partito 
per  Ro/wtf , che  ragunando  infieme  un’ 
afiemblèa  generale  de’  Firentini  , egli 
mife  avanti  di  loro,  la  necefiìià  in  cui 
jrova,vafi  di  ritornare  per  difendere  Na- 
frali  ^contro  Plroperatore  e Cnfiruccio; 
ma  grinfccmò  nel  tempo  ftetio,  che  ave.  j 
rebbe  loro,  lafciatp  per  fuo  govcrnator- 
deputato  Filippo  uno  de’  fuui  più  abi- 

R 2 li' 
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H generali  con  mille  cavalli  per  aflìfìei^ 
lo  , Quindi  egli  fi  part^  alla  volta  di 
Napo/t  per  la  ìhada  di  $ Una  e Perugia^ 

Dopo  la  partenza  di  C/jr/o, 
fi  rifoife  di  fai<t  una  intraprefa',  che 
fa  una  ligura  molto  grande  neirifioria 
pireatina  ; la  quale  non  fu  meno  che  ^ 
la  forprefa  di  Piftoj^a  y dove  Caftrucch. 
avea  lafciato  700.  foldati  in  guernigior 
ne  , ' tutte  uuppe  Ijen  fceltc.  Egli  con- 
certò le  Tue  mifure  e piani  con  due 
efuli  Piftoìniii  Guel^ , i quali  promL 
fero  di  elfere  Tuoi  conduttori  , e con 
un  nobile  Napoletano  , il  cui  noma 
fi  era  Simone  Xofa  (<t)»  Tutti  gli  al* 
|n.  erano  ignoranti  delTuo  difegno;  il 
che  fecondo  ogni  probabilità  y egli 
fi  fu  la.  principale  ragione,  perchè  fof* 
fe  felicemente  riufciio  . In  confeguen- 
za  del  loro  concordato  egli  marciò  a 
Prato  , dove  preparò  fcale  di  afiedio 
ed  altri  firumenti  e macchine  per  io 
fuo  difegnt)  ; ed  efiendo  feguito  da  W 
corpo  di  due  mila  fanti  e feicentò  ca- 

' .Val''  ' 
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(a)  Manetù  ubi  fupra  pag.1044. 
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valli,  arrivò  in  queiriilelTa  notte  fot. 
to  le  mura  di  Pifìoja.  Allor»  l’ìn'- 
verno  era  in  ellrcmo  grado  avanzato, 
.ed  i geli  cos^  duri, che  le  acque  oe'  folli 
.fi  poteano  palfare  , per  cui  gli  efuli 
poterono  talmente  approHìmarfi  alle 
mura, che  vi  poterono  afcendere  mercè 
l’ajuto  delle  loro  leale  d’alTedio;  ed  elTt 
, furono  regniti  da  circa  cento  del  loro  par- 
tito ; mentrechè  coloro,  ch’eran  fuora 
. palfando  i folTi, tentarono  coi  loro  zap- 
poni e pali  di  ferro,  ed  altri  iftrumeti- 
fi  che  portavano, di  penetrare  le  mura, 
in  cui  alla  fine  elfi  fecero  due  piccole 
breccicr  : 

Frattanto  il  comandante  della 
piazza  neir  andare  in  giro  colla  Tua 
ronda , elfendofi  avveduto  di  quelche 
fiavafi  operando',  pofe  in  allarme  la  guer. 
nigione  ,la  quale  filile  prime  immaginan. 
doli  che  la  cictk  folle  fiata  tradita  dagli  ' 
abitami, fi  mofirò  alquanto  pigra  e lèn- 
ta in  mantenerli  fu  le  armi,  ma  poi  veg- 
gendo,che  i cittadini,!  quali  erano  per 
quello  tempo  fimilmeote  cófieroati  , 
attaccarono  il  nimico  con  gran  vigore, 
elfi  gli  fiscondarooo  cosV  bene,  che  i 

R 3 Fi. 
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Tirent'ir.ì  , eh’  erano  entrati , fàVebbero 
fiati  tagliati  a pezzi  o rifpintì  in  die- 
tro, fé  le  brecce  non  folTro  fiate  cosi 
allargate, che  Filippo  vi  entrò  alla  te. 

^ "^fia  di  alcnni  de*  Tuoi  cavalli  ; per  lo 
qual  mezzo  egli  rintuzzò  ed  indebo- 
lì alcun  poco  il  furore  de’  cittadini 
c della  guernigìone  . Ciò  nulla  oftan-  ' 
do,  la  feconda  fu  così  bene  foftenuta) 
che  gli  alTalitori  farebbero  fiati  rifpiti- 
ti  con  gran  perdita  , fe  effi  noli  avef. 
fero  trovato  modo  di  ‘appiccar  fuoco 
alle  porte  , per  cui  tutto  il  corpo  co- 
sì di  cavallerìa  che  di  fanterìa  entra- 
rono nella  piazzale  con  grande  firage 
di-  fc  inedefimi  egualmente  che  de’  lo- 
ro nemici , guadagnarono  qualche  ter- 
reno ^ e fi  rirofpinfèro  avanti  verfo  il 
mercato  . Quello  lieto  fucceflb  fu  in 
gran  parte  dovuto  alla  intrepidezza  di 
Filippo -i  W quale  fi  éfpofe  ad  ogni  for- 
ra di  pericolo , ed  ordinò  ad  un  cor- 
po della  fua  cavallerìa  c;he  afficuraf- 
ùro  le  brecce  in  maniera  tale , che  to- 
glieffero  agli  Tuoi  proprj  foldati  ogni 
Iperanza  di  fuggire.  Gli  affalitori  furo-; 
no  fimilmente  in  gran  parte  favoriti 

per 
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per  laiConfuGone  e precipitanza  dello 
donne, de’  fanciulli  , e della  parte  più 
timorofa  de’ cittadini , che  grandemente 
atterrirono  e difordinarono  la  guernigiò-^ 
tìe  e gli  abitanti  ; ed  intanto  i due  figli  di 
Cifìruccio  effendofi  ritirati  infieme  col- 
la gucrnigione  nella  cittadella  , i cit- 
tadini fecero  ritorno 'nelle  loro  rifpet- 
tive  cafe  . I Firenfini  non  veggendo 
ora  alcun  nemico, fi  difperfero  per  tut- 
ta la  citth;di  modoche  quando  Filip- 
po  marciò  a forzare  la  cittadella , egli 
fu  feguito  da  un  numero  alfai  fcarfo 
de’  Tuoi  foldati,  eh’  erano  la  maggior 
parte  uffiziali.  La  guernigione  avendo 
ciò  offervato  lo  attaccò  con  furore 
ben  grande  , e eoo  gran  difficoltà  egli 
fu  che  fi  potè  mantenere  il  Tuo  ter- 
reno fino  allo  fpuntare  del  giorno, Quan- 
do i fuoi  confufi  e difordinati  foldati, 
avendo  intefo  il  pericolo  del  loro  ge- 
nerale, vergognandoli  delle  loro  proprie 
irregolarità , gli  fi  riunirono  ; mentre, 
chè  la  guernigione  fi  ritirò  nella  cit- 
tadella , ch’effi  tofto  dopo  abbandona- 
rono • I Firenfini  elTendo  giù  aflbluti 
padroni  s\  della  cittù  che  della  cittadella^ 

R 4 
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di  nuovo  fi  diedero'  in  preda  (non  for- 
fè fenzà  licenza  del  lor  generale  ) allo  ^ 
fpiritodi  rapina, e riecheggiarono  egual-  / 
mente  gli  amici  che  i nemici . In  quan-' 
to  poi  a avendo  meflfo  in  af. 

feteamento  ì fuoi  affari  , e kfeiata  una 
buona  guernigìone  in  PUìohy  egli  fé» 
ritorno,  a capo  di  dieci  giorm  dalla  Aia 
prima  partenza  per  qneHa  rpedizione,a 
Firenxcy  dove  fu  ricevuto  con  onori 
trionfali . 

Frattanto  T Irapcradore  , c la 
faa  con  forte  erano  entrati  in  Roma;  e 
febbene  egli  fofle  flato  per  lo  innanzi 
/comunicato dal  Papa, pure  fu  quivi  ri- 
cevuto-come Imperatore  dalla  fazione 
Gihellha^  € coronato  tale  da  due  Ve*  ‘ 
feovi  feomunicati  ^ a’  17.  di  Gennaro 
1328.  fenza  dare  il  folìro  giuramento 
di  fedeltà  alla  Santa  Ssde^  In  quello 
tempo  ci  parve,  che  i Romani  li  fof- 
fóro  dimentichi  eh’  èfillelfe  al  Mon- 
do una  tal  perfona'  come  fi  era  il  Pa- 
pa. Le  famiglie  di  Colonna  yOrftrti  yg\i 
Savelli  yt  Conti yÌQqììzìì  tritio  i grandi) 
Baroni  di  Roma y e del  Tuo  territorio^ 
foflenneroJa  dignità  Imperiale- contro 

la 
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U Papale  ; e Luigi  comparve  in  tutte 
le  occafioni  in  abili  imperiali,  e come 
Signore  fovraeo  di  tutta  T Italia  . Ca^ 
/?r«cr<a  continuò  ad  eflfere  ancora  ilfuo 
dfftinto  favorito,  e tale  fu  la  confiden- 
2a  ch’egli  ripofe  in  lui,  che  non  fola- 
mente  gii  diede  il  titolo  di  Conte, ma 
eziandìo  il  governo  di  Roma, 

Vi  è (gualche  ragione  da  credere  , 
che  quegli  onori  , che  furono  proflaii  a 
C.7/?rncr/o , non  gli- furono  renduri  tan- 
to per  cagione  de’  Tuoi  meriti  perfona- 
li , quanto  per  lo  timore  in  cui  era  Lui^i 
dd  fuo  attivo  ed  anfbizìofo  fpirito . 
Quando  Cnfìruccio  intde  (il  che  egli 
fece  in  tre  giorni  dopo  che  la  cofa  ac- 
cadde ^ che  Rifloja  era  perduta,  egli 
fi  dimenticò  talmente  de’  fùoi  doveri, 
che^  giunfe  *fin  anche  a rimprovera- 
re r imperadore  per  averlo  obbligato  a 
regmrlo  , e fenza  piò  cerimonie  egli 
lafciò  Roma  , iegoito  dalle  fue  propie 
truppe  , ch’erano  mille  baleftrieri  (fpe- 
cie  di  armatura  io  quei  tempo  ufata 
grandemente  in  Italia  ) e da  feicento 
Icelri  cavalli, e ne  marciò  perla  volta 
^ ì ma  nella  fua  . marcia  , per 


^5^  l^lftorta  di  Firenze 
impazienza  e follecitudine  egli  lafciò 
in,  dietro  lé  fue  truppe  , e per  quafi 
impraticabili  pericolofe  fìrade^ entrò  itt  ' 
Pijfd  con  noti  più  che  12.  feguaci.  I 
Pifanì  jveggendolo  cosi  fcarfamente 
accompagnato ) lo  riceverono  con  gran 
rifpetto  e ftima;e  la  Tua  prineipalcurà 
fi  fù  di  ftabilire  una  guernigione  ben 
provveduta  in  Murlìy  che  giace  nelle  | 
vicinanze  di  Pijìojai  Quindi  egli  fece 
ritorno  a Pifa  , dov*  efiendó  foftenuio 
dagl’ Jmperialifti  , la  cui  caufa  egli 
dille  effer  l’ iftefla  che  la  fua  propria  » 
rifcofie  denaro  per  efeguire  i Tuoi  dife* 

La  gratitudine  è rare  volte  la  vif* 
lù  che  dillingue  i Repuhltcani»  Nulla 
Firentini  ofiantc  la  gran  gioja  con  cui  i ' Firen- 
ge^er^le^'  aveano  ricevuto  Filippo  dopo  il 
% Carlo,  ritornp  dalla  fua  fpedizione  di  Piflojti,^ 
eflì  torto  vennero  a briga  edifcordia 
con  lui , allorché  egli  infirtè  ^ <^he  do- 
vertero  foftenere  le  fpefe  di  provvedere 
tutte  le  cofe  necertarie  per  mantenerli 
il  portertb  di  Piflofa  * Eflì  allegarono,  j 
che  aveano  puntualmente  adempiute 
tutte  le  convenzioni  col  Tuo  SovranO|. 

e eh’ 
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e eh’  egli  dovea  provvedere  e badare 
alla  ficurezza  della  piazza  col  botrino 
che  ne  avea  di  la  crafportàto.*a  i^ùel^o 
Filippo  replicòy  con  addurre  le  leggi  e la 
pratica  della  guerra;  e cosV  nel  calore 
della  difputa  non  fu  provveduto  aliali* 
curezza  di  Piptìia . Capruccio  fu  mi- 
nutamente informato  di  tutto  quel 
tanto  era  paflCato;  e ptima  che  le  par- 
ti poteflero  venire  ad  un  accomodo  , 
egli'  aifediò  Pifìoja  con  una  grande 
armata  che  avev’afferobrata  a P/yi  ed^ 
a Lucca  - • ^ • 

SiMONE  To/a  quel  nobile  FirenthiOy  ^ 

idi  cui  abbiamo  gik  fàtta  parola  , co-  • 

mandava  in  quel  tempo  in  Pipoja-coa 
una  guernigione,  di  mille  fanti  e 300. 
cavalli  affiftito  da  tutt’  i Guelfi  Pipoja- 
ni  . Non  SI  torto  egli  fu  rifaputo  a 
Firenze ^Qhft  raffediderafi  formato, che 
i cittadini  che  quivi  erano  {Proceden- 
do dall’  ertremo  di  frugalità  a quello  . 
di  publico  fpirito,  offerirono  \ Filippo 
di  fagrifìcare  le  loro  vite  e beni  per 
lo  foccorfo  della  cittk,  ed  attualmen* 
le  fecero  leva  di  un’  armata  di  venti- 
mila fanti  e 3000.  cavalli,  alla  terta 

. de* 
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de’  quali  Filippo  fi  portò  a dar  battaglia 
'9l  Cajìruccio  • Quefti  da  notizie  ap*  ^ 
purate  avea  rifapuip  , che  )a  piazza 
non  avev’ altro  che  due  mefi  di  prov. 
•vifioni  ; ed  cflcndogli  ben  note  le  grandi 
abiliti  di  Filippo  ^ fi  rifolfe  dì  agire 
fu  la  difenfiya, ma  frattanto  fembrò  che 
/aceflìe  difpofizioni  tali  per  combatterlo, 
che  impedirono  i Firentini  dal  poter- 
lo attaccare  nel  foo  campo. 

Intanto  fi  prevalfedi  quel  tempo, che  tale 
indugio  gli  offerì  y in  fortificare  il  luo  | 
campo  con  alberi  e palizzate  che  ta- 
gliò in  quelle  vicinanze;  di  modo  che 
quando  i Firentini  ftufi  dalla  lunga 
afpettativa  attualmente  lo  attaccarono,  , 
lo  trovarono  inefpugpabile.  Or  quello 
contrattempo  gittò  i nella  piò 

^grande  coflernazione  . Invano  elfi  sfi- 
darono Ca/ìruccio , mercé  il  Tuono  di 
tutte  le  trombette  della  loro  armata  ; 
a combattergli;  ed  alla  fine  non  tro*  ; 
vando  altro  obbietto  da  poterv*  impie- 
gare, e(Ti  rifolfero  di  Taccheggiare  gl 
indifefi  terrìtorj  di  Fifa  c Lucca,  I 
ine  di  fattO'fecero  .*  ma  neppure  ciò 
fcofse  punto  Ca/truccio  nel  Tuo  conceputo 
dilegno . Egli  erano  fcòrfi  prefentemente 

^ qua- 
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iquafì  tre  meli  dopo  che  i*  affedio  er« 
dato  formato. La  guernigione  trovava^ 
ridotta  all’  ultimo  boccone  della  lorp 
provvifìohe  ; effi  vedeano  che  i loro 
amici  gli  abbandonavano;  non  aveva- 
no, alcuno  ulteriore  profpetto  di  foc^ 
corfo;  ^ 'C$f$ruccio  faviaroente  offeren- 
do loro  una  onorevole  capitolazione  , 
arrenderono  la  piazza , e ne  roarciaroa 
fu  ora  con  ciò  che  noi  prefentemente 
chiamiamo,  gli  onori  di  guerra# 

Gl  iftorici  Firentini  {a)  con  gran 
giuftizia  penfanoyche  quella  nuova pre* 
fa  di  Ptftofa  foffe  1’  azione  piò  rù  do. 
fplendente  della,  vita  di  C af$r uccio  y e 
fenza  verun  dubbio  alcuno , confiderà, 
tafi  bene  ogni  cofa,  ella  moffrò  una 
vaffa  fuperioritk  d*  ingegno  militare 
fopra  turt’  i Tuoi  contemporanei^  Ciò 
fu  in  quello '"tempo  un  nuovo  fpetta-  ‘ 
colo  il  vedere  un  conquiflatore  pren- 
dere poffeffo  di  una  citili  ben  forte, a 
villa,  per  così  dire,  di  un’  armata  di 
gran  lunga  fuperiore  mandata  a foc* 
correrla . 1 F trentini  appena  poterono 
credere  ai  ;loro  prop|  occhi  ; ma  fra 

po- 

(a)  Vid.  Aretini  pg.  116*  Manetti  ubi  fupnk 
pag.  1048. 
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pochi  giorni  riceverono  novelle  dì 
una  Da  cura  turrav'ia  più  mortificanti  ; 
poiché  rJmperatoFCjcKe  per  rutto  quel 
tempo  fi  era  trattenuto  a Roma , 
vocato  dalla  Bolla  del  Papa,  per  cui 
egli  lu  fpogUaia  di.  tutti  i fuoi  titoli 
c pofleflìoni radunò,  infieme  a ìiom/i 
uus  afiemblèa  generale , in.  cui  fu  cosX 
prefuntuofo  che  ag\  da  Papa  « Egli  ordì, 
nò  che  njun  Vefcovo  poteffe  effere  affea- 
te  piu  di  tre  mefi,  e più  di  due  giorni  ^ 
difianie  dalle  loro  fedi,  folto  pena  di 
privazione  , e di  eifer  eletti  altri  in, 
luogo  loro.  Quindi  egli  pafsò  fentenzadi 
morte  contro  tutti  gli  eretici,  e pae> 
ticolarmente  contro  del  Papa,  ch’egli 
chiamò  Cioz>anni  àe  Qbaors  dai  luo-. 
gp  del  ^ fuo  nafcroiemo  , e che  fi- 
milmente  condannò  di  crimenlèfe  con- 
tro la  dignità  Imperiale  . Dopo,  di 
ciò  Luigi  ^ iii  un  altra  grande  alfein- 
bìèa  di  Clero  c Laici,  produfle  un  Cor-, 
dclter  chiamato  Fra  Pietro  de Corvaria^ 
e .domandò  all’  affemblèay  fé  mai  lo 
.volellero  avere  per  loro  Papa  . Nel 
rifponderc  eh’  cfli  fecero  afiermativa- 
mente,egli  lo  inveiti  del  .Papato,  con 

por- 
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porre  un  anello  nel' Tuo  dito,  e gic* . 
largii  fopra.  le  fpalle  una  roba  Pon- 
tificale .•  Quindi  gli  diede  il  nome 
di  Nicola  infieme  con  un  folenne 
pofleflb  del  Papato;  ed  effo  fu  incoroni’ 
%ó  dalle  Tue  mani, come  fe  la  Tua  prima 
coronazione  foffe  fiata  irregolare . Ro- 
berta  Re  di  Napoli  fu  condannato  all* 
ifieffa  morte  , come  il  Papa  Giovanna 
era  flato  da  lMÌgi  ; nè  è facile  a pocerfi 
concepire  quale  cofa  aveffe  mai  potu- 
to fpingere  un  principe  cosi  pruden- 
te (come  vien  confeffato  che  foffe'  fla* 
to  Luigi)  in  fomiglianci  frenetiche  e 
furìofe  mifure  ^ qualora  non  aveffe  in. 
tefo  di  ri  federe  in  Italia  . Senza  av- 
venturare ulteriori  congetture , egli  è 
certo,  che  reflò  delufo  nell’  affifìenza 
di  una  flotta, che  afpettava  dall^  Sicilia^ 
e videfi  cos^i  > lontano,  dal  poter  fare 
qualche  impref^one  contro  di  Rober- 
to per  terra,  che  anzi  ogni  giorno 
fi  afpettaya  di  effere  affediatp.  in 
da  quel  principe . Nell’  ifleffo  tempo 
egli  ebbe  certa  notizia  dalla  Germania^ 
che  i principi  colli  (lavano  forman- 
4q  delle  macchine  contro  di  lui,  e eh’ 


25*2  V ìfttria  dì 
egli  correa  pericolo  <li  elfere  fpogtia». 

To  della  dignità  imperiale.  Per  quelle  ( 
ed  altre  ragioni,  tnz  fópra  tutto  per- 
diè  egli  vedea,  cbe  ad  alcune  delle 
grandi  famiglie  -Romantr^  era  molto  di* 
l'piaciuta  la  fua  condotta,  da^  Roma.d 
. , ' rtmolfe  a Terni  , ed  apertamente  di- 

chiarò che  intendea  di  rendcrfi  padro-^ 
ne  di  Firenze;  in  virtù  della  qualo 
dichiarazione  tuw’i  Gihìlinì-  Tvfcam  fr 
affollarono-  alla  Tua  armata , che  con 
ciò  divenne  molto  formidabile . 

Questo  imminente  pericolo  infieme 
^P^rìcoìa  con  Getti  racconti»,  cbe  i riceve. 

? Furen-  nello  llefTo  tempo  de’  grandi  prepa* 

' fativi, che  Itavanfi-  facendo  contro  di  ef* 

fi  da  CaflrucàoyQ  da’ piccoli  Stati  i che 
giaceanO'  verfo-  le  falde  degli  ^ppinnini^ 
grimmerfero  nella  più  grande  co(lerna<‘ 
zione  ; ma  eglino  tantollo  fi  riebbero  dal* 
la  rnedefima,ed  aguila  di  uomini- forniti 
di  fentto  j fi  rifolfero  di  provvedere  contro 
i piùfinillfi  avvenimenti., e di  vendetele 
loro  liberti  a quanto  più- caro  prezzo 
. mai  poteffero . Effi  adunque  chiamarono  i ( 
loro  confederati  in  loro  alfiftenzàjfortìfc 
careno ripararono  , c di  nuovo  forni- 
rono I 
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rono  viveri  le  loro  gueriiiginni, 
cd  aumentarono  le  loro  forze  , 
minandofi  .bravamente  di  attenderne 
r evento  . Dje  incidenti  accaddero , che 
diedero  loro  ajnu'»  ben  grande , poiché 
]a  flotta  S'iciitiìua  comandata  da 
irò  figlio  del  Re  di' 5‘/c/7/a  unitafi  con 
quella  de’  Gtbelhui  Gtv;ox;^/t , trova  vali 
di  preferite  a mare  ; e 'P tetro  mandò 
diverfi  mefli  all’  Imperatore  pregandf^ 

10  di  ritornare  a Roma  . Or  ciò  prò- 
dufle  una  fpezie  di  negoziazione  , che 
rallentò  i preparativi  delT Imperatore^ 

11  quale’ libera  per  quello  tempo  avan- 

zato fino  ad  An^z-zo^  eJ  avea  dato  jlì 
Firentini  un  ulteriore  refpiro  . Labro 
incidente  fu  di  lunga  mano  più  in  lo- 
ro favore;  poiché  in  quella  (lelfa  cri- 
tica circollanzi  fé  ne  morV  il  famofo 
Caflruccio  loro  ninfiico  capitale  ,.trovaG- 
doli  gi^  con  fumo  per  le  fue  militari 
fatiche  . La  Tua 'morte  fu  léguira  d.i 
quella  dell'  altro  iofo  niniicii  implaca- 
bile Galeazza  • Vìf Cor: ti  di  M'tLitio^  che 
accadde  a Pefeia . • ' . 

• I Firentini  appena  poteano  prellaì 
credito  alla  loro  buona  forruna,  quan- 
JJìiMad.VoL‘^^.Tom.1.  S do 


2^4  Vigorìa  éì  Firenze 
Buon»  do  ìntefcro  la  morte  òì  Caftruccto  ^ i| 
iafcip  dopo  di  (e  due  figli  an-; 
rentini.  Cora  ^ninqrenti , e fótto  la  tutela  della 
loro  madre  e parepti  . Subito  che  (’lm: 
peradore,  eh’ era  ancora  in  trattato  coi 
Sjct{iani  ^ iniéfè  la  morte  di  Cafìruccìo'^ 
egli  per  mare  fi  portò  a Tifa^  e in- 
tralafciò  ogni  ulterior  penfiere  di  mo* 
^ lefiarè  i Firtntini  ^ i quali  effendo  lij 
beratì  da  qpel  terrore  y penfarono  ora, 
di  ag'ire  pipfenrivarnente.  Il  loro  primo 
tentativo- adunqiw  fi  fu  fopra  jirtemì- 
»i,-ch’eia  fiata  toltJ^  loro  da  Cafìr^e- 
C/o;  effi  l’atta cc^ronp  coartai  vigore,' 
che  febbene  fofie  la  cittk  ben  munita  di 
guernigion'e, -pi^*  efpugnaronp  la  citta, 
e concederono  una  capitolazione , al 
cafiello,  dopo  l’affedio  di  otto,  giorni. 
Frattanto  Li*tgi  , che  tuttayia'  conti- 
nuava ad  eflere  Italia  z.  Pi- 

Ja  y e quivi  privò  del.  governo,  i figli 
gli  amici  di  Ctf/?r«cr/o,. ch’egli  con- 
ferì ■ in  perronft  di  Tarlati  , fratello, 
deifultimio  ..Vefeoyo.  di  Arexxo  Di  là 
fi  portò,  a JL«rc<7  ,c  nulla  oftando,  tutt’i 
doni  a lui  dati, ed  i ricorfi.  a lui  fat.. 
della  vedova  di  Caftruccia-^  pur*egli 

' die-.' 
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4iede  il  governo  di  quella  citth  ad  uno 
de’  fuoi  proprj  generali,  ; ina  rifcbflfe 
pravi  contribuzioni  non  meno  colX, che 
m come  un.  riconofcim.ento,  per 

le  loro,,  già  ricuperate  libèrti..- 

Circa  quefto  tempo  per  compiere 
U buona  fortuna  de’  fini,  eli 

tuoi  giorni  il  loro  governatore  CiJr/a  Firenze . 
figlio  del  Re  di  N/jpoli  . I Firen- 
tini,  confiderà rono  la  fua  morte  , co- 
me una  grande  liberazione  , per  ca- 
gione delle  fomme^di  danaro  che  i 
Tuoi  Napoljetanl  ave'anfi  trafportate 
da  Firenze  , Il  perchè  fi  applicaro- 
no, al  regolamento  deL  loro  gover- 
no con  grande  afiiduìtk.ved  infiiruirono 
due  Configli  per  lo  maneggio,  de’  loro 
pìh  importanti»  affari , uno  coropofto  di 
plebèi  folamente  , e l’altro  , cb’dfi  chia- 
marono Cpnfiglio  Mifto ^egualmente' di 
plebèi  che  nobili  Efii  parimente  rc- 
firinfero.  la.  durata.,  dell’officio  di  Gpn-' 
faloniere  da  Tei  a.  quattro  mefi.. 

/ In  quello  anno  i,  Firentini  diedero 
una  prova  fegnalata.  della  cofianza  e’”'”' 
fayiézza,  dèi  loro,  governo.,  L’Impera- 
tpre  Luigi tuttav'ia  continuava  ad 
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cfsere  a Pif^^  rulla  oihnrlo  le  vane 
lomme  ch’egli  aveva  efatte  dagli'  Stati 
Itnlinm  , era  - povero  non  meno  che 
corìicniihile,  ed  ottocento  della  Tua  ca- 
\'al!erìa  lafciarono  il  Tuo  iervlzio  pei  ' 
mancanza  di  paga.,I|  lor  di  legno  Tul- 
le prime  (ì  fu  di  Torprcndere  Lucca\ 
ma  elfendo  redati  delufi  , efìi  traflerc 
la  loro  iiiiffidenza  da!  mette/e  a guado 
il  paefe  vicino  ed  alla  fine'  offerirò- 
no  il  loro  fervizio  a Firentini  y i qua- 
li dopo  lunga  deliberazione  V lo  ricu- 
farono , conciouachè  folle  troppo  peri-’ 
colofo  per  la  loro  pubblica  libertà, 
XJuelro  rifiuto  moltiplicò  i diTòrdini  nel' 
paefe  a'perro;.e'L«/^i  temendone  le  con- 
feguenze trariò  con  effi  per  mezzo 
di  ora  fifeonn  di  MU^no  , ir 

quale  fi  cb.biigò  a pagar  ' loro  gir  at* 
traffi  che  domandarono.  Grli  amnautina- 
ti  di  fatto  nominarono  alcuni  agenti^ 
i quali  riceverono  il  denaro  da  Azoy 
ma  Te  lo  ^trafportarono  via  in  Ger- 
unama  ; e quefìo  .contrattempo  aceefe 
ulteriormente  gli  animi  degli  ammu« 
rinati  5 i quali  erano,  il  fiore  dellarin^’ 
ta  deir  Imperatore  talmente  eh*  egli 

’ " ‘ ven* 
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venne  ati  uaa  rifolu/none  di  ritornar- 
fene  immediatamente  in  Gcrm/mia . I 
figli  di  Cajìi  uccio  Iti  ma  reno  elfer  que- 
fta  una  opportunità  favorevole  onde  , - 
ptoccurare  di  ricuperare  il  poffefTo  di 
Pijìoja  , che  fimilmente  era  data  loro 
toltale  munita  di  guarnigione  da  LuK 
fìcchè  avendo  ragunato  infieme  un 
gran  numero  degli  amici  e feguaci  del 
loro  padre  ^ trovarono  il.  modo  di  en- 
trare nella  piazza  ,,ma  ne  furono  to- 
lìamente  efpulfi  fuora  dagli  abitanti. 

Il  celebre  illorico  di  Fncn'x.d  JUeo- 
nnrdo  Anrino  menzione,  quantun- 
que non  fecondo  l’ordine  del  tempo, 
di  una  fpczie  di  cofpi razione  CatilU 
narta , la  quale  fu  in  queft’  anno  for- 
mata in  Finanze  , di  bruciare  la  cit- 
ta, ed  ammettervi  dentro  le  truppe  di 
Luigi  e Ca/ìruccio . Egli  fimìlmente 
ne  vien*  detto,  che  •nelle  diligenze  fi 
fecero  nelle  cafe  degli  abitatori , furo- 
no feoperte  pruove  evidenti  della  tra- 
ina ; e eh’  eflendo/ì  podi  a.  morte  al- 
cuni degli  cofpiratori  , la  cittk  fece  ri- 
torno ad  uno  (lato  di  tranquillità,. Dal- 
ia maniera  però,  onde  quefta^^trama  vic^ 

S 3 * ne 

(a)  Vid,  Alatili,  pag,  118. 
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ne  intjoc^oita  c rapportata,  noi  fiarao 
inchinati  a credere  , che  la  medefìma 
fufle  fiata  di  propria  invenzione  del  | 
governo  ^trentino  , perchè  folle  cosi 
fornito  di  un  bel  pretefio  onde  diftrug- 
gere  àlctini  cittadini  , di'  cui  fofpetta* 

, vano . j ^ 

L’  Imperatore  avea  di  prefenle  paf- 
fato  gii  u^ppennin!  nei  fùo.  ritorno  in 
Gerinania  in  circoftanze  non  troppo 
onorevoli . Eflb  a/ea  lafciato  il  Papa  di 
^ fua  propria  creazTbne  in  Fifa  in  utià 
condizione  la  più  derelitta  ; ed  a lui  era 
fiato  ricùfato  1*  ingrelfo  in  Milano  da 
^«ojche  fino  allora' egli  avea  fiimato 
che  fofie  fua  creatura  . Mentre  che 
durava ■' il  fuo  trattato  cogli  ammutina^ 
ti,  i quali  avevano  lafciato  il  fuo  Ter- 
vizio  ^ egli  avea  mandato  Marco  t^i- 
' yi:D»ri  uno  de’  fuoi  primarj  offizia* 
li,  al  lóro  campo  in  qualità  di  ofiag* 
gio ed  eflb  fu  quivi  trattenuto^  ma 
clTendo  il  medelìmo  Un  perfonaggio  di 
grande. abiliti' e credito  nell’ armala^ 
effi  neh  s)  torto  intefero  la  partenza 
deirimperatorè  per  la  Germanià  , che 
io  eiefiero  per  loro  generale  , e fi  àC« 

-,  cam- 
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camparono  fopra un’altura, chè  rifguarda 
la  città  ò\  Lucca,  Or’ avendo  la  guerni- 
gione  Germanà  à\  Luccaìsi  veduta  di  un 
armata  regolare  , poiè  Marco  Vifcontt  ^ 
ili  poflfeflo  di  quella  città  , ed  égli  (i  . 
offerì -di  darla  a’  Firentini  fotto  due 
condizioni  ;in  prima  ^ che  i Firennni  do- 
Vefléro  pagare  alla  fua  armata  • tutti 
gli  foldi  attraflati , che  montavano  ad 
Una  fomma  molto  ingente  ••  Secondo 
che  fi  dovefle  dare  quilche  provviden- 
za per  la  famiglia  di  Ca/ìruccto  , con 
ciii  Marco  vivea  nella  più  intima  e 
fìretta  amiftà  . Un  tale  affare  egli  fU 
con  mólta  ferietà  dibattuto  in  Firen- 
ze j ed  Aretino  (a)  ci  ha  datò  Un  bel- 
liflìmo  difcorfo  fatto  da  Fìiio  Tofa  ^ 
nòbile  Firentino^  affine  di  perfùadere 
gli  Tuoi  compatriotti  ad  accettare  l’of- 
ferta . Tutta v'ia  .però  pre  vai  fero  alcU- 
tie  private  anltnofità , e rancori  à 
alto  fegnò  ih  quel  tempo  tra  i FU 
trentini  7^  che  la  naedefima  ' fiì  ributta- 
ta , fotto  jitetefio  che  la  fotti  ma 
jtichiefta  fufle  troppo  ftrahocChevoIc  > 

S 4 e che 

j 

(i)  Vìd,  Aretin,  j?àg«  1x9.  & 120»  ^ 
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e che  farebbe  intieramente  ca* 
aura  fotro  il  dominio  de’  Firentìni 
lenza  che  aveffero  a foggiacere  ad  una 
lomjgljante  fpefa.  / 

fpeTi;.  Firenze  trovandofi  non  più' che 
V^  Firen- «lefi  prima  fu  J’ orlo  .della  pe^- 

:mi.  dizione  trovavali  ora  nel  fomnio  fa. 
frigio  della  Tua  gloria , corteggiata  eri-', 
versta  da  tutti  gli  Stati  liberi  A'  Italia, 
I Ptlìojam  fpedirono  una  deputazione 
per  implorare  la  di  lei  amicizia  e pro- 
tezione, la  quale  fu  prontamente  ac- 
cordata loro  da’  Faentini  Le  condi- 
^ ^oni  fi  furono  , che  tutti  gli  efuli 
Fì//o/4»/  doveffero  cflere  riflabiliti , e 
. che  i Firentini  dovelfero  effere  polii 
in  pofledi  mento  di  Murli  , Carmi, 
nt^  e di  altre  piazze  . Or  .quello  s\ 
vantaggiofo'  trattato  indufì'e  i Ftren. 
tini  a pafl'aré  un  particolare  compli- 

■ Flfìoìanl  eh’  erano 

ll^ti  gli  piu  attivi  ed  impegnati  ad 
j ettettuirlo  . Giacomo  5'/ro«/7, nobile  Fi- 
r^wr/>o'o  Cavaliere,  fu  dalla  Repubbli- 
ca  deputata  a trasferir^  a Pifìoja.owQ 
in-  nome  della  medefima,  eflb  invem’ 
quattro  dì  quegli  abitanti  ' degli  onori 
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cqu^'ftri  di  Fivetize  , e fece  a ciafchc- 
duno  di  loro  un  competente  donativo 
in  denaro , e nel  tempo  Qeflb  furono 
efibiti  magnifici  pubblici  intertenimen- 
ti  di  fefte  , banchetti  , e fpettacoli  , 
Quefta  pace,  cotanto  onorevole  per  a-  , 
raendue  le  parti,  fu  cagione  che,  mol- 
ti proprietarj  di  fortezze  ne’  territori 
di  Lucca  , fi  ponefiero  lotto  la  prote- 
zione de’  Firentini  ; ed  À Pìfnni  eb- 
bero finanche  lo  fpiriio  di  eipellere 
dalia  loro- città  Tarlati^  ch’era  il  go,- 
vernatore  Imperiale  lafciato  loro  da 
Luigi y e chiamare  per  loro  proreitere 
Marco  Vifconti  , Quindi  V.jconti  fi 
poiiò^  a Firenxe^  ove  fu  .ricevuto  con 
didimi  filmi  onori  , e rinnovò  la.  ne- 
goziazione tra  i Firentini  e la  guer- 
nigione'  Germana  in  Lucca  . Emendo  i 
riufeita  inefficace  quefia  negoziazione, 
Marco  lafciò  la  Tofeana  ; ed  i Pifani  • 
immediatamente  fi  off-rirono  efi  itrin- 
gere  quel  contralto  , che  i^Firentìni 
aveano  ributtato  , con  pagare  a’  Gn\ 
mani  i loro  attrafiì  , a condizione  .dì 
pigliare  poffeTso  di  . Quello  pai- .• 

fo  fit  confiderato  da’  Firennni^.m  un 
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' afpeito  cos^  disfavorevole*,  che  imméi 
Guerra  diatamente . dihunziaroHO  la  guerra  con- 
contià.  JJ.Q  gij  pifani  , ed  invàfero  il  lord 

Stato  i Circa  queftò  tertipo  Catino 
tk  eh’  erafi  jx)fta  fortó  la  protezione 
de*  Firentini  j efpulfe  la  fua  gùerni. 
gioné  ^ come  pur’ anche  fecero  di verfé 
' altre  piazze  a^'  infligaziohe  del  parti- 
to é famiglia  di  Càflrucciò  -,  Amerteò 
Donati  TiohWQ  Firentino  fu  deftinato  al 
comando  di*ùn^  armata,  perchè  ridu- 
cefle*  a dovere  i ribelli  ; nel  che  riii- 
feì  SI  felicemente  che  di  préfentè  i 
Pifani  chiefero  la  ‘pace,  e l’ ottennero* 
Catino  non  per  tati to  tuttavia  fece  re- 
fidetlzàj  e fi  apri  in  L^cta  una  mio- 
va  feena.  Quivi  non  potendo,  o hotì 
volendo  i Pifani  adempiere  le  loro 
pfdfnefle  fatte  alla  gùernigiorie  , Spi- 
mtà  nobile  Genàvefe  d’ immenfe  ric- 
chezze 5 fii  pollo  da’  Germàni  in  pof- 
feflTo  deli*t  cittk  ) ed  operò  con  grande 
lenitk,  fperandó  di  riconciliate  i Lui:- 
ebefi  ai  Tuo  governo  5 oìferendófì  nel 
tempo  (lefTo  di  entrare  in  trattato'  co* 
•Firentini,  . ' / 

I Frenimi  fi  erano  mai  fempré  lu^ 

fin* 
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fingati  di  poter  diventare  padroni  di 
Lucca  ^ fenza  ninna  fpefa;  per  la  guenaVi- 
cofa  ributtaròno  tutt’i  progetti  di  Spi-  fana. 
noia  , ftrinfeFO  l’affedio  di  Carino^  con 
maggior  furore  che  mai , e fecero  ma* 
neggi  còlle  guernìgioni  ch’erano  in  quei 
contorni  per  indurle  a fcuotere  via  il 
giogo  Luccbefe  : il  che  realmentt  gik 
fecero  alcune  di  efse  . Quindi  Spi- 
nola ed  i Luccbefi  ne  marciarono  cen- 
tra di  una  delle  guernigioni  ribel- 
late, la  quale  gik  prefero,  e vi  paf- 
faronò  a fìl  di  (paqa  tutt’  ì Firentlni,  ^ 

Ciò  fatto  fé  ne  rirornarono  a cafa  tut- 
ti gonfj  e pieni  di  le  medefimi  per 
fare  nuove  leve  e più  podere  fé  per  lo 
fovveuimenio  di  Catino^  venendo  in*  no. 
foraggiali  da  un  rapporto  , che,  fareb-  - 
bero  ftati  fortemente  follenuti  dairim-  * 
peratore  . Or  quella  ftraordinaria  ap- 
parenza di  rifoluip  ^fpirito  e fermez- 
za ne’  Luccbefi  determinò  i Fìrentini 
a più  vigorofe  operazioni  contrp  la 
città,  la  quale  di  prefeate  compiuta- 
mente  circondarono  di  un  bea,  forte 
riparo  e di  un  fofso)  che  fecero  riem- 
piere di  acqua  da  un  fiume  vicino  . 

Se- 
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Secondo  fi  avvifa  lo  Storico  PirsntU 
no  (/7),queft’ opera  avefebbe  fauo  ono- 
jre  eziandio  agli  antichi  Romani  • Ef- 
fo  per  tanto  ne  dice,  che  il  fofso  ed  il 
riparo  fi  efiehdeano  per  un  piano  eguale 
Tei  miglia  in  lunghezza;  che  in  quella 
pane,  ov’era  irr.poflìbile  ad  efpugnarlo 
per  cagione  della  ineguaglianza  del 
terreno,  vi  fi  era  intorno  fabbricato 
un  ir.uro,  il  qual’era  fortificato  con  ba- 
>ìicni  in  piccola  difianz^  T uno  dall’ 
^jtro;  e che  la  circonferenza  d^i  tut- 
to era  incirca  di  dodici  miglia  . Tuc- 
. tavia  avendo  Spinola  ricevuto  un  rin- 
' forzo  di  Ccivaller'ia  ’ Grrr  attaccò 

quella  fortificazione  con  grande  ollina- 
tezza,  ma  vi  fu  battuto  per  1’  eccel- 
lenti dirpofizioni  fatte  da’  Pirenùni^ì 
^ quali  fembra  che  in  quello  afiedio  avell'e- 
ro  imitata  la  condotta  di  Cafìruccio  neU* 
alfedio  di  Piftoja  . ^Nell’  ellremita  de! 
follo  vi  giaceva  il  cafiello  di  Se*o/tf,e 
per  ' ragione  della  fua  gran  dillanza  da* 
Luccb'efx  y la  guardia  non  era  che  molto 


(à>  Vid,  Lec-  a -d 
pag.  12  2. 
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fcaHa  in  quella  parte.  Spifiola  avendo 
ciò  intelo,  vi  fece  marciare  in  tempo  di 
notte  un  corpo  di  truppe  , le  quali  a 
vìva  forza  li  aprirono  la  ftrada  dentro 
i trinceramenti  Firtnthù  favo- 

rite da  un  forte  attacco  che  i Lucchef% 
fecero  verlb  un'.ajiro  quartier-e,l  Fircn. 
fhìi  non  pertanto  vennero  in  cognizio- 
ne del  loro  pericolone  dal  vedere, che 
i loro  nemici  fi  ritirarono  dall’  attac- 
co Tubilo  che  il  loro  dilfaccamcnro  fece 
fegno  di  effcr’entraio  ne’  trinceramenti, 
e dal  vedere  che  fi  aftretravano  in  rofte- 
nergli . \ Ftrentini , clfcndo  piò  prolfimi  a. 
luogo  del  pericolo^  furono  i primi  che 
gli  attaccarono, e combatterono  con  tc’- 
le  vigore , che  i Germani  ed  i Luccbeji 
eh’  erano  entrati  he’  trinceramenti,  o' 
furono  cacciati  di  la, od  obbligati  a ri- 
fugiarli in  . Intanto  quello  dcltifo 

fegno  punto  non  ifeoraggì  lo  fpirito 
de’  Lucchefi , i quali  nel  loro  attacco  a 
Serra  fecero  prigioniero  Giacomo  Me- 
dicis  nobile  cavaliere  'Firentino  . Le 
operazioni  furono  da  ambedue  le  parti 
profeguite  con  infinita  oftinaiezza,  ma 
con  tan^o  vantaggio  de’  Ftrentini  , \ 

quali 
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<^uali  continuamente  fi  a^ndavano  rinfo^  ^ 
2.1  ndp  Tun.  1’  a.ltro  dalla  lóro,  capitale^ 
che  Spinola  fu.alla.  fj.ne  cpftretto  ariti- 
rarfi,  a P^fctA  ; e.  la  guernigione  di 
C/7^i/;o , non  efleridA  più  in  ifìato  difo- 
ftenerfi  più,  Ipngarrterìte , arrendè  la  piaz- 
za folto  una  capifolazione  onorévole  t. 

I dibatterono  ira  fe  ltelD,  lun- 

go tempo,  le  mai  doveffero  demolire 
Qatino  ; ma  la  fortezza  e Timpoitanza 
della,  lùa  fituaziione  gli  deierminarono, 
a prefer varia .. 

Il  lieto  fuccelTo.  de|r  ì^fledio  dr  Ca 
tinp^  ed.  alcuni  altri,  vantaggi  ottenuti 
circa  rirteflfo  tempo, fecéro.acquiftare  ta- 
le riputazione  e fpirito  ai-  Ftrentihiy 
che-  rilolfero,  di  afiedii^fe  Lucca  rnede- 
fima;alla  quale  in>prefa  eflì  furono  ol- 
tre modo  incoraggiati  ira  perle  perdite, 
che  iLuccbeft  avevana  uliiqaameate  rice-.  - 
vute,  e per  non  avere  i med,efimi  al  prc- 
feo te  ninna  fotta 'di  a^lleati  da/cui  pò- 
tenero'  dipenderev,per  ajuto.,.  e per  lo 
fta^,  ealamitofo,ia  cui  fi  trovavanpgli, 
affari]  dell* Imperatore  in  Gerfnarjia.M  ^ 
antipapa^,  ch’era  fiato  creato,  dall’  ItU;- 
pcratore  ,/dopou  di  efrerfi  tenuto  cela- 
to, 
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to  qualche  tempo  per  T Italia  , fu 
mandato  prigioniero  dall’ Arci vefcovo  di 
Fifa  al  Aio  rivale  Giovanni  XXI f. 
avanti  di  cui  egli  (ì  prefentò  con  una 
fune  ravvolta  al  fuo  collose  fu  da  lui 
comméffo,  in  prigione  , fé  ne  mo- 
ri tje  anni  dopo.  I Firentinì  non  a- 
vendo  ora  alcun  nemico  in  Italia^  di 
cui  poiefsero  temere^  pofero  un  vigo- 
rofo.  afiedio  a Lucca  y e (ì  fecero  padro*; 
ni  di  tutte  le  fortificazioni  vicine.  La 
piazza  fu  difefa  da  Spinola  , il  quale 
già  era  nel  punto  di  arrenderla  in  lor 
potere,  quando  gli  affari  prcfcro  irif 
proyvifamente  un  altro  afpetto  coqtm 
degli  affediatori  . Circa  1’  anuo  i 33i-. 
Giovanni  Re  di  figlio  dell’lrn- 

peratore  Errico  di  Luxemburgy  marciò 
con,  un*  armata  in  Lombardìay  in  qua- 
Jitk  di  Vicario  dell’  Impero  . Avendo 
egli  ridotta  a Tua  divozione  Brefciay  ed 
un  gran  numero  di  piazze  in  quelle 
vicinanze,  particolarmente  Bergamo  , 
ricevè  una  deputazione  da  Sptnola  e 
dai  Luccheft , offerendo  di  ponerfi  Tot. 
to  la  fua  pretezionc , purché  egli  volef,. 
fi  torre  via  1*  affedio  da  iMcca . G»a- 

vanni^ 
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ja^ìni  ebbe  le  Tue  ragioni , onde  prima 
tentare  di. renderli  accattivati  gii  animi  ' 
de*  Fircmini'  , e mandò  un  ambafcia*  . 
tore  a Firenze. , a*^ncliè  inducefsa  il 
Magiftraro  ed  il  popolo  a richiama- 
re le'  loro  truppe  d’  avanti  a Luc- 
ca ;^ma  tatti  i maneggi  di  tal  gene- 
re eflendo  riurciti  inutili  ed  ineffica- 
ci , Giovanni  marciò ‘con  la  Tua  ar- 
mata a torre  via  i’  alsedio.'  Or  ciò 
non  farebbe  fiata  cerramente  un’  age- 
vole imprefa,  le- uno  fpirito  di  ammu 
tinamenxo  , fucceduio  in  quello  ficiso 
, tempo,  non  avefse  occupati  gli.  ani  mi 
delle  truppe  Firentine quali  aveva- 
no inf^ltati  i Lucchefì  con  farne  il  più 
Vte^  to!-  capricciofo  ed  infoiente  abuTo;  di  moda 
che  1 generali  Ftrentim  giudicaron  pro- 
prio di  ritirare  la  loro  armata, dopo  di 
aver  continuato  ad  efsere  per  quafi  cin- 
, que  mefi  avanti  la  piazza  .Stmone  nobile 
Ptjlojano^W  quale  agiva  da  Generale  di 
Giovanni  , dopo  la  ritirata  de’  Firen- 
tini  ^ trovò' una  facile  entrata  in  Lue- 
ca  -y^Q  dopo  di  aver  quivi  fiabilira  1’  au-  ' 
toriià  del  fuo  Sovrano,  entrò  ne  do- 
mini Firentini  alia  tefia  di  mille  e 

duecento 
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«luecento  cavalli , e duemila  fanti  ^ < ed 
avendoli  medi  a guaito  ed  a rovina, 

(è  ne  ritornò  fenza  perdita  alcuna  a 
l,ucca/  ìì  quale  infulto  gli  farebbe  certa- 
mente coltalo  a caro  prezzo,  fé  non  vi 
folfero  intercedute  le  gelosie  e divifioni, 
che  tuttavia  regnavano  tra  i Fircnt'tnty 
Intorno  a quedo  tempo  Qiovanni  (i 
fece  padrone  di  Patrn^^  CtemotKa^  pa: 
•vìa  , Modena  y e di  altre  piazze  ; di 
maniera  che  egli  divenne  molta  for- 
midabile in  ..  però  co- 

ae  bbe che  non  fi  averebbe  potuto  man- 
tenere il  fuo  terreno,,  fenza  ftringere 
una  lega  col  Papa  e con  forprendi- 
mento  di  tutta  l"  Europa , dall' efiet 
eglino  nemici  mortali  >pure  vennero  ad 
unirli  in  una  fi*reEta  alleanza  T uno. 
coll’altro ..  Sua,  Saiwitk  in  quefta  ceca- 
fione  invpiegò^^  U.  fuo  I-egajto  in  B0/07 
^nn.  in  qualità  di  luo  plenipotenziario,^ 

0 febbene  egli  odialfe  Qiovannj  , pure  f 
fapeva  che  i fuoi  affari  erano  in  tal 
modo  imbarazzati  in  Germania  , che 
farebbe  dato  necefljta,to  dì  lafciare  fu- 
bito  I’ , e perciò  le  fu.e  conquide, 
non  potevano  avere  molta  durata  * 
lJp,Mod.Voì.'^6.Vom»i,.  T Ro- 
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Koberto  Re  di  Napoli  ed  i Ftrent'tnì 
erano  fin’ ora  continuali  ad  edere  fe- 
delmente attaccati  al  Papa  J ma  veg* 
gendo  quella  non  naturale  unione  fra 
Sua  Santità  e Giovanni^  entrarono  in 
una  confederazione  contro  amendue, 
in  cui  fi  uniron  loro  diverfì  degli  al- 
tri Stati  itnimni  . La  confeguenza  di 
quetta  alleanza  fi  fu  , che  i Ptftofani 
fi  pofero  lotto  la  protezione  di  ptren- 
aje , e fin’anche  ammifero  una  guernv 
gione  F trentina  ntWdi.  loro  c'ttà.  Nulla 
però  di  manco  continuando  elfi  ad 
cfercitare  i fegni  efierni  di  governo, 
non  furono  confiderafì  nè  come  fud- 
diti,  nè  come  alleati  di  Firen7s,e^  \ L«c- 
xhefi  circa  Y ìfieflb  tempo  afiediarono 
c prefero  polfefla  della  piccipla  città 
dì  B.ayga  y ch’era  folto  la  protezionQ 
Ftrentina , poiché  invano  i Firentini 
proccurarono  di  tome  via  l’afiedio, 

_ Per  quefto  tempo  tutto  il  fifiema 

tl^to  in  iti  Italia  fu  cambiato  ; ma 

Italia  il  egli  devefi  dire  a gloria  do*  " Firen- 
ch’effi  fi  tennero  molto. piò  fer- 
potere,  mi , di  quelche  mai  fece  qualunque  aL 
tro  Stato  Italiano principi  della  \o* 

IQ 
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rft  conftituzionale  independenza . G/o- 
vanni  Rj  di  Boemia  era  (iato  obbli- 
gato, a ritornare  in  Germania  \ mà  egli 
aveva  lafciato  il  fuo  figlio  Carlo  alla 
tefia  de’  Tuoi  affari  ed  ariTiate  in  ita,, 
ita.  La  ffrerta  lega  , che  tuttavia  fof* 
iìlìea  tra  Carlo  ed  il  legato,  di  Bolo- 
gna , alla  fine  indulfe  i principi  di 
Ferrara^  Verona  y Manta  a dXiZ\\Q  di 
lyiilanay  febbene  jÌz,o.  come  noi  abbia, 
ino  di  gik  oirervato.  foffe  nemico  gia- 
rato.  di  Firenze  y dià.  unirfi,  in  confede- 
wzione  col  F trenti  ni  e-  col  Re  di  Na, 
poli  I:  e noi  poffìamo  formare  q^ualcha 
idea  de’  diverh  gradi  di  potere,  ondC: 
le  parti  ei;ano  in  poffelfo  , da.  quelle 
rifpettive  rate  e tingenti  "che  ciafche- 
duna,  delle-  m.ededme  fu  obb.liga.ia  a 
mandare  per  la  lora  comune  difefa  ; 
poiché  di  tre-  mila  cavalli  che  con* 
vennero  di  m.an.dare  nel  campo  ,.i  Fi? 
tenti  ai  ne  doveano  fommini  (trare  fei- 
cento  ; il  Re  di  Ì!^^poli  altrettanti  ; 
Mafìino  ^ principe  (il  quale  veniva  co- 
munemente allora  chiamato  Cane  ) di 
Verena  ottocento  ; Vtfconte  di 

Milano  feicento  ; ed  i Principi  o Da- 

T 2 chj 
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chi  ( poiché  i loro  titoli  in  quefto 
teiTipo  erano  cgualaiente  inliabili  ^ come 
- lo  era  il  loro  potere  } di  Ferrara ^ e 
Manfova.  y ciaìcuno  di  elTi  dugento.il 
Legato  dava  facendo^  U guerra  nel 
Firrarffs  ^ quando  egli  inteie  che  quet- 
fta  potentiflima  confederazione  da- 
va effettuandoft  y onde  immedratamea- 
te  mandò,  deputati  a Ugnarli  coi 
rentini  , e le  folio  polTihile  a fargli 
diftaccara  dalla  lega.  La  rifpofta  ritoj- 
nata  dai  FÌT€niini’  fu  rnodelia  y rn^a 
ben  feda  e ferma  ^ effi  rapprefeotarono 
i grandi  fervigj  che  avevano  fpefife 
volte  fatti  alla  Sede  di  Romit  ; ma 
pàrea  loro  di  rimanere  forprefi  per 
effere  rimproverati  che  foflèr-o  entrati  io 
mifure  e piani  contro  il  figlio  e ni- 
pote dell’  Imperatore  Errico  di  Luxcm- 
burgy  ch’era  fiato  il  loro  nemico  mor- 
tale, Or  quella  fituazione  di  affari  in 
Italia  richiamò  Girxvann*  Re  di  Boe- 
mia da  Germania  y e fu  incontrato  dal 
' fuo  figlio  Carla  a Parma  ^ Quivi  egli 
apprefe,  che  Maftino.  di  Verona  fi  era 
impadronito  di  Brefcia  e Bergamo  >,co.* 
me  fi  era  impadronito  di  Pavia^ 

Qar^ 
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Carlo  che  conducea  lecolui  indietro  una 
piccola  , ma  ben  fcelta  armata  , proccu- 
rò  di  ripigliare  Pavia  , e di  foccorre- 
re  la  cittadella  , che  tuiuvk  fi  man- 
teneva ,e  faceva  refirtenza  ; ma  effendo 
il  Tuo  difegno  frufìralo  da  , egli  fu 
obbligato  a ritirarfi  a Parma , dopo  di 
aver  pollo  a guado  ed  a rovina  il  Mi* 
lanefe,  11  l.egalo  Tuo  confederalo  eb- 
be migliori  fuCcelfi , poiché  battè  i Fer- 
Vavefi  in  una  batraglia  campale,  e po- 
fe  r aflfedio  a Ferrara  incdefima.  Gli 
alfediati  immèdialariiente  ricorfero  per 
afliftenza  ai  Fireniini  ^ ì <\ua\\  compar. 
Vero  molto  pronti  in  foccorrergli  ; ma 
trovarono  edere  un’  intraprefa  di  gran 
ditBcultk  i conéiofiachè  il  vittoriofo 
Legato  folfe  in  poflclTo  di  tutto  il  pae- 
fe  della  Roifiagfja  , e dei  Bolognefe^ 
tome  le  truppe  di  Giovanni  erano  in 
pofleflo  di  tutti  gli  palTi  più  forti  ed 
importanti  per  la  Hrada  di  Modena 
t Parma  . I Fìrentim  non  pertanto, 
afhnchè  non  mancaifero  ai  loro  allea- 
li , roandaron  loro  quattrocento  caval- 
li folto  il  comando  di  due  nobili  gio- 
vani, cioè  Sm%a  t Scala  per  gli  luiw 

T 3 , ghì 
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ghi  giri  di  Genova  ^ Milano  y e yeroni^ 
in  tutte  Je  quali  città  e(li  furono  ri- 
cevuti col  più  grande  Tifpettó  ed  aff> 
zione ’.Of'eTli  arrivarono  a giuifo 
quando  il  Re  Giovanni  ed  il  legato 
Óavanft  preparando  di  dare  un’  adalio 
generale  a ferrar  a ,,  ed  il  Re  fìavà 
per  tal  fine  conducendu  un  rinforzo  da 
Panna  i EOTi  furono  impediti  daii’ardov 
re  de’  f trentini  , i quali  non  s'i  to- 
rto fi  gittarono  dentro  Ferrara  , cfiè 
rifolfero  di  attaccare  il  campo  deoii 
aflediatori  . L’  lllotico  Firenrino  (a)  , 
con  gran  giuflizia  va  gonfio  ed  altie- 
ro per  la  condotta  de’  fuoi  paefani^ 
in  querta  occafione  ^ contro  le  miglio- 
ri truppe  di  Germania  ,>  che  fconfilfe*^ 
ro  con  indicibile  ftrage  1,  o rerpinferd 
nel  Po  , dove  un  gran  numero  rima- 
fe  fommerfo  e naufrago  per  la  roiiur^ 
del  ponte»  La  vittoria  fu  s'i  compiuta, 
che  tutta  la  Romagna  fi  rivoltò  dal 
legato  ; e Bologna  averebbe  fatto  lo 
rteflb,fenon  folTe  ftata 'tenuta  a freno 
ed  in  foggezione  dalla  cavaliere  Germa- 
na di  Giovanni  . Intanto  mentre  che 
Giovanni  fi  trovava  in  fimil  guifa  im- 

' ^ pie* 

Ca)  Vid.  Léonard.  Aretin.  pag,  12Ó, 
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piegatp  in  affiftere  il  legato  , i figli 
di  Caflruccìo  avendo  radunito  inlieme 
un  corpo  grande  di  amici  del  lot  P^: 
dre,i  quali  erano  ancora  numerolillimi 
in  Italia , forprefero  Lucca  ; ma  la  citta- 
della refiftendo>G7ov/7»«ifeceuna  lolle, 
cita  marciategli  fpogliò  della  loro  nuo- 
va conquida. Quell’anno  egli  fu  rimar- 
chevole per  le  prodigiofe  inondazioni 
per  tu’ta  ed  eflendo  rovinati  g l 

ponti  a^Firenxe  fopra  V Arno  ^ compan- 
va  a guifa  di  due  citta  : il  che  diede 
qualche  imbarazzo  agli  gelofi  plebèi, 
limendo,  che  i nobili  , i quali  vive- 
vano  in  un  quartiere  fcparato,  non  fi 
avvaleflero  di  quella  opportunità  onde 
cofpìrare  contro  la  loro  libertà;  ma  11 
pubblico  riàffunfe  la  fua  tranquillità, 
quando  la  perdita  fu  riparata  con  alcu- 
ni ponti  temporanei. 


Ha  luogo 
Una  gene- 
rale con- 
federazio- 

ìte. 
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'SEZIONE  V. 

$ 

Che  contiene  l'IJhritt  delia  guerra  irà 
Firenze  e Scaligero  principe  di  Ve- 
rona. 1 Firentini  'comprano  Arezzo; 
ejji  fono  disfatti  dai  Pifani  ; eleg. 

' gono  il  duca  dt  Atene  per  loro 
Statthalter  o fta  Oovernatore  ^ Si 
formano  cofpirazioni  contro  di  lui  / 
è cacciato  via  . Diffenfioni  in  Fi- 
renze^ influenza  del  Popolo^ 

OR  A egli  era  ben  tempo  opportuno 
per  gli  Stati  confederati  di  cotK 
fultare  i mezzi  propj  per  le  loro  future 
operazioni  ) e per  dividerli  le ' loro  con»- 
quitte. Per  tanto  i deputati  da  tutti  loro 
fpediti  fi  unirono  a , che  allo- 

ra appartenevàfi  agli  Genovefi  . Quivi 
furfero  gran  difpute;  ma  alla  fin’  egli 
fu  determinato, che  il  Vtfconte  di  Mi- 
lano  dovefse  tenere  il  porsefso  di  Cre- 
mona , il  principe  di  ìVerona  quello  di 
Parma  y il  Duca  di  Mantova  di  Reg- 
gio y il  duca  di  Ferrara  di  Modena  y ed 
i Firentini  quello  di  Pifa  , Egli 
è da  of^ervarfi  > che  alcuni  di  quelli 

tetri- 
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territori  rimanevano  tuttavU  ad  el'ser 
conquj Itali  ; ma  i confederati  conven- 
nero di  non  deporre  le  loro  arme  fia> 
tantoché  ciafeuno  dì  eflì  non  fofse  nel 
pieno  pofsefso  della  fua  porzione  : 
il  che  gii  determinò  a profeguire  la 
guerra  con  doppio  vigore  . Elfi  adunque 
cominciarono  dal  Legato , ch’era  Frante- 
Je  di  oafeimeuifti,  ene’fuoi  portamenti 
e coftomi  infoiente,  fevero,ed  altiero 
fuor  d’ogni  efprelfjone.  Jigli  fé  n’ era 
fuggito  a Bologna  dopo  la  vittoria  clic 
i confederati  avevano  ottenuta  vicino 
Ferrara  ; ma  ora  efsendo  l’impera  tote 
ritornato  in  Germania  , egli  fi  molìrò 
COSI  poco  popolare  in  Bologna  , che 
gli  ahi  tanti  corfero  a dar  di.piglio  ah 
le  arme  , batterono  le  fue  guardie  , c 
lo  forzarono  a fuggire  nella  citraddla, 
eh*  egli  avea  • fabbricata  per  tenere  a 
freno  ■quella  città  , ed  alia  quale  i BoU. 
gnefi  mifero  uno  fttetto  afsedio.  I Fi- 
rentini^  febbene  non  avefsero  ragione 
alcuna  di  rimaner  contenti  delia  per* 
^ fona  del  Legato,  pur’ eflì  non  poieano 
confìderare  il  fuo  carattere  , fenza  de- 
fìderare  di  fai  vario  : il  perché  man- 

dav 
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288  Vlfloria  di  Firenze 
^a*^ono  quattro  deputati  con  300*  ca- 
valli, e con  un  grò  so  corpo  dì  fante- 
ria a Bologna,^  dove  i deputati  s in- 
terpofero  a prò  del  legato;  e con  dif- 
fìcoitk  infinita  dopo  di  aver  negoziato 
per  diverft  giorni  , egli  fu  convenuto 
che  fé  gii  fofse  dato  falvo  il  fuo  paf- 
faggio  folto  condizione  che  dovere  ar- 
rendere la  cittadella  inumano  ^e  cit- 
tadini* Il  popolo  non  pertanto  teneva 
il  legato  in  tale  abbomihio,  ch’efTì  lo 
averebbero  voluto  fare  in  pezzi, fe  non 
fofse  flato  guardato  da’  F trentini  notte 
e giorno. Egli  adunque  fu  in  prima  con- 
dotto a Firenze^  e di  Ik  a Pifa^  do- 
ve i imbarcò  per  gli  dominj  del  Papa^ 
il  qual*  era  tuttavia  in  Avignone* 
Fra,  le  piazze  non  conquiflate , di- 
vife  per  lo  trattato  di  Lerice  ^ vi  era 
Parma ^ che  fu  prefentemente  afsediata 
da*  confederati',  mentre  che  i Firen- 
tini  intraprefero  1*  afsedio  di  -Lucca  • 
Il  radunamento  di  tutti  i confederati 
cfsendofi  (labilito  innanzi  a Parma  ^ i 
Firentìni  domandarono  , che  un  corpo 
di  truppe  dovefse  marciare  fopra  degli 
Appennini  per  aflìllergli  nell*  afsedio 
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di  Lucca,  Frattanto  il  legato  per  mez. 
20  de’  fuoi  intrtghi  e denaro,  avendo 
corrotto  quei  merceharj  Germani  ^ che 
ferviv^no  nell'  annata  confederata  , .fi 
ammutinarono  e fi  cacciarono  dentro 
Parma , La  iofo  diferzione  cbbìigò  'Sca- 
digero  (y^),  principe  di  Ptrona^^  torre 
via  l’aliedio,  di  Parma  ^ ed  i V trentini 
a torre  quello  di  Lucca  ^ L’  afledio  di 
Parrha  fu  lofio  dopo  YÌ pigliato  da  Sca- 
iigtre  , ed  i Pirentini  fecero  delle  di- 
fpofizioni  per  profeguire  quello  di  Lue* 
‘per  lo  che  Gio*uanni  Re  di  Boemia^ 
come  Sovrano  , fece  un  donativo  di 
tqttella  cittk  al  Re  di  Prancia  , Ua 


(A)  ^ueflo  era  il  fuo  •vero  nome  ; 
td  i due  //orri  ' Scaligeri  Giufeppe  , e 
Giulio  , pretefero  cV  egli  era  il  loro 
immediato  antecejfore , Egli  fu  chiama^ 
to  il  Mafiino,  0 Maftiff  dà  Verona, 
da  un  fogno  concernente  ad  un  cane 
rnajiino , che  fuà  rnadre  pretefe  di  ave- 
te^ quando  era  incinta  di  lui  > 
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gran  numero  di  mercanti  Firentinì^ 
uomini  di  gran  proprietà  e ricchezze, 
rifiedevano  allora  in  Francia  , c quel 
monarca  immediatamente  fece  loro 
fapere  il  donativo  che  gli  era  flato 
fatto  ) colla  fperanza  che  il  loro  im- 
pegno volefle  indurre  i loro  compa- 
triotti  a torre  via  Tafledio  di  Lucca  ; 
ma  in  ciò  egli  ■ reflò  delufo  ; poiché 
i Firentini  tuttavìa  continuarono  i lo- 
ro preparativi  ; ed  il  Re  Franrefe  ef. 
fendo  informato  dal  Re  di  Napoli  ^c\\e 
Giovanni  aveva  difpoffo  di  un  certo 
territorio,  in  cui  non  vi  avev’  alcun 
legittimo  diritto, fu  intralafciata  e mcf- 
fa  da  banda  una  tale  pretenfione  . In 
queft*anno  cioè  1334*  morì  il  Papa 
Giovanni  XXIL , e la  Tua  morte  causò 
una  grande  rivoluzione  negli  affari  à' Ita- 
lia* Egli  fu  fucceduto  da  Benedetto  XJLy 
il  quale  , a fomiglianza  del  fuo  pre- 
deceffore  , rifedè  in  Avignone  * I Fi- 
ventini  per  vie  meglio  riufcire  ne’  loro 
cUfegni  contro  di  Lucca ^ negoziarono 
un  trattalo  con  Pietro  governatore  o 
principe  di  Arexxo  , il  quale  aveva 
impiegato  i gran  tefori  a lui  lafciati 

dal 
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dal  Tuo  fratello  il  Vefcovo , in  ifpoglia* 
re  i nobili  vicini  de’  loro  feudi  e ca* 
ftelli.Or  ciò  indufle  coftoro, particolar- 
mente A/ier/o  Fapjalani  figlio  di  quel  Fa^ 
^io//7«i, ch’era  flato  fpogliato  de’fuoi  be- 
ni da  C/ìJìrucch , a Itringere  una  le. 
ga  co’  Pirughi  che  odiavano  Pietro\ 
e Nerio  forprefe  Burgo  ^ citta  in  cir, 
ca  quattordici  miglia  dinante  da  yirez- 
zo  ; ma  il  camello  mantenendofi  fer. 
mo!,  Pietro  fi  preparò  a marciarne'  in 
fuo  foccorfo  « I Perugini  proccuraro, 
no  di  divertirlo  , con  invadere  i ter- 
ritorj  di  Arezzo  ; ma  furono  fconfitti 
con  grande  ftrage  da  Pietro  . Quindi 
gli  Firentini  ricordevoli  , che  i Pe- 
vugini  erano  flati  loro  antichi  alleati, 
prefero  parte  con  efll  , e ruppero  il 
loro  trattato  con  Pietro^  ch’era  fofte»- 
nuto  da’  Genoveft.  Quefto  attacco  de* 
Firentini  verfo  de’  loro  alleati  fu  per 
cffoloro  più  onorevole  che  vantaggio^ 
fo  , Scaligero  era  per  quello  tempo  in 
poffeffo  di  Parma  , come  il  duca  di 
^antua  lo  era  di  Reggio , ed  il  Ferra- 
refe  di  Modena  . In  fomma  , tutte  le 
p4rti  nella  confederazione,  eccetto  F>- 

ren' 
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renz.e  ^ erano  nel  q^uieio  polfeflb,  delU 
fpoolia  loro  aflegoate 

Quando  Ciovanni  ^^àV  Boemia  la,* 
fciò  ['Italia  ,egli  Gommile  il  governo  di 
Parma  e Lucca  a tre  fratelli  chiamati  Ruf- 
fo ^nobWì  di  Parma  , X)\xi  di  efll  coman- 
davano. in  quella,  citta.  ^ quando  fa. 
prefa  dak  Verone ft  ^ ed.  egli  fa  con  ve* 
nulo  che  il  ter4o fratello  dovefle  arren- 
dere Lucca  in  potere  di  folto, 

certi  termini  e condizioni.!  F^trentiniy 
non  opponendoft  punto  a quella  con- 
venzione, la  promolTero.  ^ colla  fperan- 
za  che  Scalìgero,  averebbe  fitta 
altro  ufo  della,  medefuna , che,  quello  di 
facilitare  ad  efll  il?  preodec  polTelTo,  di. 
Lucca,  Scaligero,  di  fatti  avendo,  pro- 
melTo  di  ripagare  a’  tre  fratelli  un’am- 
pia lomma,che  aveano  avanzata  al  R.e 
di  Boemia  y prefe  polfeflo.  di  Lucra  :mji 
quindo  i Fitentini.  per  mezzo  de*  lo- 
ro deputati  domandarono,  che  i patti.  . 
della  confederazione  fi  doveffero  mante- 
nere, egli  richiefe.  che ’l  denaro  da  lui 
tipagato  fe  gli  dovefle  rilliruire  . La 
fomma  era  non  meno,  che  trecen* 

. \ to 
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to  feffanu  mila  feudi  d’oro  (J5),.che 
può  corrifpondere  in  circa  a ceniomi- 
Ja  lire  fteriine . L’arguto  Vcronefe  pensò 
che  la  femplice  menzione  di  una  Comma 
sì  ftrabocchevole  di  denaro  , averebbe 
diveniti  gli  Firentini  dal  profeguire 
la  loro  dimanda;  ma,  come  Aretina 
gi  urta  mente  bfferva  {a)  , egli  è quili 
incredibile  a quali  edremi  paiTi  il  loro 
publico  fpirito  fpeffe  6atc  gli  riducelfe; 
poiché  e(Ti , i quali  non  più  che  dodici  o 
quattordici  meh  prima  aveano  ricufato 
di  pagare  la  quarta  parte  di  quella 
Comma  ai  Germani  per  Io  fteCso  fi- 
ne, oCferironfi  ora  di  riCcuoierla  per  Scali^ 
geroy  dal  quale  perciò  furono  inventati 
altri  pretefii  per  indugiare  ; ed  i deputati 

Fi- 


(»)  Vid,  pag,  nX 


(B)  In  queflo  avvenimento  noi  ah- 
hiamo  feguito  Manetti, i/  quale  fcrìffe 
dopo  di  Leonardo  Aretino  (i)< 

(i)  Vid.  Manetti  apud  Muratorincn  tona,  xix. 
B-1055. 


P etere  di 
Stalige- 

K). 


29 Uljìorta  dt  Firenze 
F/renrini  eflendo  venùtì  in  cognizio* 
ne  ch’efTì  erano  delufì  e tenuti  2 ba^ 
da, le  ne  ritornarono  a 02(2^^  Scaligera 
previde  le  confeguenze,  e fu.  il  primo 
ad  ufeire  in  campo;  per  la  qual  cofa  i 
Firentinl  immediatamente  dichiarato* 
no  guerra  corrtro  Scaligeto  WVetonefey 
c contro  tutti  gJi  fuoi-  fofteni^ri nella 
Tua  ingiuffizìa.. 

Il  lettore  deve  qià  oflervare’,  che 
Scaligero  era  in  quello  tempo  uno  de 
più  ricchi  e più-  potenti  Principi  in 
Lombarclh  : e concioliachè  io  pof* 
feflb  non  folatnente  di  Verona  , ma. 
eziandio  di  FarmOi  q di  Lucca  , oltre 
ad  un  vado  numero  di  altre  piazze 
o gli  Appennini  .y  gli  Tuoi  dominj> 
aveano  un’immediata  comunicazione  gli 
uni  cogli  altri  , ed  era  ben  anche  fi* 
CU1G  di  avere  \ Fifoni,  pet  luói  imicu, 
A tutto  ciò  lì  può  aggiugnere,  che  la 
fua  corte  e la  Aia  armata  erano  fre* 
queniate  da  tutti  gli  roa,lcon tenti  ^ìta. 
Lia\  ed  elTendo  di  fua  natura  vanaglor 
riolo  egualmente  che  amibizip^Q,  egli 
era  nella  Iperanza  di  divenire  padrone 
di  tuttala  Tofeana^ 

Pch  . 
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Dopo  te  mplte  dirpendiofe e fanguinofe 
guerre,  thè  i Firair'tni  per  mezzo  fecolo 
aveano  inantenuro  per  giro  contro  quafi 
tutti  gli  Stati  ed  alcune  volte 

contro  i più  potenti  principi  in  Enro^ 
pay  egli  è cóla  forprenJente  il  penfa» 

’ fe  con  quale  Ipirito  effi  entrarono  ih' 
oftilità  col  loro  nuovo  nimico  di  F&- 
tona . Ma  noi  dobbiamo  confiderare, 
che  per  mezzo  del  loro  ftranrero  com- 
mercio, per  rincoraggiamento  che  elFi 
diedero  a tutte  le  arti  ingegnofe,  per 
la  Grettezza  della  loro-  difciplini^e  per 
la  regolarità  dei  loro  governo  , efli 
erano  al  prefente  prodigiofamente  ric- 
chi; ma  però  le  loro  ricchezze  lungi  dal 
rendergli  fnervait  , irrrpirarono  anzi 
negli  animi  loro  idèe  di  gareggiare, 
cogli  antichi  Romani  non  folamente 
ne’  loro  fenti  menti  , ma  ben  anche 
nel  loro  potere  * Nulla  però  di  man- 
co elTi  procederono  alla  guerra  colla 
più  grand’  economia,  regolarità, e rifo- 
lutezza.EnTi  deftinarono  dodici  teforieri 
per  rifcuotere  il  pubblico  d-etraro , e lèi 
direttari  per  diftribuirlo  nel  fervigio 
del  campo  , e per  feguire  il  canapo 
ÌJÌ>.Mod.VoLi.6JTom,t.  V ed 


Generai^ 
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fd  ,aneodere  ai  configli,  di.  guerra 
mandarono  deputati  a a.tuid 

i loro  confederati  in  Lpmbardì.a  per  rap» 
prefentar  loro  la  falla  condotta  ed  U 
tradi roento  di  Scaligero  e rinnova* 
rono,  la  loro  lega  QOQ  P'c^rugia  e Sie^ 
72a,  affine  di  dare  un,  di  ver  (ivo  a P/V* 
tro.  di* Are z,zo,  qualora  f;  unifse  con, 
Sx.aligeror,  I Perugini  a,ni  ma  il  da’  Fi* 
rennni,  attacca,rono  il  territpr’o.  di  Af 
tc’i.zo  yt  forp'eCero  Cittard\  Cafleììp\\\ 
che  difcoragoiò  gli  à tal  fegno»^ 

che  nvohi  d:  loro  forti  caddero,  nelle, 
mani  de  F.trcntini- , 

Noi  non  dobbiamo. dloienticarci  pet 
onore  di  Firenze  . che.  mentre  ftava^ 
^"sa  in  firnil  guifa  profegu^ndo.  \jna 
guerra  dilpendjofa  , pure,  co'tivaya  Ifi; 
arti  di  pace  con.  miglior  peifeaione  di^ 
quelche  poteano,  trovarli  in  qualunque, 
altra  parte  del  Mondo S.sbbene  i Grer 
ti  non  avellerò,  tutr^v'ia,  tra.fpornta  la 
loro,  letteratura  nell  /raliay^  pure  i Fi\ 
tentarli,  fi  erano,  riformati,  da  quel  gu*. 
(lo.  barbaro,  nelle  arti  polito che  tur- 
tavVa;  'continuava  ad  infettare  tutto. 
U J^effo,  41  Europa,  • Giotto  in  quello, 

tem« 
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tfmpa  lavorava  in  Firenze dov’  egli  T'a- 
era tenuto,  in  grande  (ti  ma,  e ri  pura- 
aione  ; e (ebbene  non  può.  dirfi.  che  bucata  di 
ayelTe  recate  le  arti  deila  pittura. 
architettura,  alla  pirfezionuà,  cui  pofcia. 
pervennero,  pur  luttavolta,  la  buona., 
maniera  ch’egli  introdulfC;  in  ambedue, 
ebbe  maggior,  merito  fopra  lo.  (tato, 
barbaro, in  cui. egli. le  trovò,  di  quelche 
J’av,e(Te  fopra  di  lui  qualunr^ue^altro  polde- 
riore  raffin<imenio,.  In.  quelt’apno  adun- 
que’ fecoiido,  ,.ciuè^ 

fondò , e.  pofcia,.  ridulfc  a.  pertezione , la 
fa  mola  quadrangolare  torre  di*  marmo, 
la  quale  diceiì,  che  folle  cento  e 44.. 

EU  (*•)  in,  altezza , che  prcfentemen. 
le  &iace.  vicino,  la  Cattedrale  di  Fi- 
rerjze  (a) .. 

La,  guerra  tuttavia  continuava  ^ ma, 
.Scaligero^  edendo  obbligato  ad  andare 
' y a.  Fc-  - 


« 

( * ) Mifura  Inglefe  di  tre  piedi  e 
fa  ov<r  pollici .. 

fa)  Vid.  Bufching.  nel  fuo  nuovo  SiOema  di 
Geografia  Voi.  iii.  pj*g. 
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Scaligero  a Verona  leena  deH’azione  fu  Be’ ter- 
ritorj  Areztatiì  i Firentini  e Pe- 
tacca  Fi-  rugint  miiero  a gualìo  ed  a rovina  eoo 
renze.  furore.  Fiatiamo  giunfe  notizia, 

che  Scalìgero  liavafi  avanzando  per  la 
Romagna  contro  Firenze  con  8oo.  ca. 
.valli  ; per  la  qual  cola  > i Fìrenttm 
mandarono  un*  armata,  affinchè  fi  uaif- 
fe  co’  Rologneft  loro  alleante  forpren- 
delfe  la  Tua  marcia  . Or  queQe  noti* 
zie  incoraggifono  la  guernigione  di 
Lucca  a fare  alcune  incurfioni  contro 


ì territori  Firentini^  e quefli  tentato- 
no  di  trasferire  il  teatro  della  guerra  in 
Lombardia  ; ma  Scaligero  era  qui- 
vi COSI  formidabile , ch’effi  non  poterà, 
no  indurre  niuno  Stato  ad  unirti  con 


loro,  fuorché  quello  di  Venezia^  che 
divenne  prefeniemente  gelofo  della  vi- 
cinanza di  Verona  a quella  di  alcuni 
de’  loro  territori  . In  confeguenza  di 


Continua  marciò  un  corpo  di  crup- 

noleojiì-  pe  F trentine  a Trevi/o  , dove  ad  efli 
Itià.  unìronfi  alcuni  Firentini^  ed  entraro- 


no in  oftiiità  contro  i Verone  fi  . Per 
quello  tempo  i Fratelli  cioè  i Ruffi 
veggendo  che  Scaligero  gli  tenev’  a 

bada 


Dìgitized  by  Google 


L'Ifìor'ta  Firenze  2pp 
bada,  com’egli  avea  Idiro  co  Vcnexìa^ 
7ìi  y ed  avea  riculato  di  ‘pagare  )1  de- 
naro che  avca  loro  pmmeGo  , furono, 
per  le  loro  rapprelcutanze  su  quello 
capo,  efpulfi  da  Lucca  li  cacciarono 
dentro  la  citth  di  PoutreninH  furo- 
no affediari  ; ma  foron  polcia  , a loro 
ricorlo , ammeffi  nella  lega  de’  Firentini 
e VencT^inm  . L'  alledio  di  Pontremoli 
tutravu  continuando  , Ptstro  Ruffa  y 
ch’era  llimaro  un’otfi^iai  j eccellente  , fi 
portò  a Firen%c  y Z quivi  offerì  ai  M'a- 
giflrato  di  dar  loro  il^  poflelfo  di  Luc- 
ca , qualora  voleflero  porlo  alla  tefla 
di  un  corpo  di  truppe  per  quello  fine* 
•Di  fatto  egli  ricevè  ottocento  cavalli, 
c ne  niarciò  contro  quella  piazza.  Il  Tuo 
vero  difegno  fi  era  di  fiaccare,  per  la 
difefa  di  Lucca y le  troppe  ch’erano  im- 
piegate aU’afiedio  di  Pontremoli  >Q\'  Ita- 
liani poco  fapeano  l'arte  diafle- 

diare  le  piazze, nè  ad  altro  fi  difiendea 
la  loro  cognizione,  che  a bloccarle, e 
collringerle  ad  arrenderfi  per  via  di  fa- 
me; di  modo  che  il  governatore  di 
Lucca  y lafciando  pochi  foldati  alla  db 
fefa  delle  mura,  fi  lanciò  con  tutte  le 

V 3 «al- 
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altre  truppe,  che  pere  a Sembrare,  còìl- 
tro  i terrirorj  Fi  reatini  . Qudlo  ob- 
bligò a difeortarfi  eia  Lucca 

c 'quiucli  ne  fegui  ben  tofìo  una  battà- 
glia ^ ìiella  quale  i T^irentini  eoa 
gran  dffficolik  'ne  "riurdrono  conqui- 
fìarorì  , èfiTéridcfi  fatto  -prigioniero  il 
generale  di  Stnligero  con  molti  altri^ 
cd  c’flendone  timafto  uccifo  un  grafi 
numero  neirinfcguintenio  i Due  gioìr- 
ni  idopo  di  ciò,  iartnata  Firentinn  ri- 
tornò in  trionfo  iti  quella  citta,  dove 
Ruffo  per  la  fama  e credito  acquifta. 
toh  nell’ultima  Tua  vittoria, fu  riabili- 
to generale  dell’ armata  collegata  de^ 
Veneziani  e Firenìini^  che  fervi  va  con. 
tro  Scaligero  nella  hornharàìa  . Ruffo 
fi  portò  così  bene  nel  Tuo  novello  co- 
mando^ che  guadagnò  un  vaHo  cu  me- 
ro  di  vantaggi  contro  il  nemico,  e lo 
rifpinfe  fino  alle  mura  di  Padova^  la 
quale  irovavafi  allora  in  pofleflb  di 
Scaligero  dT\m2LVì^  però  non  potè  Ruf- 
fo tirare  i Fevoneft  a battaglia,  febbe- 
ne  folfero  grandemente  à lui  fuperio- 
ri  di  numero, e perciò  elfo  ci n fé  di  al- 
fedio  Bovolenfa  , la  quale  ne  giace 

dilfàRk 
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‘^i“ftanza  di  fe'tte 'miglia  da  Gli 

' fuoi  at'acchi  furono  cesi  furioli  , che 
Scaligero  ad  altro  non  potè  di  pre- 
feoie  penfaré  , che  a coprire  la  ciiiìi 
'di  Verona  , Pur  non  ai  meno  egli  tro- 
,'vò  il  modo  di  tirare  colla  forza  del 
'denaro  al  Tuo  intirelTe  mille  cavalli 
Xjermani  , i quali  fervi  vano  da  tnerec- 
nar'j  neU’armata  di  Rujfo;e  coloro  ap« 
■piccando  ^uoco  al  campo  de’ confedera- 
‘ ti , ne  marciaron  via  di  notte  tempo* 
Ruffo  punto  non  irgomentatofi  per 
•quérta  diferzione , riparò  gli  danni  che 
avea  ròfferti  il  fuo  campo,  e continuò 
le  Tue  operazioni , elTendo  tuttavia  alla 
teda  di  una  formidabile  armata  . 'Gli 
altri  Stati  di  Lombard)a  veggendo  ora 
il  pericolo  di  Scaligero^  eh’  etTi  tutti 
lodiavano , entrarono  nella  confederazio- 
ne contro  di  lui  ; ficchè  una  grande 
armata  di  Milanejt^  Ferrarejiy  e 
tua  ni  con  Lucino  Vif conti  alla  loro 
tcOa,fi  ragunaròno  a , intenden- 

do di  quindi  procedere  contro  l’ iftdfa 
^erotta  , Nel  tempo  medefimo  CàrU^ 
^figliò  di  Giovanni  Re  di  Boemia 
fe  Belluno  Fthfì  . 

y 4 QajLM- 
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Quantunq.ue  foffe  Scaligero  circon- 
dato da  s'i  numerofi  e polfenii  nemici, 
non  fu  punto  manchevole  riguardo  al- 
la fua  condotta  nè  come  guerriero  nè 
come  politico.  Poiché  Lucino  Vifeon* 
//,il  quale  per  quello  tempo  erafi  gik 
unitoadun  difìaccamtnto  di  due  mila  e 
quattrocento  cavalli  fotto  il  comando 
di  MarfiUo  fratello  dì  Ruffo ^ era  mar- 
ciato in  diflanza  di  poche  miglia  da 
Verona  , elfo  lafciò  quella  citta  alla 
tefta  di  tre  mila  cavalli  e di  un  cor^ 
po  di  fanterìa,  ed  offerì  battaglia  a* 
confederati , che  fu  ricufata  da  Lucino^ 
febbene  la  fua  armata  fbfle  grandemen- 
te fuperiore  a quella  di  Scaligero,  Que- 
fìa  codardìa  o (ìa  tradimento  di  Lu- 
vino  difguflò  per  modo  le  truppe  foc- 
to  il  fuo  comando  , che  immedia- 
tamente lafciarono  il  Tuo  fcrvìgio  ; la- 
onde Scaligero  per  ritrarre  flutto  mag- 
giore dalla  fua  buona  fortuna  , pre- 
fe  pollo  tre  miglia  fotto  Bovolenta  , 
ove  Ruffo  era  tuttavìa  accampato,  col- 
la mira  di  forprendere  MarfiUo  nel  fuo 
ritorno  per  unìrfi  con  Ruffo  fuo  fratel- 
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lo  (<r)  . Untino  ci  dice, che  Ruffa  (i 
trovò  in  c^ueRo  tempo  in  tale  pencolo, 
eh’  egli  ordinò  a’  fuoi  foldati  di  rac- 
corre  gran  quantità  di  erbe  amare,  le 
quali  crefeevano  in  que!l-e  vicinanze, 
c le  oin^ilero  dentro  le  acque  del 
JSrert  y oiìA' tr:i  provveduta  l’armata  di 
Scaligero yt  le  quali  divennero  con  tal 
mezzo  s'i  amare  , che  diventarono 
inutili  ed  infervibili  cosi  agli  uomini 
che  agli  cavalli  ;ficchè  5'ci7//gt‘ro  fu  ob- 
bligato a s!opoiare,e  Marfilxo  C\  riun'i 
coi  fuo  fratello  . Rtijfo  lenza-  perder 
tempo  marciò  a dirittura  a , do- 

ve i cittadini  , inlligati  da  Ubetrin^ 
Carra^  aprirono  le  porte  alla  Tua  ar- 
mata , e ragliarono  in  pezzi  la  guer- 
nigione  di  Scaligero yCh'tXB,  comandata 
dal  fuo  fratello  Alberto  , che  tu  man- 
dato prigioniero  aFÌp«e*m  .Ma  la  gio- 
ja,che  quella  importante  conquida  ca* 
gionò  a VenexiaytÀ  a Firenze y {\ì  fu- 
bitamente  feemara  per  la  morte  di  Rufi, 
foy  il  quale, in  atto  diaflfaltare  Monfe^ 

ticc 

(a)  Vid.  Atetio.  ptg.  134. 
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fd'tce,  piazza  in  quelle  vicinanze-,  ri- 
cevè una  ferita  nella  cofcia  che  gli 
riufcì  mortàlé  nel  fuo  ritorno  a Taàolu 


t , 

t 

l 


^Firenti- 

iii  ji  com~ 

operano  A- 
«ezzo. 


■A  lui  non  ro'pràvViiTe  che  pochi  giórni 
il  Tuo  fràtello  W quale  fé  ne 

inori  di  dolorè  per  la  perdita  di  Ruf- 
. 'Circa  ‘quello  tempo  i Mtlain'Jt  fi 
fecero  padroni  di  Brefcih»' 

Pietro  -,  fopranhommato  Sdco  ,‘àveà 
tuttavia  il  poflefso  dì  Arezzo , cd  er$ 
fortemente  follecitaio  dagli  Are'ztani  -a 
far  la  pacè  ‘co’  iFìrenììni  , e co’  lord 
alleati  -.  Qoefia  illanza  fervi  fola  mén  te 
a rendere  Pietrò  gelofo  deglf  Arezia- 
tti  ; onde  fi  rifolfe  di  conchiùderé  lè 
migliori  còndizióni  che  potefle  co’  Fi- 
rentinì  , conci oTiachè  avclTe  molte  ra- 


gioni di  non  fidarfi  de’  Perugini,,  Quin- 
di fu  tortamente  formato  il  contratto; 


c Pietro  convenne  di  dare  Arezzo  « 


'tutte  le  fue  dipendenze  per  dieci  anni, 
nelle  tnani  de*  Firentifiì  , fottó  con- 
dizionè  iperò  eh’  egli  medefiitho',  là  ctii 
era  F/Vr«r/»^,ed  i fuoi  paren- 
ti, dovertero  d’indi  in  poi  eflete.  riptt- 

di  Pìrehze  \ ch’effi  do- 

^uero  rimanere  in  poflefib  di  nitii  i 

loro 


Digilized  by  Google 


lOÌJìorta  dì  ÌPIrenze  305 
loro  privati  beni  ed  cfrettì  ; che  Pie- 
irò  dovelVe  ricevere  quarantamila  fcu- 
' di  ; c che  àliri  diciauet'ie  mila , ch’egli 
avea  prefo  ad  imprcftrto  dagli  Are%ut- 
«i,dòvc(Tero  pagarfi  a’  Tuoi  merceria, 
’rj  per  gli  Icsro  foldi  aiira(Tati\  Or’  ef- 
Tendofi  terminata  quefta  negoziazione, 
immediatamente  fi  portarono  ad  Arc%~ 
zo  dodici  nobili  T trentini , dove  con 
gran  gicji  del  {)opolo  eglino  prefero 
pofsjflo  di  quel  governoo 

'1  PevHpìn't  fi  lagnarono  acremen- 
te di  r'^qudla  procedura  , conciofiaclu- 
foffe  efprelTàmenre  contro  i trattati  che 
Tofiifieano  ira  loro  , e rtiandarorro  de- 
putati  a Firenze  , i 'quali  efclàmaro 
ho  in  termini  molto  piccanti  contro 
i Firénrini  . La  tifpofia  degl’  fecondi 
( poiché  Leonardo  Aretino  ci  ha  dati 
i difeorfi  che  fecero  amendue  le  parti, 
o piutiofto  egli  fteflb  gli  ha  fatti  per 
loro) fu  conceputa  in  Termini  egViilmen- 
te  afpri  e rifemiii  ,con  accufare  i Peru- 
gini d’infmceritk  , e fignificare  a’  mede- 
fimi, che  con  traditori  non  fi  dovevano 
t>fservare  ninna  Torta  di  patti. Nulla  pe- 


\ 


la  città 
’Ji  Antro 
c di  nuo- 
vo prete- 
fa  da'  Pe- 
rui’iai. 
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■r5  di  manco  paffati  clic  furono  i pri- 
mi bollori,  ambedue  le  parti  vennero 
ad  un  accomodo  , ed  i Perugini  ot- 
tennero pofleffo  di  alcune  citta  di  non 
grande  confeguenza  nel  territorio  Are- 
Titano  . Scaligero  avendo  intefo'  quelli 
avvenimenti  rinforzò  la  fua  guermgio- 
he  di  Lucca  fotto  Accio , uno  de*  Tuoi 
Mtfenxtt  generali;  per  la  qual  cola  i F trentini 
jittT,  “UOVO  ufeirono  in  campo  , e deva* 
ilarono  i territorj  dì  Lucca . QuJ  è da 
olfervarfi,  che  quello  termine  occorre 
cos\  fpeflb  negli  fiorici  F ir  enti  ni  , e 
la  pratica  è cosi  fpeffo  ripetuta  , che 
noi  non  polliamo  credere , che  voglia 
(ìgnificare  altro, che  un  corpo  di  trup- 
pe, che  foflìfle  per  pochi  meli  in  quar- 
tiere  libero, od  a diferezione , contro  i 
loro  nemici  ; ed  in  un  paefe  cosi  fer. 
tile  come  V Italia  ^ì\  danno  eh’ elfi  fe- 
cero efl’endo  generalmente  riparato  dal- 
la vegnente  ftagione,  egli  furono  rin- 
novate le  fomiglianti  incurfioni 
‘L’anno  apprelfo  i F trentini  ed  ì Ve^ 
nexiani  invaierò  il  Veronefe  , e dopo 
avere  infultata  quella  città  per  al- 

cu- 
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Clini  giorni,  e guadagnato  diverti  van- 
raggi  , pofero  Tafledio  a Vicenza.  Oh 
obbligò  Scaligero  a mandare  una  depu- 
tazione a Venezia  per  trattare  di  pa- 
ce , la  quale  fu  cosi  favorevolmente 
ricevuta  , che  i termini  della  'medetì- 
ma  furono  fubito  (iabiliti  . In  fega  to 
di  ciò  egli  fu  ceduto  da  Scaligero  agli 
Veneziani  il  marchefato  di  Trevi fo  , 
uno  de’ più  deliziofi  paetì,che  poifa  mai 
trovarti  in  Italia^-  una  colla  Tua  cittk 
e territorio  ; ed  egli  fu  lafciata  nel 
trattato  una  claufola  , che  qualora 
i Faentini  fotfero  proclivi  ad  entrare 
nella  pace, farebbero  (iati  polii  nel  pof- 
fetfo  di  Pefcia  e Bugiani , con  refiare  an- 
che padroni  di  tutte  le  loro  conquitìe  nel 
territorio  Luccbefe.  Egli  fu  tìmil men- 
te fti pelato, che  tutti  gli  efuli  Lucchefi^ 
che  fervivano  nell’  armata  collega- 
fa,  dovelfero  elfere  riammelTi  nei  loro 
beni  e privilegj  in  quella  citta . La  ne- 
goziazione così  andò  a finire , ed  il  trat- 
tato fu  comunicato  ai  Firentini  , i 
quali  dopo  lunghi  dibattimenti  lo  di- 
fapprovarono  ; ma  mandarono  tre  de*' 

lo- 


I Vero- 
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Firenti- 
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k)ro  principali  nobjli  ad  efaminare^  fe 
eiìi  poiefìTero  negoziare  Qondizioni  mK 
gliori  in  y'ene^  'ta . Quefto.fu  trovato  im- 
praticabile; onde  %ono,  convenuti  gli. 
termini  , chp  i.  ycneziani,  aveano. 
flipolatì’  per  cflì,  concjofiachè  tutte  le, 
parti,  fi  fpffero,  daddpyerojjliuccate,  del-, 
la  guerra,. 

I Fìtciit  I pirgnfini.  dopo,  di  ciò»  continua-. 
^‘^;^*r,ono  pèr  alcuni,  anni  ad.  effe  re.  in.  par 
ni  artr^  Ji  ce^é  non  moleftati  da,  ninno,  de’  lo: 
f*"-,  ro.  vicini  * Or  queffo,  allontanamento, 
dall©  ^»tiche,  del,  campo,  ed  alcune  po- 
che ffagioni  y che^  nop,  furono,  favore-, 
voli  alle.  prodnzit>Ql  della,  terra,,  infie- 
me  con.  alcqne  accidentali  lempefte  di* 
tuoni  n fulmini rietnpirono,  e.  prcv 
Occuparono  gli  animi,  de^  Firentini , 
eh’  erano  di  lor  natura  ruperfiiziofi , di 
molte  terribili  apprenfioni  e timori, .Or 
quelli  per  avventura  furono, grandimen- 
le  accrefciuii  da.  una  numerazione , che 
fu  fatta  di  tutti  i cittadini , che.  vivear 
no  dentro  Firenze  , la  quale  accadde- 
nell’anno  I33p.,i,  quali  furono  trovati, 
afeendere  a novancamila  p.errone;  il  qual 


\ 
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Stimerò  è ventimila  di  più  (C)  di  que( 
^he  fi  fuppone  che.  prefcntc mente  con- 
tenga . QjJefta  numerazione-  fu  cagio- 
pata,  da^'  M'agilfrati,  che  aveano.  bifo- 
gno,  in  tempo  di  icatfez'za,  di-fiflare 
l.e  quantità  delle  provyilioni  che  potè, 
vano  effere.  neceirarie  ad  imm,etterfì  . 
l’anno,  appreso  furfe  una  peftilenza 
f irerize  , che  tolfe  dal  Mondo,  (edici 
mila  f'irfpne  nella^  città  e territorj. 

Q*»’-.  ' 

(C)  Fi  ih.  Bufehing  fom,  iti.  pag,  121.^ 
JVo/  non  pertanto  non  rimanghiamo  delF 
i/ìtutto  foddiifatti  .^Je  fatto  la  parola  Ci- 
yes  , Aretino  , dn^  cui.  'uien.  prefa 
{a.,  fopra  menzionata  numerazione,, 
glia  comprendere  tutti,  gli  abitanti , 
cioè  uomini  donne  fanciulli  , e fer- 
vi , Cb'  egli  cio^  non  intenda  y fembra 
molto  probabile^  a.  cagione  delle  •vafte 
armate  y che  alcune  volte  rnontava- 
no  in.  tutto  a fopra  trentamila  uomini^ 
le  quali  noi  abbiamo  menzionati  cb.e  fof 
fero  marciate  da.  Firenze:.//  qual  nu- 
mero di  cprnhattenti,  è\  di.  lunga  mano 
troppo  grande  che  poteffe  darlo  una  cittdj^ 
la  quale  non.  cpntenea  piu  che  novanti; 
mila  abitanti» 
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V I a otta,  di  Fi  ren  zft 

loro  principali  nobjli  ad  efamlnare^  (k 
cfìi  poie0ero  negoziare  condizioni  mi* 
giiori  in  . Quefto, fu  trovalo  im- 

praticabile; onde  %ono,  convenuti  gli. 
termini  , chp  i.  Veneziani.,  aveano, 
llipolati'  per  eflì,  conciofiachè  tutte  le, 
pani  fi  folfero.  daddpye/ojilf uccate,  del-, 
la  guerra,. 

I f irentini,  dopo,,  dt  ciò*  continua*, 
fono  pèr  alcUiii  anni  ad,  eflere  in  pa- 
ce^ è non  moleftati  da,  niuno.de’  lo: 
ro.  vicini  * Or  quefio.  allontanamento, 
d^lle  fatiche  del,  campo,  ed.  alcune  po- 
che fiagioni  , che*  noq,  furono  favore-, 
voli-  alle,  produzioni;  delia,  terra  infie- 
me.  con.  alcune  accidenuii,  te  ni  pelle  di^ 
tuoni  ^ fulmini,,  rieru  pirone,  e*  pre^ 
Occuparono  gli  animi,  de’  I^irenttni , 
eh’  erano  di  lor  natura  ruperfiiziofi , di. 
molte  terribili  apprenfioni  e tinjori.Or 
quelli  per  avventura  furono, grandimen- 
le  accrerciuii.  da,  una  numerazione, che 
fu  fatta  di  tutti  i cittadini che.  vivea^ 
no  dentro  Firenze  , la  quale  accadde, 
nell’anno  I33p.,,i  quaji  furono  trovati, 
afeeodere  a novanutnila  perfone’  ll  qual 
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Numero  è ventimila  di  più  (C)  di  quel 
^he  fi  fuppone  che  prercnttmtfnic  con- 
tenga . QjJsfia  numera 2Ìone.  fu  cagio- 
pata,  da^'  M'jgilfrati,  che  aveano.  bifo- 
gno,  in  tempo  di  Icatfezzar  di,  fitTare 
le  quantità,  delle  provvilipni  che  potè, 
vano  efTere  necclTarie  ad  imnaetterlj,  . -^nnoDo*, 
l-’anno  appreffo  furfe  una  peftilenza  ìq,-'”- 
f irenxc  , che  tolfe  dal  Mondo,  ledici 
Olila  fiifone  nell^  città  e territorj. 

* ■ gr. '■ 


(C)  yid.  Bufching  tom.  iti.  pag,  121. 
JVo/  non  pertanto  non  riman  subiamo  deU^' 
iptutto  foddiifatti.fft‘  fatto  la  parola  CÌ- 
yes  , Aretino  , da^  cui,  •uien.  prefa 
{a,,  fopra  menzionata  numerazione  y 
glia  comprendere  tutti,  gli  abitanti , 
cioè  uomini  y donne  y fanciulli  y e fer- 
vi, Cb'  egli,  f/ò,  non  intenda  y fembra 
molto  probabile  y a,  cagione  (Ielle  vafte 
armate  ^ che  alcune  volte  montava- 
no in.  tutto  a fopra  trentarnila  uominiy 
le  quali  noi  abbiamo  menzionati  ch,e  fof 
fero  marciate  da,  Firenze://  qual  nu- 
mero di  combattenti,  è.  di,  lunga,  mano 
troppo  grande  che  pote£e  darlo  una  cittdy^ 
la  quale  non.  contenea  piU  che  novanta- 
ifiila  abitanti , 
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Circa  r iftelfo  tempo  le  divifionì  iute, 
ftiae  pofero  i Fircntini  in  arme  per 
cagione  di  un  Magistrato  foreftiere^ 
ch’era  Stato  avanzato  al  governo  della 
cuik  per  due  anni  da'  capi  de’  plebèi» 
Il  nome  di  quefto  Magistrato  egli  non 
è menzionato  da  Aretino  ,,  ma  eSTo 
c’informa,  che  due  grandi  famiglie  > 
cioè  i Bardi  , e Frefcabaldi  Si  pofero 
Sueet'frh  alla  tefla  della  nobiltà,  con  int<uizione 
notum^l-  fcoavolgere  il  Magistrato;  ma  però 
lenze,  restarono  deluSì  dallo  fpirito  del  popo» 
lo,  che  immediatamente  ne  corica  dar 
di  piglio  alle  arme,  ed  obbligò  la  no» 
biltk  ad  abbandonare  la  loro  intrapre- 
fa . Quindi  il  popolo.  Sìe  ne  ritornò 
pacificamente  a cafa  ; ma  i capi  della 
nobiltà  furono  accufati  avanti  de’  Pre* 
fidenti  ; e poiché  ninno  di  eSfi  tragit. 
tò  il  fiume  Arno  comparii^  in  lo- 
ro propia  difefa , egli  fu  pattata  Sciiten- 
za  contro  di  loro  ; in  confo guen za  di 
che  furono  demolite  le  loro  cafe , C 
Su  rono  fatti  ricorSì  a tutti  gli  Stati  con- 
federati con  Firenxe^  affinchè  punto  non 
gli  accoglieSTero  o protoggelTero  ; di 
modo  che  gli  cfuU  furou  obbligati  a 
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rìcovcrarfi  ia  /^/T^ , i’aniica  e n.nurale 
rivale  di  Fiirefizc,  -,  • ' • “ 

Tosto  dopo  di  ci^  ^ i Mintnvanì^  ,ì 
incoraggiarpno 'il  popolo  di  P>‘rj7t.i  a ! 

fcuot^r.  \ia.  li  gi^go  di  Sculigc/o  ed  • 
egli  lì  vide  COSI  f nq. nenia'  adèdiaio  da’  ^ 
M^-n/ovarfi*^  i troncarono  ogni 

con.u'iicazione  rra  Vetoua  ^ e-  Lucca  ^ 
che*  Ir’vjde  cliiarb  eh’  egli  non  p >-  . • 

irebbe  rireoere  l.!  leco.ida . 1 Fhcfnini  . 
ed  i Fifoni  immédiatàiiieme  divenne-  /pirenti- 
ro  coirtpemorì  p.r  una- .tal  pi  oda , ^1  a,  ni/;  46/»-  . 
quale  fu  ben  voTenrieri  efpoift  dà  iV.> 
tigero  ai  . pubblke  incanto”  di  dòyeril 
ottenere  c|^l  plw  offrrenwf.l  Fiyeni'ini 
incantarono  piti  ét 

per  la  piazzi  dugenio  cinqu\njiaii>Da  * 
feudi*»  o • * a 

F/V^vr/«/.e(fendò  in  queTb  gujfa'in 
poftclfo  dì  'Avez-co  ytà  .elTr'iido  étìerlb 
verifriuihhenie anche  dr^wcc:^',  per*  mèz- 
zo déjló  ricchezze” <.h.e  avxjy'ano  guadagna-  ' 
te  nel  commercio,  comindaron’a  pròf^n- 
temente  ad  eìTer  temufì  per  tinta  l’ifr;;/;//.  ’ 
J'Fjfani  irritati  daH’eHjer  rim’aili  efclu-  " 

£ì  .di  acquiifare.  Lucca  in  piedo  ' 

una  confederazione  ‘genetal?  contro  di 
lJì*M!0(i*V<ìi*‘^6*To)ìui*  Xr  lo- 


. ? 
,y 


. ' ^12  V IJiÒYta,  dì  l^'wtxìZQ 

loro  ) in  cui  CLtrarono  e Lucinoyd  qua- 
le per  la  morte  ^di  A'z,o  era  divenuto 
Vtfcontìò't  Milano  yt  tutti  glj  nemici  di 
, ,'cii’erano  nuiiieròtiilmìi  ,com3 

aqche  : fecero  i MiUn<^fiy  i 'Maniov.%~ 

, Ili  , i .Fatmìigiani,^  ed  l ,Padóv.mi  , i 
quali  tutti  .niindarono  le,  loro  tan- 
’ . genti  di.  truppe  per  ailidereja’  Pìfa- 
' , - Ili  nell’alìedio  di  Luccm^  eli  era  d?' pre- 

fente  tarmato;  per.  lo  che  i Firentmì 
. . ' avendo  formaim.rnté  ticerdato  òà  P:t fa- 
;j/  di  torre  via.  i’  afledio  iqyafero  i 
' terri'tjorj  Pifani ; ma,  l’ aifedio  fu  incal- 
' ’.zato  piu  calorpfarr^ente  .eoe  ma*i.  h:AC< 
;ca  era  tuttavia., , nel  po(r<fl'o  àÀ  xSeaiige^ 

’ ro.  il  quale  di  prefente  fece’  fentire  a, 
dono  i tJrenntif  cne^  aclempitvro  il  loro  pat* 
terntor)  6 -con ven2ione  ; eJ  f 'fecondi  fu- 
Piiàni,  fono  cosi  géaerorij.^che  convennero  di 
pagare  ' la  ’fomiha  ch’efU  avèano 

pattuita*, a,  riferba  'di  féitantamila  feudi, 
e diedero  gli  ollaggi  per.  lo  paganilento, 
Tuitavii  rimaneva  una  difficoltà  a Fi- 
reniini  à\  prenderne  il  po  sefso;  tiia  "alla 
fine  fu  rimoflà  per  aver  eglino  feonfit- 
ta  l’armata  • Pr/.7»<7.;  e .ooq  s)  tolta 
furono  , efii  padroni  della 

* • « * ■ ' 
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hlfìorta  di  Firenze  31^  r - 
tadella  , che  liberarono  i lor’  oitaggi  ^ 
con  pagare  il  denaro  convenuto.  « 

.Oa  tjuelio’awenimento  cagionò  una  -W-» 
gioja  .infinita  negli  animi  de’F/ re »///«/, 
i ijUili  vedevano  il  cani|)0  Fifano  dal- 
le mura -di  Luccìt,  La  guernigipne  era. 

•posi  torte,  e la  piazza  cosj  ib.n  p.rov-  ' ' 
veduta  dV  ogni  genére  di  roba  , che  T 
armata  ..averebbe  dovuto  riior- 

narfene  a caia  fenra  leniare^^altro  ^ fé  • 
i Firentini  deaito  lai^Citih  non  avel^'  * . 
fero  precipit^aniente  rilolurò  di  attac-  ’ • 
cargU  ne’ lord  irigceranaenii . Quello  at- 
tacco fu  tino  òuo , giorni  (ù)po^  che  ’ ' . ' 
i F treni wi  div*npe/o  padroni  Lurcn,  . ‘ 

1 .venivano’  cooiàndaci*  da  Gio- 

vanni ^’^Fi/co  mi  ^ e, da  Errifa,  fi^jio’di-. 
CÌ?y?r«c£-/o,che'fcr,vivafQtio  di  lui  ; come 
pur’ anche  vi  fèrvivano  tutti  gli  efilliFi. 
rèntini  ^ \ qavili  formavano  la  .parte  pi ùl 
contiderabiie*  d^lla'  lua  armatao»-  cb”  era 
fchierata  in  tre  linee,  come  quella  de’ 
Firenti/ii  [0  era  in  due.  La  priipa  lì- 
nea  de’ fecondi  • confifteva  in  «200.  fcelti 
cavalieri  a' cavall9,'fòftenuti  da  3000. 
ba lelf rieri  j 'ed*  etfi  federò  tm  . attacco 
CÒSI  furiofojthe  refpinrero  la  prima  li- 
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314  ^ I^'I/ìorta  At  Firenze 
• Dea  de’  Ptfani  (opra  la  loro  feconda  , 
dove  prelero  prigionieri  Vtfcont't  Gene-. 
' raie  P;y'/7«o , ed figlia  H\\  Cafivuc- 
'•  c’io  con  diverfi  altri  perfon^ggi  dì  gran, 
qualità;  ma  la  tcr^.i  linea . de’ Fz/i?»;/. 
1 foltencndq  ’Jc  'truppe  dilordjnare  cfeile 
loro  p.rime  due  linee  , la  vittoria  fu, 
ft tappata  dalle  mani  de*^  Firdntini  ^ la 
i;uì  fé^conda  linea  fu  cos)- lontana  da| 
foftenqr^  la  loro  prima',  cb’ e(Ii  ne  fpg* 
giron  a FFfùa  fcnza  tirare  un  fol  cdlv 
. po.Or-Ia  prinià  tineà' de  el^n- 

do  lafcìata  'in  ' bmil  gU‘  [a  • cipolla  ,a;Tdò. 
. -g.  patire  gfàodernent • , e la  vitiofiia'R 
dichiarò,  ija  lavore  de’  Pifani  y ma  le. 
; reliquie  non  péMartto  della  prima  , li-, 
pea  bravanytfie  puonarono  nella  loro, 
(Irada,  inyd.ieti.o  a\  Lucca  y 

La  .perdita  de"  flcewt’a  fa. 

'quefia-  disfatta  fu  di, gran  "lunga  mino- 
re di  quel  che"  fu  fui  principio  rappoTr 
tato  z Firefizc,,  Élti  r itti.? fero  .in*  pof- 
(eflo  di  tutti  i.  Jóro  flendardi' e de’ lò^ 
rb  ilJuflri  prigionieri;  e’I  Governo  ef- 
fendofi  riavuto  dalla  Tua  prima  cofler- 
paziòne,'ne  ricdrle  per  mezzo  de’ de» 
putàii  fptto  la  protezione  di  Roberto 
‘ . Rè 
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Re  di  offéreiidótì  nello  ItelTo 

tempo  fóttpmerrerfi  , fecondo  M foli- 


.freddjnténre , cd  irtfiyè  fu  la  refi  di 
i.  'ucrd  jn  fao  - por  ere  i 'Come  <]del!a  eh*  * 

* f*m  • A • 1 * # 


TeTélfare  ,che  • in  .maddare  un’  imbafeia-  • •'  y 
Lore  .per  dilfuàdere.  i Pif-ìtrì . àz\  con».  v- . 
tirìuarc  r àfledib  di  L«rctf  , ch'egli  affer- 
mò. efi,*re  fùa^  proprietà  . I‘ 
gli  refiituit'ono  boone  parole,  ma  Con- \ * 
linuaronò-i’ àlfedio  con ‘maggior  vrgo- 
re  che  mai . . 

Im  tanfo  'pli  affari,  ót  Pirehtmi  por- 
tando  COSI  uri  cattivo  aipetto  , Il  po-x 

zì<na.  de' 

polo  cominctò  à*  rofpeitare,^  forfè  fen*  Fircnti- 
*• 


to  , a qualunque  princjpe’J  I Tuo  Cin-  ' 
gue'  eh’  eoli  vóicln:  mandare  in  qualità  , 
di  Tuo  GoVrrnatore , o V eerè*,  a F/re/i-  = 
ze  . Roberto  ricevè  s deputati  mòlm  ••.  ..* 


I 


- » 


3 1 6 V ìflortn  dì  Firenze  , 
za  alcun  fondamento , che  Pietro  Saco 
Tultimo  Signore  di  Are^izo  fi  farebbe 
prevaluto  di  una  tale  opportunità,  onde 
riftabilìrfi  .in  quel/  governo  . Pietro 
allora  viveva,  in  uno  de*  fùoi  cartelli 
nel  paefe  ed  il  Magirtrato 
jao„comeJ'e  folfero  Itati  convinti  del 
'4,lor  pericolo  , ordinàrotu)  al  popolo  di* 
■prendere  le  arme , e.circondare  quelcafteK 
lo.  II.  fm ore  della  gelofia*  popolare  non 
andò  punto-qaj'i  a terminare  . Toriati 
fraielló  di  P/V/ro  era  allora*  uno  de* 

, piò  fegnal^ti-  officiali  nell*  armata  Fi- 
é\principalmente.  per  mezzo 
/ fuo  egli  fu.,  "che  le  reliquie 'della  lo- 
ro prima  linea  a'veffero'  fatta  una -ri- 
tirata cosi  nobile  come  in  fatti  fece- 
ro, z.  Lucca  : fioche  eflendo  la.fua  condot- 
ta incapace  di  efiere  tacciata,  il. popolo 
divenne  .vie*,piu  gelofo  del  fuq  credito 
aeirarmàta,e  del  potere,  che  con  ciò 
fi  averebbe  potuto  acqyiftare  per  favorire 
. il  fuo  frateIlo.il  perchè  òa  Firenze  fu 
mandato  un  ordine  dr  ponerlo  in  ar- 
rerto  2i  Lucca  ^ il  qaiàle  fu  efeguito.  fen- 
za  confinarlo  in  prigione;  .ed  a lui  fi| 
per  me  fio  di  uicir  fuoia  a cavallo  eoa 
f da. 
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Giacomo  fl'aW/r/’,  ch’era  il  Fiyo*7noo  £.0- 


vernacore  di  Lucca  . U i giorno  men. 


tre  che  davano  riconofcendo  Jl  nemi- 
co tuiifi  delle  porte fpronò 
il  Tuo.  cavallo  , c ratto  fé  ne  fug- 
al  campo  Pif&no  . O'  la  Tua.  fcap- 
paia  conlermò  i Ftjrcrtnni  ne’  loro  pili 
cantivi  *ro(petii  de*^difegni  di  Piàfro ; e 
dopo  di  aver  corretto  cosi  lui  che  tur-  • 
ti  i'  Tuoi  parenti  ad*  kvrenderfi  , efTì  fa-  ’ 
reno,  condì a , dove  furono 

cacciati  in  prigione  , mentfechè  tutti 
•i  loro’  belli  palazzi . quella  citrk 
furono  demoliti  y e prefi  i loro  caliel- 
H nel.,  pae^*  • ' . ^ ' 

' X trentini  eflendo  redati.  delu(ì  clf 


;i 

\ 


E loro 


ca.  l\aifirlonza- che* aipeKav ino  dai  Re 


salamttà . 


di  Napoli  y furono  coji^lgliàti  ,d4.  Sca- 
’lip^ero^  di  rrcorfere  per  a) aro , dall’  Irri- 
pcratoro  Lu i fj i j eh’ ‘era  circa  quello* 
.tempo  a Tvento  ^ ‘ed  .era  oUrem  -do 
imfprito  contro  de’  egiulinen- 

te  nemico  tnotiaìè  'del  P*p;i  chd  d^l 
■'Re  di*.  JV:2/>o/i  ► Ora  febqene.' q iefto 
configlio  fofle  plaurjbi1e,£  fod.enufo’Ja 
un  grati'  partito  in  Firenze  , pure  il 
popolo  era 'Cosi  prevenuto  cqntro  dell' 
' . . X 4 lai-  -. 
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Imperatore , che  non  fi  ricavò  profitto 
alcuno  nella  ne^ioziazione ; per  la  qual 
cofa  i Firentint^  prefero  'duemila  ca- 
valli  nel  loro  (oldo,  olt-e  a-fei  cento  • 
che  ne  f rczzolarono  nel  F^trarefe  , e 
’cinq;eceniò  da  ScrA'gero  quali  tutti 

• uniti  alle  lor^  prppic  ttuope  fecero  un* 
armata  formidabile  ; e"d  elfi  ^preferirono 

. I\r1aU(tJìa'.  d>  Rtmini  celebre  Generala 
. di  quei  tempi  ài  còmi.ndo  della'  mc- 
delima  . Di  buòq’ora  pella  primavera 
egli  ne  mardiò  in  foc-cor/6  dì 
continuava  luwav'ia  ad  efll*re  affediata 
6d  Fi/jjni  ; iìià  K efereilenza  de  (turni  ^ 
e la  cattiva  qualità  delle  (trade  rótte 
dalle  .à^.que  renderono  frufirara'  ^la  fua 
' /pedizicne-,  talché  i Firentini  fi  videro 
ridetti  a ricorrere  al  foliro  loro  efpè- 
; diente  di  devfailare  il  paefe.*  de’ loro  ne- 
■ . IsTulla  ;ciò  offa n te,  i Fifoni  an- 

cora continuavano  T'aTsedio  -di  Lucca  ^ 
la  quale  tTsetido  'di  pr^fenfe  * ridotta 

• aigU  ultimi ■crtremi , la  gueiinigióne  ca- 
pitolò di  ce^lcre  la  piazza  folto  termi- 

. &r  onorcvoR  .per  fe  medefiini. , nel 
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nono  mele  dell’  alsedio  . A dir  vs- 
ro  , quello  periodo  , fecondo 
(ino  ( a )^,  egli  / è vergo^nolo  ' nell* 

Iltorìa  Fiyetjtina.\  e pur’, è*  cofa  fa-  - 
Cile  a , rènderne  conto  e fpiegarlo., 
con  riflettere  su.  la  gelolìa  irragione- 
vole che  ì'Firenthìl  nudrivaiw  de* 

> Iqro  nobili. Quella  gelosYa  rendè  inca- 
paci «i'nobili  per  lo  cpnia.ndo  delle  loro 
’ armate,  e gf’.indurse.  a'd  a^plicarfi  al- 
le arti  lucrofe  ^el  corìirpercio  , 'il  che 
fembra  .in-fait|i  che.  fia  flato  fi  loro* 

9 . * . ■ > 

motivo  principale  di  fpendefq  teftirì, 

•e  vcffar^r  tanio'*Gtngoe  , conia  /scero,, 
in  acquiflailì  .è  {nantcnerli’ir  plfl«iso-  di^ 

Lucca  y ^ * . '•  • ^ Dhj/inn} 

'Intanto  il  loro  ri  lènti  me  a tó  per  la 
perdita  'di  quella  citih  gii  precipitò'  ia 
calamità  olt  re  modo ‘maggiori  , con  i-  • 
fpirare  nè’ loro.animi'.ódj  eTancori  tra  • . ^ 
fé  'fltflì*  , -cialcun  partito  biasimando 
’ raj.trp  per  I^'  ùja  ' rea  “còndòrra  ; e * • ‘ 
tutti,  difeenvenendr) ''intorno  a? 'mez- 
. ei  > onde  poterfl  riavere  daiie  loro  rciagu-'  ' r 

. . ' . ' ' . • re  ^ 
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■ (t)  Vìd.  Aretin.  pag.  138.^  * 
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quindi,  foffifte’a  tra  loro  una  fpscie  di 
antipatia  che  veniva  confermata  ,dal- 
ia  natura  democratica  del  loro  governo. 

• . « . Cj  , 

La  fecc\nda  clalse  era  una  Torta  di  mez-  - 
zo,Ìa  quale  cón/un  procedere  andante  e 
fortezza  di  Tenne  yC con ;grafidc  in^iuflria^ 
fi  aveva  acqurflato  de’ beni  moderati,  e 
la  quale  in  uno.  Stato  regolare  poteva 
propiàmenré  appellarfi  > il  pòpolo.  Co- 
telti.  Ofdrni  non  cagionaronb  alcuno 
pubblico  cambiarnento  ,iTè  ri-voluzio- 
ne,  fa  Ivo  quégli  fofranro  oli*  erano  af- 
soluramente  -indilpenfabili  alla  fièu** 
rezza  , -de’ loro  pròpj  b.mi  .*  L’ Oltima 
c l a* fse  pòi  era  quelliì  d€*  plebèi -,  la  .quale 
odiava* la , prima  .clafse /ed.  invidiava  la  * 
fecónda . , ^ • ' . . ' 

Gu  ALTI  ERI  A'^ea  fagaciili-à  baftatt’za 
ónde  difeernere-,  cife  da  feconda,  eia fse 
.farebbe  ’di  grande  «’òdacblo  ?alla  fua'am-* 
bizione  . La  nobiltk  fi  era.  fottomdsa 
à*  lui,  perchè  giudicava  che  il  fuo  po- 
tere non  era  che  temporaneo  , e eh* 
«fsaaverebbé  in  qualunque  tempo  impa-  < 
gno  e potere  bafiante  perJevarlo  dal- 
la fua  Carica , -tòfto  ch’egli  avefse  cor- 
-rifpofto  al  lof  fine  5 in  abolire  la  parte 

de- 
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dcn^ocrarica  della  Coiinuzione,  ch’idi 
npn  avevaao  giammài  cefsato  di  con* 
fiderare  CQme  una  inva^ipoe  de’  Joro 
dijirti . QMahi“vt  ammire  <alment^ 
nel  fftgreio  dilià  (aa- aand  ^tta , chi  lo- 
ro fice  (a pe’re,  eh' egli  incendia’ di- ri- 
vol^:re  I4  forza  .j>r  inaila  le  dei  fuopo, 
'tere  coltro*  l*a  c bis  e di  niizzo  , il  cae 
lo  averehbe  abilitato  piti  cHk  ac  e olea- 
te a p»  tqre  fervire  'alla  nobiltà:  ma^j 
ch’egli  nón  .vi  potrebbe  ri ufei re  fenzà 
renderri,  eitremanxenie.  popolare  tra  lA 
clafse  i:ibudre  del  popolo  ,‘.e'  ,che  ia 
qualunqjc'ynodo  egli  pTocédelfe  , la 
nobiltà  -dovea  cginparire  neiuralt  . Il 
lettore  debbe  qm  'ofservare  V^he  gli 
xe’z.z.  't fliìì . i‘  Voltenaiìi , e gli  Pjfìbjnm 
avéana  legulto  1’ efetupip.  de’r  pnen- 
itnì  *in  «e-leg^ere  ' G«d/7fVrt  per  loro. 
Sfatti bolder , eh*  è i l^termine  che  fi  av-^ 
vicina  più  dapprefso  .al  fuo  ufiìci'o  t 1 
titoli  che  alstmfe  Ti  fùfbno  Duca  di 
Jhene  ^ Signore  è\  Pi ffo} a Aièzzò^  c 
Volterra,  Egli  governò- in  per- 
fpna ma  , tenne  vgli  fùoi-'foftituti  negli 
«altri  tre  Stali.  . . 

^^UALTiEfU  bea  cpnofcea,chc  fenza 


5^12  Uipòrtudi  Firenze' 
loro^rn/ui  ei.trarono  e £t<r//2o, i!  qua- 
le per  la  morte  yfxo  era  divenuto 
* . Vif conti  ò\ Mitr.no  tutti  glj  nemici  di 

Scaligero  Jz\ì\xù.wQ  nuilietùliilimi , com2 
aqche.tecero  i i 'MamovA' 

, i P.'.rmcgtani,^  ed  l Padóvani  , i 
' quali  tutti  .mi'ndarono  le  loro  taii- 
^ . gemi  di  truppe  per  a'didere'/  a’  Pifa- 
• , dìi  nelTailedio  di  l^ucc»^  eli  era  dr  pre- 

fente  tarmato;  perdio  che  pirentìni 
. avendo  fo-rmalmenté  ricercato  dà’/^/j- 
;j/-  di  torre  via  1’  afledio  iqvafero  i 
terri’iorj  Pifani;  ma,  T alfedio  .fu  incal- 
' ’.zato  pili  calorpfa niente  .ctie  maj.  h:^c< 
ca  era  tuttavia, nel  po(T<flb  caligo^ 

■ ro,  llquaie  di  prefenre  fece  Tenti  re  a, 

Ed  trrva-  ? .?  . \ ■ ,y  ‘ , 

dono  i Ptrentifìf  Cile  aqerivpilvro  il  loro  pat* 
'ierrttirrj  t^o  6 »con ven£ione  ; ed  T' fecóndi  fu- 
Pifani,  gèaerolì  ,.,ch3  convennero  di 

pagare  ii^ta  'fomitia  ch’éfU’  avèano 
pattuita  , a,  riferba  ■'dfiettamarnila  feudi, 
e diedero  gli  òli  aggi  per.  lo  pagamento, 

' TuttavVi  rimaneva  una  difficoltà  ^ FU 
re ìi tini  ài  prenderne  il  po'^sefso;  nia'  'alla 
fine  fu  rimofla  per  aver  eglino  feonfit- 
ta  l’armata  * Pi/7»/7.;  e .nop  sì  tolta 
ftrroao.eiTi  padroni  della  èittà 'j,  e^cit*; 
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t^delld  , che  liberarono  i lor*  ottaggi  . , 
con  pagare  il  denaro  convenuto. 

Oa  quelto’avvenioienio  cagionò  una  fwo 
g’oja  .ìnfiniia  negli 'animi  à^'Ftrentint 
i quiii  vedevano  W ptfano  dal-”* 

le  iDura -di  Lucca»  La  guernigipne  era- 
cosi  torte^  c la  p azza  cosi  ib.’n  prov-  ' 
veduta  d‘i  ogni  genére  di  roba  , che  V 
armata  . .aver ebbe  dovuto  ritor- 

narfene  a cala  fen^^a  tentar^  altro  ^ (e  . 
i Firenttni  dentro  la 'Xitti ' non  avef-'  * 
fero  preci'pit^Tlani ente  rilolurò  di  attac-  " ’ 
cargli  ne  lord  tripceramcnti . Quello *at-^ 
tacco  fu  tiap  óùo , giorni  popo*.  che 
i Firenttni  divennero  padroni- di 
I F//dw/  .venivano*  domandati-  di  G/o- 
vanni^Vifcontì,^  e^da  Errka  figjio  ‘di. 
O/rwcc/OjcheTei^vivafotto  di  lui  ; come 
pur  anche  vi  fèrvivano  tutti  gli  efuliFL 
réntini  ^ \ qi^li  forcavano  la  .parte  più 
confideribile’  d^lla  Tua  armata^  ch’era 
fchieratd  in  tre  linee,  come  quella  de’ 
Ftrentini  'ìo  era  ih  dUe.  La  prima  li- 
nea de’ fecondi  ■ confiileva  in  200.  fcelci 
cavalieri  a‘ cavallo, Yoftenuti  da  3000. 
balellri^ri  j ed  elTi  €iqerò  na  . attacca 
CÒSI  furiofojthe  refpìnfero  la  prima  li» 

X 2 ‘ . . ncà  * 
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pea  Pifani  (opra  la  loro  feconda  , 
dove  prefero  prigionieri  Vijconti  Gene-. 
.*■  rale  ed  iirr/co, figlia  ùìCaflrut- 

'•(io  con  diverfi  altri  perfcnaggi  dt  «rao, 
qualità;  nia  la  tcr^.i  linea  de’ 

. jfoltencndo  *]c  truppe  dilordjnate  cfeil^; 
loro  p.rinjie  due  linee  , vittoria  fu 
frappata  dalle  roani  Fircntìr)Ì^  la 
qui  feconda  linea  fu  cos)r  lontana  dal 
(bfienqrij  la  loro  prima',  cV e(Ti  nefpg- 
giron  a feuza  tir^ire  uti  fol  cdk 

. po.Or  la  prim.à linea' de  F/re«rr/i/  e(^n- 
do  lafciata  'i  n ’ fVm  i 1 gU'  fa  ■ e : pt)'!ia , ai?dòi 
. patire  gràr>Hjrnent  * , e la  vitioiiaTt 
dicliiarò.ip  tavore  de’  Pi/ani  ’^  ma  le 
^-ieliquie  non  périafito  della  prima  , lì-, 
pea  braVanvtfie  p'nonarono  nella  loro 
(ìrada,iny.dieit.o  à Lucra y 

La,  .perdira^de^  F/rew/i;// ricevHita  m. 
quella'  disfatta  lu  di, gran  "lunga  mino- 
re di  quel  che~fu  fui  principio  rapporr 
tato  z Firenze ,,  Éflì  ’ rimirerò  .in-  pof- 
(ello  di  lutti  i.  jóro  llendardi' e de’lok 
rb  ilJuflri  prigionieri;  e’I  Govèrno  ef- 
fendofi  riavuto  dalla-  fua  prima  cofter- 
paziòpe,  ne  ricdrlé  per  mezzo  de’ de» 
putàti  fptto  la  protezione  di  Roberta, 

■ . ' ' Ré  . 
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Re  di  Sfriììa^  orfèreml  !ì  nello  ItelTo 
tempo  rgttometrerfi  , fecondo  il  foli- 
To  , a qut’unqae  principe ’tUl  Tuo  Cm- " 
'gus'ch’eoii  vOiefie  mandare  in  qualità  ; 
di  Tuo  GoVernatore , o V cerè*,  a F/re/i- 
%e  . Roberto  ricevè  >4  depvrat'i  molto 
-freddantème  , ed  irtfitlè  fu  ' Ja  refi  di 
' Luccé  'in  fao- potere  ; 'Come  quella  eh*  * 
era‘  Tua  prqprjeù^  ed  era 'fiata  da  lui  ' » 
fmettibrata  per  lo  .tradi omento  dì  Fa'  / 
piolfifìt  . 1 Firerìtini  avcan<>  'g*^*  • 

veduta  • quella  don^anda  di  Roberto  , i 
ed  inffrui'rono.  i loro 'depurati  a vo- 
ierefi  •coadifcénd?rc,  ; ma  ^Roberto  fof- 
‘pèttando , 'ch’  eglino  vol^ffero  infiflere 
, fui  pagamento  de!  denaro  eh’  gra  lo- 
,ro  (Coflara  , ricusi*  di  voierfi  in  altro  in- 
Teréffare , che  • In  .maddiire  un’  imbàfci.a-  • 
'tote  . per* diffuà'dere.  i Fifani.òzX  con- 
tinuare r àlTedio  di  Lucca  , ch’egli  affer-  ' 
mò;  elh?rè  fda^^  ptoprìet^  . I Fj/anl 
gli  refìituii^ono  buone  paro|e , ma  Con-  *. 
tinuarOnò  •!’  a'iledio  con ‘maggior  vigo- 
re che  mai 
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Im  tanfo  'gli  affari,  òo*  Fiferithìi  por* 
tando  cosi  urt  cattivo  afpetto  , il  P®'» 
polo  cominciò  a*  fofpettare^  forfè  fen*  Fìrcnti- 
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za  alcun  fondamento,  che  Pitftro  Saeo 
' Tultimo  Signore  di  Are%%o  fi  farebbe 
prevaluto'di  una  tale  opportunità,  onde 
• rifiabilirfi  in  quel,'  governo  . Pietro 
alJora  viveva,  in  uno  de‘  fùoi  cartelli 
' nel  paefe  ed  il  Magirtraio  • 

«o„comeJe  foffero  fiati  convinti  del 
'«.lor  pericolo  , ordinirooo  al  popolo  di- 
■prendere  le  arme , e. circondare  quelcafieK 
lo.  II.  fiuore  della  gelo|ìa*  popolare  non 
andò  punto*  qaj'i  a terminare  . Tarìati 
fratello  ò\  Pietro  era  allora  uno  de’ 
> .piò  Cegnalati*  officiali  nell’ armata  Fi- 
;,é^.principalmente  per  mezzo 
'^•fuo  egli  fu.^'chè  le  reliquie 'della  lo- 
ro prima  linea  avelfero'  fatta  una ‘rì- 
- tirata  cos'i  nobile  ,*  come  in. fatti  fece- 

. To  Luccii  : fioche  effendo  la.fua  condot- 

ta incapace  di-  e(fere  tacciata,  il, popolo 
divenne  vieppiù  gelofo  del  fuo  credito 
neU'armata,e  del  potere,  che  con  ciò 
fi  averebbe  potuto  acqviifiare  per  favorire 
. il  fuo  fratello.il  perchè  da  Firenzt  fu 
mandato  un  ordine  df  ponerlo  in  ar- 
refio  aX.*«cc/a,ìl  q/uale  f^u -efeguito.  fen- 
**  ‘ za  confi;narlo  iti  prigione;  .ed  a lui 
'•  permefib  di  uicir  fuoia  a cavallo  eoa 
-•  ^ : eia. 
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Giacomo  //-•/,  ch’era  il  Firofififio  sp- 
vernacore  di  Lucca  . U » giorno  men- 
tre  che  davano  ricnoiofcendo /il  nemi- 
co tu;>ri  delle  pone  ^'Triflafi  fpronò 
il  Tuo  cavallo  , c ratto  Je  ne  fug- 
al  campo  Pifa?io  . O*  la  Tua.  fcap- 
pau  confermt^  i Ftrcnnni  ne’  loro  pilli 
cataivi 'folpetii  de^^difegni  di  Piàtro  ; e 
dopo  di  aver  colìretto  cosi  Ini  che  lut-  > 
ti  i'  Tuoi  parenti  ‘ ad’Ji^renderfi  , effi  fa-  ' 
reno,  coVidi^vtii . a , dove  furono 

caccTati  in  pìigionc  , . menrrechè  tutti 
•i  loro'  belli  palazzi  i.n  quella  citrk 
furono' demoliti , e prefi  i loro  caliei- 
li  nel  paefe  * ' ' . ^ / 

\ \‘‘Fi^,cntìtii  edéndo Tediti  Jelu(i  cir- 
ca. l’ alfirìonza-  che* aipeKivno  dai  Ke  talamìtà. 
di  Napoli  , furono  co»rjìgliàti  Sca^ 

'lip^^o  di  rrcorfere  per  a)  jro  . dall’  Im-  y*  • 
peratoro  Luio^i  , eh’ 'era  circa  ’ quedo 
.tempo  a.  Tvento  , *ed  era  olircniodo 
inafprito  contro  de’  Pr/à/7/\-  egiuhnin- 
ie  nemico  motiaìè  'del  P.pi  chd  dii 
■ Re  di-.  Ora  febbenc/ q aedo 


. i 
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• confielio  folfc  plaufibile.e . fo;tenulo'da  .. . . J 

' :il- 


un  ^ran  partito  in  Fìrcfize  \ pure 


popolo  era 'COSI  .prevenuto  contro  dell’ 
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Im^ratore , che  non  fi  ricavò  profitto 
akuno  nella  ne^iozìazione ; per  U qual 
cofa  i Firent'tnt  prefero  duemila  ca- 
valli nel  loro  (oldo,  olt^e  a-fei  cento 
che  ne  -prezzolarono  nel  Ft^rvarefe  , e 
’cinq.-ecenió  da  ScrAìgero  quali  tutti 
uniti  alle  lor^  prppic  truope  fecero  un* 
ariYiau  fotmid.ibilej  éd  elTi  ^ preferirono 
h^ìalaftjìa'.  di  Rhiuni  celebre  Generale 
di  qiiei  tempi  àj  ehm  indo  della'  mc- 
defima  Di  buòq’ora  nella  primavera 
égli  ne  maixiiò  in  foccor/o  di 
continuava  tuwav'ia  ad  efll*re  affediata 
Ptf/mi  ;Krìà  l’ eferekertza  de  (fumi  ^ 
e la  cattiva  qualità  delle  lirade  rótte 
.xhile  à^.que  penderono  fr^iifirata'  *Ia  fua 
spedizione';  talché  i Firentini  fi  videro 
ridetti  a ricorrere*  al  foliro  loro  eTpe- 
tliente  di  devfafiare  il  paefe  de’ loro  ne- 
n^ici  . Nulla  ;clò  ofiante^  i Fifoni  an. 
cora  continuava.no  rafsedio 'di  Lucca  , 
la  quale  • tfseado  'di  pcelén te / ridotta 
àgli  ultimi ■efiremi Ja  gue«nigio‘he  ca- 
pitolò di  cedere  la  piazza  "folto  termi- 
^ronorevoU  per.  fe  medefàmi. , nel 


1 


. Vìflorta  dì  Firenze  jrp 
nono  mefe  dell’  alsedio  . A dir  ve- 
ro , quello  periodo  , fecondo  Arer 
• (ino  egli /è  vergognofo  nell' 

Iltoria  Fhtrjtina.]  e pur’, è'  cofa  fi- 
’ elle  a . renderne  conto  e fpiegarlo., 
con  riflettere  su.  la  gelofia  irragione- 
vole che  ì * Firentinì  midrivano  de' 

• Iqro  nobili. Quella  geIcsYa  rfindè  inca- 
paci i ' nobili  per  lo  cpmando  delle  foro 

* armate,  e gP.indufse.  ad  aèplicarfi  al- 

le arti  lucrofe -del  comnjercio  , 'il  che 
fembra  .in-fa,tti  che.  fia  flato,  il  loro* 
motivo  principale  di  fpendefò  telOri, 
e verfare  tanto  Cangue  , ernia  -fecero,, 
in  acqui  fiat  lì  6 tnantcnerfi'ir  plfltfso-  di 
Lucca .«  ' . 
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In'taVtó  il  Iqno  rilènti  mento  per  la 


perdita  'di  quella  citth  gli  precipitò'  ia 
calamita  oltremodo  ihaggiori  , con  i- 
fpirare  né’  loro.animi'.ódj  e rancori  ira 
fe  4Kfli-  y .cialcun  partito  [ biajlj mando 
raj.iro  per  l/i  fua  rea  còndor ta  j*  e 
lutti-  -difeenvenendr)  '"intorno  ,àT  * iritj- 
ei  yonde  pciei^  riavere  dalle  loro  feiagu- 
. . » ' ' ^ • re  ' • 


•«  » 


(t)  Vìd,  Areiin.  paj.  138.* 
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. re  (D)s  ^ebbene  tutri  di  accor* 

Tff/^oMO'do  n&ll’  efpedienrc  latale  di  picfvire 
G«<i/r/Vr/ il  Duca  tiioiare  di  Aiene^ 
per  Uro  ad-  clfere  loro  ^enera^le  . Egli  era  di 
Statthal-  nafei  mento  Lomha^'do' \ avendo,  fcr- 
/viro  n^lle  loro>  guerre  anrec^jdciui  fot- 
. t‘o  Co%‘lo  principe  di  N/ipoJi  , era  bea 
‘ • intefò  delle  loro  dirpofizioni  ; della  na- 
< tura  del, loro  governo  , e dello- dato 

• ' • de’  loro  paniti*.  Egli  era  in.  Napoli^ 

, • quando  i lo  invitarono*»  pren- 

derli non  folamente  U .comandò,  della 

. V ■ loro  ai;mata , ma  eziandio  il  góverrvo  della 
V - loro  Giùa^, La  buon?*  opinione,  ch’eli 
' ‘ ^ aveano  ,per  lui",  fjj  fomqfidmenre  accre- 
* * feiuta  d.aUa..modfrtia.  del  fuo  tfcno  , 


quando  enarò  nella  loro  capitale*:  ma 
* ' egli*  fi 'fcrr fé , quanto  vnì  grande- 

mente s’ingannarono. In  quei  tempi  vi 


• * • ^ 

(D)  Su  qùejìa  occpftme  Manetri  cu 

- r/i  Aretino  e h fue  paróìe^il  ebe  fijfa 

la  priorità  in  punto  di  tempf  ri/petto 

al  fecondo  ; la  quale.  ci>cofìanza  altrj^ 

mefiti  aver  ebbe  potuta  ejfere  dubbiofa» 
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era  grandini  ma  copia  di  fidati  di  for- 
tuna ; e G;//7//;Vr/  fu  un/)  dì  ool9ro,che 
fabbricavano  vaiti  progetti  (opra  un’ a f- 
fai  moderata  porzione  di  abili, onde 
fortenergli.  Egli  ^vea  da  lurigo  tempo 
avuta  porzione  per /e  medeff  no  nv*l. 
dominio -.di  ; ed  efs^odd  ora  ., 

'in  parte  gratijicata  la  fua.  ambizio-* 
ne , ftudiò  la  nvaniera  s onde  f.t'rfi  af- 
foluto.  ,'e  rcnderfi  padrone  deli’ -intero 
governo  La^  iua  ilioria  'e  quella  de*, 
fuoi  novelli  fudditì  ella  è niello  in- 
’ ftruttivajn  quella  occAHone.r  Lo  Sta-, 
f - to  di  F/Vfw*^.^come  ’quafi  tutti  jili  al- 
tri ^confifteva^  in  f tre- fpecie  di  piópolo: 

• la  jjrìrtia  erano  i nobili  i per 

, cqftituzione  dèi  gove’rno  , erano  itati  • 
per  c^sì  *lungo  ^'efnpo  accoftnnnati  alL 
efercizìo  del-  traffico  e di  altre  arti , cha  - * 
molto,  lontano  dal  cred,erto  di.lonore-»' 
vole  alla  loro  nobiltà.,  li*» gloriavano 
anzi  delta  loro*  indeflria  ^ e cipmÀncia- 
vano  prefenxèmente'va  ri fgua,Wa re  l« 

; ricchezza  come  la  migliore  nga>tiià.Noa 
folaniente*  ,le  loro  . Ipfìartze*  e fortu-  . 
ne,  ma ‘.ancora  -le  loro;  id;e  efséndo\ 
innalzate  fppr^  ^.qtxei.lL'4l4  v.oìgo  » 
; . ' • ' ■ ' quia-. 


I 
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quindi.  TofTiftea  tra  loro  una  fpecie  di 
antipatia  che  veniva  conf.'rmata  , dal- 
la natura  de.mncraiica  del  loro  governo. 
La  fecqnda  clalse  era  una  forti  di^nez-  - 
za, ia  quale  con/un  procedere  andante  e 
fortezza  di,  fenno , e centra tìde  inciuftria^ 
fi  aveva  acquiHato  de’ beni  móderati , e 
la  quale  in  uno- Stato  regolare  poteva 
propiàmenre  appellarfi '.il  pcJpolo.  Co- 
tedi  Ordini  non  cagionarono  alcuno 
pUDÒnco  canibianiento  ,1^  ri-voiuzio- 
ne,  falyo  quagli  fòfranro  di’  erano  af- 
solata  niente  •indkperWabili  al'la  fitu- 
rezza^. -de’ loro  pròpj  b.4ii  . L’ùltima 
cla’fse'pòi  era  quella  de’ piè  bèl-,  la  .quale 
odiava* la , prima  .clafse /ed.  invidiava  la  * 
fecónda . . ..  • . 

Gualtieri  ayea  fagacù^  a*  baftatiza 
ónde  difeernere-,  ciré  'la  feconda,  eia fse 
ducd  fi/ farebbe  'di  grande  <*ò(ìacblo  .alla  fba‘am-' 
Atene,  bizióne,  LU  nobiltà  fi  era.  fottomelsa 
, a lui,  perchè  giudicava  che  il  fùo  po- 
^ '*  tere  non  era  che  temporaneo  , e eh' 

. - ' «fsa  averebbe  in  qualunque  tempo  impe- 
gno e potere  ballante  per  .levarlo  dal- 
la  Tua  carica,  tófto  ch’egli  avefse  cor- 
, * -fifpofto  al  lof  fine 3 ia 'abolire  la  parte 


Tirannia 
• è crudel- 
tà « del 
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^emocrarica  della  Coilrtuzione,  eh’ qfli 
npn  avevano  giammài  eersaio  di  con- 
fiderare  tome  una  invasione  de*  Joro 
dliirtf . Qualtiivi  olj  ‘ammife  <al mente 
nel  ftrgreio  diihì  laa  con  d'atta,  l hi  lo- 
ro fice  (apeYe\  eh'  egli  icitehdea*  di  ri- 
volgere la  forza  .prillai del  Tuo  po, 
tere  co;\tro‘  1-à  cblse  di*miZZo  , il  che 
lo  averehbe  abilitato  pìu-'c/Ticacemeiv 
te  a p.  tqre  fervire  'alla  nobiltà  : nu^j 
ch’egli  nón  .vi  potrebbe  ri ufei re  fenza 
reYiderfi  eilre.manxenie.  popolare  tra  lA 
clalse  iwfeuare  del  popolo  ,'.e'.che  in 
qualunque  ynoJo-.egji  pTocédeife  la 
nobiltà  «lovea  comparire  neutrale  . • Il 
lettore  qu'i  'ofservars  Vebe  gli  A- 

rezzi /in  / j i Voi  ter  va  ni  gli  PiUòinnl- 

avéanef  leguito  1’ éretupip.  piren"-' 
iini  in  ••deg^ere  ' G«a/7/Vrt  per  • loro, 
Sr^rr^o/r/(?r,ch’ è ik'terrtiinc  che>fi  av-'^ 
vicina  più  dapprefs^  .al  hio  .iffiìci‘o  '1  1 
titoli  che  afsunTe'fi  fù?Y)tio  Duca  di 
Jltene , Signore  di  Plffola Aièzzò , c 
Volterra»  Egli  governò- io  per- 
fpna,'ma  tenne  vgli  fiioi-Fohituti  negli 
altri  tre  Sta’ti.  * - , 

Gualtieri  bea  cpnofcea, che  fenza 
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j5ace  al  di  fuora,egli  farebbe  ftatoim- 
poflibile*  per‘lui  di  jiufcire  ne'fuoiam- 
^ biziofi  piani  in  cafa  ; per  lo  che  non 

' ; , s'i  torto  egli  fi  vide  formalmente  in- 

; ' vedilo  , del  potere  fupremo  in  Firenze^ 

che  fece  ima  pacè  la  più  difonorevole 
co’  Fi/i-n': y ‘CUI  rila(?iò  il  pofserso  di 
Éucca  per  quindici  anni , con  obbligarli 
. pe.rÙ'  a rilalciarla.  in  nianó  degli  Fi- 
. .remìn't  fpiraio  che  fofse  quel  termine, 
']Égli  pretefei  thè  la  Situazione  in  cui 
^tròyavanfi  gli  affari  'rendeva  Una  tal 
> * pace  molto  necefsaria*,  .e  che  la  mala 

/ condotta  di  certi  ciftadini  . nella’ cdm- 

’•  ^ pr a' di . , egualmente  che  in  altri 

•avvenimenti , doveva  efsere  punita  col 
• V piìt  graùde^  rigóre.  I cittadini,  cui  égli 
, diedie  ciò  ad  intendere  » erano  i più  ri- 

fpetCabin  in  tutta  la -reputDliGa  ; la 
' iliaggior  pa7te  di  effi  erano  nc  bili,  ma 
' fénzaf  qaeir»alte^igia  gIV  è troppo  fpef. 

V •.  fo  attaccata  un ‘tale  onóre';^  ed  erti 

lutti  erario  app!icat?"èd  intenti  alla  Co. 
<•  rtftuziòne 'dèi  loro  paefe con  proccu- 
raVè  di  mantèntre  una  bijàricia  di  u. 
' / guaglianza  tra  la  prima  e feconda  elaf- 

. ' . ■ ic  de’  l'olro  - compagni  cittadini  . A1U 
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tefta  di  elfi  era  Gi.icotfO)  Meiict  , il 
quaf  era  italo 


u.( ima, mente  governa' 


tore  di  Lucca ^ ’ed  un  Adente’  princi-' 
pale  neiia.  cpm’^iera,  che  .fecero  i Fi- 
retitiiìt  di  quella  Or  queflgt  no- 

bile perderle' la  Tua  iella  ; e con  grau 
diiticoiiH  , egli  he  amici  di  Ori- 
cella  e di  Ricciardo.  Riccio  y i quafi  era- 
no iq  un  grada  lutcavu  più  grande  di 
popolarità  , induÒcro  il*  tiranno  a non  ■ 
porgli  limilineiue  mofte*  mi  ^If^: 

•0/1/7, ah ró ^nobile, foggiacque  al  filo  di 
Medici, 


/' 


11,  l:*i>pol accio  su  le  prime  applaudì  rpr 
qu.eftì,aiii,dicrud'eliìi  com’efe/npj’digiu- 
Itizia  ’quafi  zdotb  Gualtieri  come  un  renrioiy» 
uomo , 'che  non  ave,v/altun * rifpetio  per, 
le  perfone  ».  Lia  ry?bihk  febbene  ' Ti  aV 
vide  , di 'edere  lìaTa  deluia  ne*  loro  pia- 
ni e cbnneffiòni  co.l  'i'iraqnd  , pure 


non  'àrdi  di  oppor/egli"*;^  ma  la  fàvie^- 
za  della'  Coftituzione  Pìrentina 


ora 


compari  nel  duo  pieno  luftro  e fple.n, 
dorè.  I jf^efidenti ,.la’'cul*auxorira  nel-*  . 
le  càufe  ‘ciudiziaric  tìon  era  / gjammai 
fiata  abolita,  éoraggiofanientè  oppo- 

fero  a tutù  gli  terrori  del  tiranob . Qaatir . 
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. adunque  ogif  c(>man.dò  ai  popolo, che 
fi  radufvàUe  b ''ùn'^aiijr.iblèa  gerTeraie ^ 
’afline  d’inveflire  nella  lua  perlon-a  Tal* 
fo  1 u t o go  ve  r no , j ''P  refi  de  n \\.  Ip/i  va  ! a m n-  • 

/ te  gli  4iflèr'ò<eh’eg.lCavcvai  esceduu)  il. 
fóo . pf>rer<;  , pertl>è  in  v^gor  delia-  lo- 
ro cppiiòlazione  ipafliHa  coti  lui , niuno  • 
' fi^rcli’eili , por e-vct.oTciin^ir^é  un.iale  atre rp- 
•• . braxneano  La  nfpòlla'  d*el  fi,ranntì  fi 
■<  fu  , oh!  egli  diu  e naie  a di  dare.  ^al  pepo-  ’ 
lo  hi  di  di;»hlar.lie  i loro  leo, 

^ibentijenza  ta..quaie« efii  non  p iiea^  ' 

' *110'.  chi  ama  rii’  i i b s j i,‘>  -,  Do  pò  una  i u n ga 
^ ’ferfe^cii  *aherc:azior.f egij^-  4u  Con  rena 
■ ’^to  che  ’)  'giorno  appftilo  , pallore hè 


' ddv'eà  tenet;;iì  i‘.'TÌfeiiìbieay  i Prelrdedti 
\'v  dò.v^fler^'  proporre-  che-  fi  fólfi.  a lui 
i t decretato  r!  gavertvo  .per  ui-Kiiino  v doc- 
' -*to^  quelle  dhlie  liÌTLÌtazióni  ,cb’ eraJla-. 

■ * Vo -Ceduto  prima  a prmci'pe- di 

ll'tiràn-  Ay/r^‘o//.;  di'ti  ranno' non' per  tanto  avea 
fo  iTiii«tre  cosi  , biene , ch’egli 

re  cft  fù  .introdotto  peli ^fsemblèa  (k  alcooi- 
della  prinfipal^.Dobìltk^je <la  fua'pèrfona 
fù  guardata,  da.  un.  buòn  nqmero  di,  ple- 
bèi cob^f'ttie^  nafeoHe  fgno  i loro  ve- 
’ fìimenti.. Utio'ide  Piefideaii,  «isendofi 
• . '''  * ^ ' alia- 


renze. 
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alzalo  dalla  Tedia  ,|ece  la  propoita  gik 
convenuta  la  notte  avanti;  ma  egli  Tu 
interrotto  da  un  grido  generale  ^ch’ellì 
voleano  Gualtieri  per  loro  Governa- 
tore fenza  alcune  limitazioni . 1 Prefi* 
denti  elfendo  cosi  atterrili  da  ulteritv 
re  oppolìzìone,  la  nobilth  conduITc  il 
tiranno  lu  le  loro  fpalle  al  palazzo, 
dov’  elU  lo  collocarono  nelja  Tedia  di 
Stato . 

Arezzo  e-  Pi'flofn  continuavano^  X'?* 
tuttavìa  .ad  effe  re  Torto  i Firentini.  ; 
ma  GrrtfinVrr,  folto  il,  pìaufibile  pretefto  K770  « 
di  abolire  unta  tale  Toggezione,  ora 
ricevè  Totto  il  Tuo  proprio  imrr>cdia:o 
dominio,  e (labili  Governatóri  in  am- 
bedue . (^indi  egli  fece  alcune  alte- 
razioni nella  vergognoTa  ' pace  fatta  co’ 

Ptfani»  r termini  fi  furono, eh’ dii  do- 
veffero  poffedere  Lucca  psr  qui  ndici  aa- 
ni  , e quindi'  rifiabflirU  nella  di  lei 
libeftb  I e che  frattanto  gli  efuli  Lue-  ■ 
ebefi  do  veffero  effe  re  rimeffi,  e libera- 
ti i prigionieri  ; che  i Firen- 

tìni  doveffero  tenere  i,  forti  che  avea- 
no  ne’  tèrritor;  Lucebeft;  e cb^  i P/-' 
fatti  doveffero  loro  annualmente  paga- 
iJi*Mod*Vol,^6*Tom%u  Y re 
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re  novemil.i  Icudi  che  tutri  quegli 
amici  de’  Ptfnm^  ch’erano  (iati  eipuhì 
da  Firenx,e , clovdlero  edere  rimedi 
nella  loro  patria  e ne’  loro  edttn  . i^er 
qualificare  -qnelte  ed  aLuae  altre  vergo- 
gnoie  condizioni -fu  ccnveiiVito  che  i 
FitentiKt  dovellero  nominare  ii  princi- 
pale Magillraio  di  durando  i 45, 
iiKii  ; ma. corner  Arsvno  molto  gim 
fìamente  ofler va (/7),ciò  in  realtà  fi  ri- 
dud^2  preflochè  a nulla  , 'poishè  i Pi- 
farìà  erano _ in  .podedo  della  cirtadeila 
e del  potere  miliare  , {1  numero  -de' 
prigionieri  ed  altra  nobiltà  , i quali 
per  quella  pace  furono  rillab  liti  in 
Firenze  y fortificarono  il  partito  del  ti- 
ranno , poiché  0‘gdicarono  di  dovere 
a lui  la \lcro  .libertà  , Quindi  egi’  iu- 
viiò.ru’l  fgofervizio  tVHti  g,i*  .Uui  cort\- 
patriotti^  ch’urano  .io  Tofcana.^^.àx  lo- 
ro formò  un.  corpo  di  guardia  di  of* 
tocento  cSvalii  in.circa . D^  po  di  q aedo 
.entrò  in  una  lega  co’  Ptfani  ^ coi 
vera  int^rrzione- fi  era  di  tenere  io  fre- 
no i F trentini  , - - 

- Esondo  proceduto  cosi  olire  , egli 
fece  sloggiare  i Frcbdeati  dal  palazzo 

• * àfle* 

(a)  Vid.  Aretin.  pag.  140. 
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aifegnaro  per  loro  , e da  fé  prefe  ’ 
pors^lfo  del  meddimo.  Egli  fu  troppo 
p'u  lente  ia  non  abolire  il  loro  uiiÌz<o, 
nu  Ufciò  loro  fol.» mente  un’  o'pbra 
di  quel  .potere.  Egli  toMÌm-nie.  .’b* 
rogò  le  inllTuzioìi  delle  tomp.rgn'ie 
c de’  loro  G< -rifai-  nicrr  : privò  1 lo- 
ro cittadini  delle  h-.ro  nitne  , e lì  reo., 
dè  egli  (teda  il  f»lo  fonte  delle  ca- 
riche ed  onori,  nello  S'iaio  . Li  (ua 
avarieia  fu  inf.iziabile’  ; egh  li--up' 
proptiò  lutto  il  pubblicò  dena'ro  al 
fuo  propiio  u'o  privato  , • ed"  annullò 
tutti  i contratti  pccuniarj  , eh’  era- 
no  ;ftati  fatti  dui.  -pubblico  . I Gnlljt  mòi/ r 
tori  V e ricc nitori  delie  {ue  .tade  e:^- 
DO  lutti'foraflieri  rl?arfe  della  loa  gran- 
de ricchezza^  la  impiegai  in.  forniìvare 
il  tói  palazzo  pdr  (iirio^che  11  veni f- 
fe  a rendere  una  cittadella  atta  per 
tutte  le  occorrenze  e bilogni':  ed 'egli  ' 
fu  SI*  vergognofamente*  negligente  del- 
la fede  pubblica  , che  perrane  che'^ii 
oftaggì-,  i quali  erano  ftati  dati  Sta- 
{igfrt,;  fi  folTero  trattenuti  per  non 
. cflérfi  pagato  q^el  denaro,  per  ■ cut  era 
- obbligato  lo  Stato . - . 

- Y 2 Egli 
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Si  forma.  , Egli  potrebbe  (embrare  cofa  for» 
^Aìme‘‘  prcndemc  còme  Guait'mt,  avefie  potu- 
-riufcire  in  'qutrto  tirannico  modo 
Tiranno  ^ procedere  preiso  un  popolo  fornito 
Giialue-  penetrazione.,  di  ifirito  , e 

tosi  gelofo  dei  loro  pòtere  , torr.e- ap- 
punto fi  erano  i Firentini;  ma  Gunltte- 
ri  fu  egualmente  pieno ^di  arnfiiJO  che 
di  ambizione,  e Teppe  tenere  a bada 
ciafcun  partito  in  .contro  deli’ 

altro,  con  tanta  deprezza  , che  impe- 
dì che  lì  uni^sàro  in  alcun  piano  eo- 
inunc  di  oppofizione . Tuuavolia  però 
Ja  . fua  infolenza  e crudeltà,  prevalfe- 
r'o -alla  Tua  prudenza  - Allorché  alcjino 
de’  cittadini  0 querelava  degl-i  Tuoi 
cffiziali,  egli  ordinava  che  i querclan- 
" tì  fi  fofsero  pubblicamente  frufiaii  fen- 
za  neppure  , inquirerc  circa  i loro  ag- 
gravi . Egli  ordinò,  che  fi  fpfse  fvelia 
' • dalle  radici  -la  cittadino; 

ed  avendone  sbandito  un  altro  per  fo- 
fpciio , efso  in  appar^za  lo  perdonò, 
ma  poi  non -sì.  torto  fu  quegli,,  ritor- 
nato in  Ftrenxe^  che  lo  fece  porre  a 
morte  .'Finalmente  la  difperazionc  e 
Tedio  prpvalferoi  al-, timore 
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Tìrent'tni , Il  tir.inoo  rade  volte  cotti» 
pativa  in  pubblico,  e le  Tue  guardie 
Tempre  accompagn.>vano  la 'di  lui  pro- 
pia perTona  • Ciò  diede  a*'  Ftrenfinu 
di  ogni  grado  e condizione  delle  accoa- 
cie  opportunità  onde  funuar  cabale con- 
•trn  di  lui;  ma  eirendofi  a lui  fcopcrto 
il  foggetto  de’  'loro  còngrelH  ed  ìdu- 
narze  per  mezzo  di  un  tale  Burne- 
lett'r  nobile  Firentino,  furono  arredati 
parecchi  de’  cofpKatori,i  quali  mercè 
la  forza  de’  tornienii  feoprirono  tutto  . 
quello  .che  Tape  vano  , prima  che  gli' 
altri  cofpiratori.  fi  folTera  avvertiti  che 
le  loro  trame  tì  erano  rivelate.  Il  fon- 
do della  .congiura , e.  la  qualità,  ed- il 
gran  numero  di  coloro,  che  vi  dava- 
no intrigati,  eraho  cos)  grandi  che 
il  tiranno  rimate  talmente  sbalordito 9 
che  ignorava  come  ' dovefle  procedere. 
Là  Tua  prima  cura  fi  fu  di  chtamare. 
in  Firenze  truppe  da.- tutte  le  vicine 
guernigiont -'Quindi  fece  raguna#e  nel . 
Tuo  palazzo  trecento  de’  principali  cit- 
tadini, i quali  tutti  , o moltriTimì  di 
loro'eratlo  cofpiratori,  con  difegtio  di . 
fàt  loro  troncare  èe  telle  ; ma  fotto 

Y.  z il 
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il  bel  colore^  di  voler  fentire  il  loro 
ccnftglio  concernente  alla  co^piraz'one. 

Or  tutte  cocete  - procedure  occupa- 
r©^>o  lo  fpazio  ’di  lei  giorni  ^ e>  nel 
fettimo  i cittadini  in  vece 'di  obbedì-  ‘ 
fe  alle  intimazioni  del'  liranrfo,  tritìi 
uniti  infieme  fi  Tol  levarono  in  arme. 
Allora  egli  (i‘  rilevò , eh’ erano  gi^  fiate 
formate  tre  diverfe 'cofpjrazioni  t,  cia- 
feuna  fenzi'  la  faputa  ed  intellìgen- 
za*dell  aftra;  ma 'di  jjrefente  tutte  lì 
unirono  ccaitro  del  tiranno  ^ e eoa 
quelle  arme  che  poterono  comandare  ^ 
lo-aiTediarono  nel  Tuo  palazzo  o citta- 
della . Su  le  prime  egli  proccurò  dì  • 
far  lefifietìza  / ma'  poi  veggendoii  ri- 
foluti'*',  e che  in  tutta  Firenze  noa 
vi  era  neppure  una  fola  famiglia  ^ la 
quaT'  en irata  non  fofle  in  Una  genera- 
le':cpfpiiazioneV;egli  propofe  di  venire 
a trattato  À quello  fine  diede  la 
lifaerth  a tutti  coloro , che  aveva  impri-. 
gionatt  pet  c.1giohe  d^'còfpiramefìto, 
ed*  in  pariiccdarè  ad  Antonió  Adlmàrty 
ch’età  uno  déolì  uomini' -più  ' diWnir 
Ci  grandi  in  Fnenze^  eà  agli,  i^refiden- 
il  V che  licenriò^  '''  con  * inlbliii  ' 
h - di 
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di  rig^Dar<k>  e dlttlo^iono  ^ c nn.aadò 
vu  ddi  iyo  palazzo  gli  liendardi  po* 
polari.^  come  comrafeoni  epegai  del- 
le loro  gili' ricuperare  liberta.  • 

Il  capo  degli  cofpirjtori  fi  era  *‘f- 
jin^elo  Arti^toU  , e per  avventura.-g'jl;" 
muna  cólpif.azione  popolare  fi  .era'  ua- 
qac  mai  con  unto  ordine  e regolari-, 
tk  condotta  cooie  qudìa  • I^itadirti 
fi . b»rtf.ivatìo  delle  condifccndcnze  ed- 
olfèrte  de!  tiranno  : febbeae  noa 

avefiero  niuna  ferma'  o iiabiiita  auto- 
rità die  gii  reggetie  e gu:  da  ile  , pure 
fi  fagunarotìo  nella  Gian  Chiefa^dov*' 
dfi<  élefiero  quatrordjci  del  lor^  nume- 
ro, il  Ve  feovo  efl-jodo'-il  lor  principa- 
le, per  rifiabiiire  li  governo  dello  Sta- 
to . Nulla' ciò' ofiando  d’aitedio  fi  pro- 
fegui  con.. pi fif furore  che  mai;-e’l  ti- 
ranno. veggendo  ' alla  fine  eh’ egli  do- 
vea  cedere , cacci©  dalla  cittadella  q'ue- 
gUruffidali  e guardie  appunto,  la  cut 

crudehk/gli  'avea  /tnduti  più  colpe, 
voli  prelfo  il  popolo, da  cpi  efii  furo- 
ho  iftaniemeote  pofii.  a morte  . I.  lo- 
ro puniraenti  miiigaropp  in  qualche 
(hanieia  il  furore  degli  afledianti  , 

Y 4 ■ Ve- 

/ 


Digitized  by  Google 


334,  oria  dì  Firenze 

Vielcovo  una  cogli  Tuoi  affeffori  toiìa» 
mente  gli  fecero  venire  a tal  partito, che 
tenutofi  un  parlamento,  G«/r/#/éfi  accon- 
fenn  di  cedere  la  cittadella  nelle  mani 
de’  Quattordici , e di  ipogliarfi  di  tutto 
il  podere  *,  che  avea  foprà  Firenze, 
Egli  faviamentc  nello, (felfo  tempo  fu 
convenuto  da’  Quattordici,  che  dò- 
^.vèiTe  .rtM6care  quegli  articoli  fubito 
che  lafcialfé  i.territorj  F trentini , Tbtto 
^uél  tanto  eh’  egli  domandò  in  ricom- 
penfa,  fi  fu  lo  É:a.nipo  della/fua  vita', 
che  i ^Quattordici  con  difficoltà  prefer- 
varorn),  con 'tenerlo  ben  guardato  per 
lo  fpazio 'di  due  giorni  dentro  il 'ca- 
fìello' Torto  una  brp  forte  guardia  , 
mandandolo  via  in  tempo  divnotte  a 
,dov’ egli  ratificò  gli  articoli. 
La  Ina  tirannia  fopra  Firenze  conti- 
nuò più  di  - nove  méfi  . Egli  è cofa 
degrta  da  .no.tarfi  ,'che  gli"  Arezzia, 
h)  ■,  i ^Pi/ì (*/./! ni  i Volterrani  ^ 

cóme"  fé  tuteli  .a ve0ero  agiio'di  concer- 
’to  riceverono  le  loro  libertà  e privi- 
legi, e difcaeciaronò  nello  heflb  tcm. 
•po-le  truppe  del*  tiranno;  • ^ 

^1,  Sebbene,  i Fnentìni,  folT^4> , flati 

' fuor 
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Tono  molto  lungi  daU’ciferlo  io  ^oao  • n tre  il  ^ 
to  alla  maoiera  di  ridabilirc-  il . loro 
governo.  La  loro  cittk  e Stato  era.  * 
DO  in  quello  tempo  nella  più  grande 
confufìooe,  nè  potea  dirfi  , ch'eglino 
avelfero  aicnj  altro  Magi ftrato  »fuqrchè 
i Quattordici  die  avevano  eletti  . Ad 
eifi  adunque  fu -rimetra  ia  cura  di  ri- 
ordinare il  governo  • Dopo  feria  deli-» 
herazione  eft  convennero  ^ che  la  po- 
tedk  de’  Prefidemi  ,’i  quali  a veiito  fat- 
to una  s)  glotiofa  .refiftenza  contro 
r ultimo  tiranno  f fi  ibffe  dovuta  ri- 
mettere MI  piedi,  e nuovamente  fta- 
bilirfi  ; e fin  quV  il  governo  era 
per  recare  nella  'fua  antica . fonda- 
zione ; ma  non  per  tanto  ei  fu  prò: 
poHb  di  doverli,  introdurre  qualche 
cofa  di  nuovo  , e che  la.nobjltk,  la 
qual’  era  Data  oitrenpodo  impegnata 
ìn^  eCpelIcre  il  tiranno  , doveffe  per.  tifi 
.cagione  ^ ^ome  anche  per  impediriì  le 
.future- di  ITen  lì  od  , le  qirali’  erano  fta* 
te  cotantq  fatali  allò  Staco,e^rereii- 
.duta  atta  è. ^valevole  ')  o'^e*  a^ke  m 

f iqaar 
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ogni  efempio  unanimi  ra  elpcl-  D>ffieoftk^ 
lor  ultimo  tiranno  . pure  fu. 
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^ ; 4 ^ualu'a  di  Prefidenn  , ed  in  altri  pofti 
' ; della  MaoiltraiUM  , Quella  innovazi<Vs 
né',/ì5  ella 'fimi  ijiTten  te  convenuta  ella-' 
bilica  : ma  non  periamo- non  ftf  pre- _ 

■'  "fa^muna  rifolu^’.one  o niirura,oode  ri- 
rneHerb  in  piedjj  le  corri  ci;  giu(lÌ2Ìa^  ^ 
e la  .inllituzione '^delU' compagnie , av- 
vegnacTiè  0- ioil€  allegato^  che  limili 
pr|*cauzicni ‘C-farvo'.al  prefente  divenute 
ìripull,  eliendcfi  la  nobvli'a  già  oonfo- 
lidaia  i:oUa  r^pul  biica 'nel  governo  * Jl 
numaro  poi  de’  quartieri,  della  città 
fu  rriteno  da  . Tei  a quantp^  di' cui  il 
t’  ; XìtAnfctnino  ri-’era  uno.  Allorohé  venne 
' ’ iì’  tempo*  della  generale  elezione  de* 

Preridctjri  , quattro  ne'  furono  fcelti 
dalla'  nobiltà , ed  otta  dalla  le  pubblica, 
eglino  ,prefero  poifctTo  del  palazzo, 

" ^ ' •c^'di  futte  quelle  infegne  di.  autorità, 

T «ond* 'erano  (lati,  privati»  dal  tiranno  • 

" Tuttt  quedi  regolamenti  jebbero  luogo 
iper.'l^  fola  ■ autorità  de  Quatiordicà  ^ 
«taifuroflo  pKì  fpeciofo  che  durevoli., e 
' tquttiMmque  fodero  bene  iiftèfi  e for- 
iBiati  ,'pu''^e'  rìufcìrona  impraticabili. 
-r.iÌL:  popolo  intanto,’ vegg^ndò  quar- 
’ nobili  fi^ere  fui  banco  de  ^ PreQ-* 
■<-*  > ‘ denti,’ 
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^enti  j cfclaitiò  fortemente  di  cflèfG 
aggiunto  nuovo  pefo  ad  un  potere , che  ** 
anche  primà  era  troppvi  tr>miidabile  J 
e per  dire  il  vero, ‘econdo  .tffe/rna 
retina  (/?),cfTi  ne  avevano  quilche  ra- 
gione . Quindi  loilamente  ii  ravviva- 
rono le  aniriìufua  egli  rancori  in  Fi- \ 
renie^ove  pobblicametìte  diceafi,  che 
avendo  difcacciato  un  tiranno  , eglino 
ne  aveano  ammeiTi  '‘centinaji.  Il  Ve- 
feovo  conobbe,  che  le  civilirtom'mòzio- 
ni  erano,  gi^  in  pinio’di  niiovaitieiYte  . 
feoppiare  > c quantunq'je  egli  ' me- 
del,mb  fblfc  di’ una ‘delle  pih  nobili 
famig]ie'*^di'  Flrevzf  \ pure  cónfi^iiò’ai  ‘ 
Quatrordicì  di  fottotnetrerc  i;l  ouevò  • 
iTìodcìlamftnto  delio  Stato  ad  un^  allerti., 
bl^èa  del 'popolo,  avvcgnacchè  folìe  ti’ò'  * 
l’nnico  e folo  mezzo  di  ritenere  qoal-  . 
che  cofa«  ' laddove  con  una  oliina- 
ta  perlevefanza  elTi  aVeicbberò  perr-a.^ 
to  il  tutro^Quefto'  moderato  configlio 
fu  ributtato  con  grande  acrimonia ,’ed* 
anche  con  alctini’feg\ii  di  dJfpreazò.vtN*  , 
fo  fautore^del  inedeftmo  ^ alla  cui  nidf* 
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•'V  moria  eflì  richiamarono  quanto  fean* 

•'  • • dalofamente  i plebèi  aveano^ftenuto 
Tuliimo  tiranno.  11  Prelato',-  cn’era  un 
uomo  di  Cpiriro  e ri fol uzione  , ièce  le 
fìelfe  rifioflìoni  su  la  condotta  della 
nobiltà  ndla  iRefla  nc’cafrone'  ; e le 
parole  ft  udirono  a s'i  alto  fegno,che 
giunfero  agli  ofeóihi  del  popolo,  che 
• (lavane -,  fuor  dejle  porte  gi^  pronto 
a ri6el-lar(i  ; (ìcebè  in  un’  Kiante  fi 
x^itj'ero  già  ^n  armi  s inirufero  nel 
palazzo,  sbalz^rdno  la  nobiltà  dal  Te* 

' itile  de’  Prefidenà  ^ e le  ordinarono 
. che,  fé  ne  ritornalTe  a.  cafa.in  uno  fia- 
to da  privati.  Qaefto atiac#;o  .fu  quel, 

, che  i nobili  aveano  cpsì  poco  prevc. 
ciu(o,c>ie  in  quella  notte- non  potero- 
no .elfi  venire  .a  -niuna  generale  rifolu- 
.zione  . Nel  giorno  appreflb  il"  popolo 
fi  determinò  di  non  perder* tempo,  ed 
^ attaccò  una  per  una  tutte  lé  cafe  de’ 
tìpbil! ' fituate  nella  Cjfarnìna  Firenzf^ 
If  che  furono  da  loro  facilroènte  'conqui- 
fiate,  ma  fenza  petò  reca'rp  violenza  al- 
diltaMa  cpiia  alle  loro  perfone  ; . Efieodo  la 
gìjiratu-  nobiltà  più  ‘poflente  nella  Tranfarni- 
.[fia  Firenze '^ii  popolo  trovò  cplàsmag- 
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gWe'  refiiK’nza  ; ina  fiDalmemc  pre-  J 
vélfcro^e  febbene  aveflcro  pi  fti  a (ac- 
ce ediOruni  pochi  palazzi , dove  aveva-, 

no  incontrala  la  oppofizio. 

ne,  pur  non  di  meno  iraitrtiono^i'po 
bili  e le  loro  'famiglie  ccii  .rifpcuo 
conveniente  , dichiatacido  da  per  tutto, 
eh’  cfli  110(1  gi^  pugnavano  per  moti-,  ^ 

vo  di  odio  o di  vendetta  , rna  unica- 

peme  pk.r  amore  verlo  la <.  loro  patria, 
la  Co(iiiuzi(»ne  della  cjoale  era  p?r  «r. 
fi  pili  cara  di  (juelche  lo  4oliero  clfi 
medelimi  . 

La  tonqoiffa  del  popolo  fu  la  no-, 
bilt'a  ftf  glofipfa  ,.  principalmente,  per 
la  moderazione, con  cui  pili  procedero- 
no  . La  primiera  lor  cura  li  f^u  di 
mettere  in  piedi  .le  amiche  forme  del- 
la  loro  Coili  nazione  con  alcune  poco 

importami  Y^^i^izionì;  ed  r polli  prin^, 
cipali  nel  loro  governo  furono  confe- 
ritra  quei  plebèi^,  che  affettavano  ià 
menoma  pompa  e pofsedegno  rocno 
potere.  ^ ^ ' 

Fin  da  che  avevano  elff  avuto  il  do- 

minio di  j^rexzo  fi  erano  trovati 
barazzati . per  cafgion  dieila  : medefi  ma  , 

* * V 
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avvegnaché  Sarò  ^ priltino  di  lei  pac^ro. 
^ ne', era  tuttavìa  batiante.ner.tv'  pòiVen’re 
• a’  t^anterrere  lè  Tue  ptet<nlu)ni . I Fi- 

• reptini  ndunqu-  con  egUaU  faviczza  e 
, . inagnahinrma  veCineio  ad  una  riiolu- 

zione  di  relìiiuire  ad  Avc^^o.  U di  lei 
indepeni^crua . A .quello  6ne  fu  man- 
data  da  j^neKzt^  una’  iclenne  deputaz'.a- 
ne  ,>flìne  di-cor.iplitri. 'Piare  gli  Arsxia- 
ni  per  avere  sì  ^nobiia'.euie  ricupe, 
rata  la  loro  1,  b^iih  j e presentare  a*" 
^ tpédeCtn'j ’\in  | u' b'icó- inflrumenio ^ per 

cui  il  pcpoio  Firenitno  rinunciava  per 
.fcmpre  (gni-r-itòlo  a qualunque  dirit- 
. to  di  dominio' 'icpra  di  quella*' citta  . 
I -Dep^jrati  efeguironò  la  loro  commif- 
fioric  nella  ' più  dOlenna  maniera,  ed 
il  dotfarivo  luvricn'utó  dagli  Afezui' 
pi  co’  più  edraortl'narj  la pimenti  di 
gioji  e gratitudine  . Totlò  dopo  fu  for. 
mata  ima  coirfedèrazìone  * tra  • ì Ft'r«- 

' . . 4 » 

• ^enefì  ,,  'gli  Anziani  , ed  i 

; . ^ Firentini  i quali  furono^  ^ tnefil  alla 

' tefta  della  tnedefima.  . ' 

più  matura  concai- 
tUÌOM  COilfideraròno  di  effere  lut- 
/.  |tvla  k «TO  >^fkto  di  guerra  «a  P*fa^ 
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ni-,  poiché  non  fi  fh movano  eflTi .affala 
.10  leoaii  per  qu-Ha  p.ue  che  aveva 
<i[fa  il  Niaono . ruiuvolta  però,  con»*  • 
cioljaclié-  i pif.i.i  r av  e'S“ro’ coiichii* 
la  pci  -principi  d:  boOna  ted.*  , i 
ftrthn>.i.u''in‘'ctiì’nmo  ,di  n giovarla 
con  po..hi(rpriC  alterazioni  ♦ Tu  ni  quo- 
(ti  avvemrr.erìti  ed  altri  di  minore  ini- 

• j 

portunza  - accaddero  ‘ nello  ite.'so  ^ffno, 
che  io  il  tiranno  erpulfo,  • * 

Tanno  apprdso  i •/‘/rew//«i  •promoi  ^^poD»- 
parono,  aK  »ir.e  leggi  jéverifhme 
ia  loro  l.b  r t a ^ pa  1 i 1 co lariTiCrite  che  toc*'  co*nfo  t 
ti  coloro,  che  fi  trova'siro’  ne’  lérvigj  • 
firanieri  ,dovefi;ero  lubitcchc ‘r,e  fìnsero  ' 
rich'clii ’traslerirfi  a f rre«%e  foiro’- pf- 
|ia  di  perdere- tulli  gli -Stili  , t loro 
sffeiii  ,''Ii  motivo  di  queli^" Jegge  ma- 
pifeliarnente  (i  fu, che  quei  nfobUi  noh 
avefse,ro  ad  acquiftare  s'i  gtan*  potere  .'ed 
impegno  ne’  dominj- clteri , ohe  -poief- 
fero  quindi  eTsere  siiti  valevoli, ‘ a 
difiurbaré  la'.;pact  dello  -Staio  in  ckfa. 

.Orca  lo  fiefso  tempo  fa'pafsato  c®^- 
.tro  di  loro  un  altro  fcVcro  editto  *;  ' 
-poiché  fo  • Qidinato*  farfi  ;uh  ;^rocc£io' 

•foauro  i 'governatori  :dintaa^é.  forti  « . 
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CSkfìelii  pertinenti  a Fìrenxe  , la  mag^ 
giof  parte  de*  quali' fi  erano  nobili, 
«h*  efatiò  fiati  defiinati  dal  tiranno  » 
L’ifi^rià  ferba  un  alto  ^!^en^io  quanto 
alla  pena  ^ che  fu  loro  infiiita;  ma  egli 
àe  vie«  detto  ch^  per  tal  cagione  fu- 
• fono  condannati  parecchi  , e precifa- 

mente  Nobili*  ■ ’ 

_ / • 

GtuUieri  FRATTANTO  refpolfò  tiranno  ftava  . 

follecitando  la  Tua  ca^ufa  pTefso  la  con* 
faOtrteS^^  di  Franón  ^ ove  rapprefentò  i Fi- 
francia.  rentinì  ed  il  tratiamenta  che  avevsa  • 
da  loro  .ricevuto  ne’  piò  odiofì  e 
' ' • neri  colori  fortemente  infifieodo  di 

crser’egli  indennizzato  di.,totie  le  f^e 
perdile  colie  folla  a ae.  di  <^\ìt  Firenth- 
che  fi  trovavano  fiabiiiti  in  quel 
Regno  i , Le  /us-  doglianze  furono  sì 
ben  ricevufcjche/ i F/Vr«//W  di  Fran- 
, ‘’<rÌ4  mandarono  avvifo  del  loro  perico- 

lo al  Magift«to;  di  Firenze  con- ter- 
mini Igii  pio  patetici  e compafiìone- 
voli  . Quello  ricorfer  altro  effetto  non 
partorì  prefso  i JFirrnrw/ ,•  che  in. 
dargli' a palfare  un  Atto,  che  noi 
/ ppffìamo  vchilmare  certa  ed  eviden- 
te pruova  idi  delitto,  contro  il  titao- 
to'>  • pubblicar^  un  gùiderdoae  per 

chL- 
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chiunque  mai  avefse  portato  .la  Tua 
tefta  : e neirilte-Tso  tempo  egli  fu  pub- 
blicamente giurtiziato  in  cHigie*  co’  più 
abominevoli  legni  d’mfamia  e deielta- 
zione  .*  Tuttavìa  però  coJeJte' procedu- 
re non  impedirono  i Ftrentìni  dall  in- 
viare  un  imbalciatore  a giultifKare  la 
loro  condona  predo  la  corte  di  Fran^ 
eia.  ► Tolto  dopo  la  Tua  partenza  ven- 
nero. imbafeiatori  dal  Re  di  Francia^ 
domandando  la  rellitu/.inne  di  quelcb* 
era  dato  tolto  al  tiranno;il  che  mon- 
tava ad  una  lomma  prodigiofa  . I Fi- 
rentini  riceverono  , e trattarono  gli 
ambafeìatori  con  tutto  quel  rifpetto, 
ch’  era  dovuto  al  loro  Sovrano  , ma 
elpofero  la  crudeltà,  1’ avarizia  > Tarn.  * 
bizione  , e le  oppreffioni  del  tiran- 
no,con  tanto  neibodi  oratoria  ed  evi- 
denza , che  gli  ambafciadòri  nulla  eb- 
bero che  replicare.  Quindi  gli  moltra- 
rono  l’Atto  ch’egli  avea  pattato  di  rinun- 
zia,e che  avea  ratificato  in  un  luogo, 
ove  non- poteva  effere  in  niun  timore 
od'  apprenfione  dì  alcun  periglio . Do- 
po la  loro  udienza  , gli  ambafeiatori 
ifi^Mod^VoL^ó’.Tom*!,  Tjt  fu-  . 


Origine 
delle  Fe' 
^ dì  diCre- 
dito^ 


344  Hlfìorìa  (li  Firenze 
furono  trattati  nella  più  elegante*  e 
fonruofa  maniera  del  Momlo. 

In  quilVanno  il  governo  F'trentìnty 
formontò  e viole  una  dilficoUa  , cùe- 
in  quel  tempo  farebbe  (lata  torfe  it> 
fuperabile  da  qiulunqive  altro  popo 

10  . Lo  Sato.  avea  prefo  ad  inaprefU- 
to  da’  Tuoi  fudditi  una  grolla  lomma 
di  denaro  , che  ''fecondo  il  noflro  mi- 
glior calcolo  aiccndeva  a circa  do,ooo., 
lire  berline  Il  ballo  (lato,  in  cui  fi. 
trovavano'  le  pubbliche  finanze,  in  que-. 
fto  tempo  , non  permetteva  al  gcves:- 
BO  di  poter  pagare  un  tal  debito  , e- 
pure  il  pubblico  credito  doveva  ^eilèrc• 
Lllenuto  . Per  tanto  ^ afiìne  di  tenere- 
una  ilrada  di  mezzo  > furono  fatti  ad- 
ogni  creditore  alcuni  afifegaameBii  su. 
k rendila  pubblica  alia  ragione  del 
cinque  per  cento  ed  il  denaro  fu 
ammafiato  nella  forma  di  Monte  a 
Banco  ^-.amendue  i-  quali  termini  fono, 
tuttavia  in  uib  . CodelU  alTegnaraeniL 
erano  rrasfetibili  > a fomiglianza  de’  no- 
ftri  fondi , ed  erano,  negoziati  neU’ifief-v 
ià  maniera  , crefcendo  o decrefceack> 

11  loro  valore , fecondo  la  profferiti 

Q ca^: 
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0 cala.T.ita  Jello  Staio  . Secondo  fi 
avvifa  Leonardo  Aretino  {a)  ^ da  cui  noi 
abbiamo  quello  curìolo  racconto  ^ il 
, fondo  Firtntìno  era  nc£Oziato  delTilleC 
fa  maniera,  come  lo  lono  i coniracti 
per  quaiu-ìque  altra  iiicn.e  n^ercantiie. 
Quindi  per  avventura  noi  abbiamo  la 
prima  origÌQc  delie  fedi  di  credito  .. 
Noi  abbiamo  poita’^e  nella  -reguente 
Nota  le  parole  dei  ibdato  A’^enno^  1$ 
quali  non  fonò  dell’  intuirò  ciliare  a 
coloro,  che  nc-n  l<.-no  ià^telì  degli  af- 
fari mercantili  (£). 

Z 2,  Nel 

/ 

(a)  Vid.  pag. 


(E)  Nomìnìbits  eorum  ^qitibus  deheba~ 
tur  y tributim  d'fcrtpus  anrmt  redditus 
e publico  confìitiit  't  funt  y q^tna  Jtngu- 
lis  centenis  . ^uanthates  vero  ipfas  in 
unu.m  co  ac  e*vatas  y a JtmUitudine  cv.mu' 
ìandi  y vulgo  Montem  vocavere  j id‘ 
que  in  civitat.e  pojìea  fervatum.  ^u(h 
ties  refpublica  indiget  , cives  tributs 


^^6  L' l fiotta  d't  V'iTQnzQ  • 

jìnnoDo‘  ^ Nel  principio  dell’  anno  feguente, 
iS45-gg|i  lembra  die  il  p!)polo  Firenttno 
• folle  divenuto  talmente  ebro  e faltofo 
della  loro  profpera  fitoazione  , che  lì 
dimenticarono  della  folira  loro  mode- 
razione. I loro  fiorici  fortemente  efcla- 
' mano  contro  di  una  legge , che  allora 
paffarono  , come  ingiuda  , e contro  di 
un’altra  come  ingrata  . Per  la  prima 
furono  abbreviati,  e riftretti  agli  Ec- 
clefiaiiici  tutti  i loro  privilegi  . La 

. ' fé. 


• * folutorum  vero  penftones 

annuas  peteipiunf  . Hi  montes  cumula- 
tionefque  pecuniarum  bcllis’ quiàtm  ere- 
fcunPipace  mtftuuntut  ^ propterea  quody 
abundante  republica  y dijfolutij  fit  cre- 
bra acque  peremptìo  » ^uantitatum  uè- 
' to  dejcriptarum  & venditio  e/i  civibus 
inter  fe  '&  permutario  y atque  ( ut  ìn 
, * ctsteìris  mertimoniis  ) prò  tempore  y prò 

fpe  y prò  commodo  , minuitur  earum 
precium  atque  augefeit  . In  emtoretn 
eadem  commoda y quee  folutut  ipfe  per- 
cepfurus  erat  , transferuntur* 


J 
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feconda  fu  u )a  ipecie  d’  Atto  di  Re- 
fijjunzirtfìe  y U'  quale  cinccìlA  tutte  le 
Concezioni , ch’erano  date  fatte  dal  pu- 
blico  a’  cittadini  per  g’i  loro  pafiaii 
fervigj,  in  virtù  della  quale  molli  fu- 
rcn  obbligati  a rellfiuire  gran  parte 
eie’  loro  averi, coila  rovina  delle  iofo 
famiolie . 

O 

L’anno  medefimo  è farnofo  per  un 
avvenimento  , che  non  troppo  ridonda 
in  onore  d’  tnpfnltcrra  . La  famiglia 
Firenttna  de’  Bardi  faceva  in  quel 
tempo  la  maZima  figura  in  qualità  di' 
Banchiere  in  E/oop/j,  e tenea  corrifpon- 
denza  e fociet^  con  moltiZime  nazioni 
commercianti . Quefta  famiglia  aveva  im- 
prontato ad  Ed'wardo  ili.  Re  à' Inghil- 
terra circa  fettecento  mila  feudi  d’oro 
per  affifierlo  nelle'  fue  guerre  Francefì\ 
e Sua  Maeflìì  non  eZendo  fiata  pun- 
tuale in  foddisfarla  , colle  fue  rimeZe, 
i Bar4i  erano  divenuti  infolventi . Poi- 
ché eZi  erano  in  cos'»  alto  credito, che 
appena  vi  era  famiglia  In  Firenze  ^ la 
quale  non  aveZe  denaro  nelle  loro  ma- 
ni , la  calamità  divenne  generale  , e 
cagionò  tali  difìiderìze  tra  inmo  ed 

Z 3 • uomo. 


Granfat- 
limtnti 
per  ca^tn- 
ne  ddP 
Inghil- 
teri  a . 
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348  V IJìarta  dì  Firenze 
uomo  , ' che  venne  a formarfi’  un  rij 
ftagno  del  pubblico  credito  . Tuttavia 
però  rilevoin  dalla  vifura  de’  conti  de* 
fallimenti  , che  la  Compagma  dovea 
circa  dugento  mila  feudi  meno  di  quel 
che  dovea  loro  il  Re. 

. Per  nuova  giunta  delle  difgrazie 
de’  Fireutinì\  ehi  intefero  che  Filì^^ 
po  y in  quel  tempo  Re  di  Francia  , 
avea  talmente  prele  le  parti  dell’  ulti- 
mo loro  tiranno  Q uniti  eri  ^ che  aveva 
'■ordinato,  che  fi  fo fiero  arreftati  tutti 
quei  Finntini^  e fequefirati  i loro  be- 
ni, i- quali  ,fi  fodero  trovati  dentro  il 
fuo  regno,  fefianta-*giorni  dopo  la  da- 
ta delfurdine  . ' Egli  fu  fenza  dubbio 
alcuno  indotto  a .quello  atto  di  feve- 
rit^i  per  lo  vallo  foliegno  ed  ajuto,che 
' i FtrcntÌKì  aveano  dato  al  fuo  ne- 


Jlnm  Do- 
mini 1 34^. 
Una  care- 


ftìa. 


micp  e rivale  il  Re  dì  higbìlterra^ 
Nell’  anno  apprefib  egli  prevalfe 
una  carefi'ia  generale  per  tutta  Xltalia\ 
ed  i Firtntini  furon  obbligali  a com- 


prare una  gran  quantità  • di  grano  nel. 
X Africa  , Sardegna  y e Sicilia  y che  fu 


tralportata  in  F/renze,ha.  loro  umanità 


in  quella  occafione.  fu  cotanto  fegnalaca,  • 


Digitized  by  Google 


V l fiorì /i  dì  Firenzi  349 
come  finoolar'j  fa  la  loro  provviden- 
za ; poiclìè  efii  diedero  del  pane  ad 
un  nuiiert»  incredibile  di  donne  , fan- 
ciulli , e oenie  povera,!  quali  corfero 
a folla  alla  loro  ciuk  da  qoelle  contrade,-, 
e dagli  Stali  vicini  , che  non  avevano 
alata  la  Itella  provvidenza.  La  loro  com- 
palTionc  per  gli  poveri  fi  dilìefe  tut- 
tavia piu  oltre^  poiché  iiiwitarono  i 
cafi  , e le  ferme  di  arredare  un  po- 
vero debitore  , Tutte  le  loro  pre- 
cauzioni non  .per  unto  non  poterono 
i-mpedire,  che  ur  morbo ' pedilenziale 
non  prorompere  nella  città  , eh’  è 
generalmente  parlando  la  confeguenza 
■della  careftia  , o di  un  luogo  affollato 
da  numerofe  fchiere  di  foraflieri. 

Durante  quell’  anno  i Fìrennni  Fìeitela- 
ficeverono  una  frefea  'mortificazione', 
per  elfere  ftato  il  loro  nimico  eredi-  Carlo  M 
tario,  Carlo,  di  Lttxsmlmrg  figlio  di  Luxern-, 
Giovanni  Re  di  Boemia^  e nipote  all’ 
Imperator’  Errico^  innalzato  alla  di- 
gnità Imperiale.  Quella  elevazione  al 
trono  non  per  tanto  non  partorì  al- 
cuna immediata  cattiva  confeguenza 
ai  Firenpini^ì  quali  circa  quello  teoi- 

, z 4 PO' 
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350  Vljforta  di  Firenze 
po  aiquiftarono  la  fovranità  della  cit- 
tà di  S.  Miniato , che  fu  loro  ceduta 
per  le  diflenfioni  irreconciliabili,  che 
regnavano  nella  piazza. La  ca r e hìa  in- 
tanto e pefìilenza  luttavia  prevalevano  in 
tutta  17r/7///7, Tpecialmenie^  ne’  territorj 
T trentini^  che  furono  in  quello  anno 
vintati  da  un  nuovo  ofpite,  Luigi  ni- 
pote» di  Reherfo  ‘ di  Nnpoli  ^ loro 
antico  amico  e protettore, Or’egli  non 
è nollro  intendimento  di  entrare  qui 
a fare  una  defcrizione  di  quello  prin- 
cipe e delle  fortune  della  fua  famiglia, 
che  può  trovarfi  in^  altre  parti  di  quell’ 
Opera , I Firentini  rifolfero  di  non 
framirchiarfi  nella  difputa  fra' lui  e’I  Re 
di  Ungheria ^ \\  quile  lo  avea  difcacciato 
da  Napoli^  e gli  avea  proibito  di  entra- 
re nella  loro  città. Egli  dicefi,  che  in 
queft^anno  morirono  nulla  meno  che 
fellàntam'.la  Firentini ^ molti  de’  quali 
efsendo  uorpini  del  primario  grado  nello 
Stato,  vi  fu  per  qualche  tempo  una 
pretfochè  to'tale  ceflàzìone  da’  pubblici 
affari.  Il  perchò  tutto  ciò, che  i FirentU 
ni  poteron  fare,  fi  fu  di  reprimere  Is 
incurfioni  di  alcuni  ladri,  quali  ven- 
nero 
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nero  dagli  /Jt)pcnni>;i  per  trarre  il  !<► 
io  vantaggio  d»!le  pohb  iche  calamitìi» 

L’anno  appiello  lì  pa's'-  qia'ì  deiriltcf- 
fa  maniera  ; e (olamente  il  popolo  di. 

Colle  e Gemi/wt  fi  lotti  mifero  ai  Fi» 
rentini  loro  antichi  padroni  ^ edendo 
a ciò  -fpinti  dalle  Iota  domeniche  dif- 
fenfiooi  , Ei  furono  fimilmente  prefi 
alcuni  forti, che  fi  appartenevano  agli 
Vbaldi^  ne’  quali  fi  ricoveravano  i la- 
dri fcpra  degli  Appennini  . 

L’anno  1 350.  produflTe  grandi  cven- IV 
ti  in  Firenze,  Giovanni  Fifconti  era”**”^ 
allora  Vefcovo  e padrone  di  Milano  j 
«’l  principe  più  potente, che  vi  fofle  in 
Lombardia  conciofiachè  a ve  (Te  aggi  UD« 
ta  Bologna  agli  altri  fuoi  Dominj.  I 
Firenfini  atterriti  dalla  vicinanza  di  . 
un  principe  così  potente  ed  arbitrario) 
configliaronG  come  fe  gli  dovelfero  op- 
porre in  cafo  ',  eh’  egli  tentaffe  di 
efiendere  i fuoi  territorj,e.  per  quefto 
fine  formarono*  il  piano  di  un’  allean- 
za con  Scaligero^  e cogli  altri > Stati 
'Tofeani , eh’  erano  ugualmente  gelofi 
del  fuo  potere  ^ e fra  gli  altri  col  Pa-  — 
pa  medefimo  .*  Egli  fu  tenuta  ad  Are^^ 


^5*  Vlfìoria  dì  Firenzi 
%o  un’  afiTemblèà  generale  di  deputati 
da  parte  di  tutti  gli  confederati , dove 
parimente  affidè  il  legato  del  Papa;  ma 
effendo  accaduta  la  morte  di  Sctili^e- 
Art  jì'Ào^^ fi  molte  difficultà  inforgenclo , le 
d/ V ifcoa- negoziazioni  fi  ridulTero  a nulla.  Vi- 
/conti  per  àvvalerfi  di  una  occafionc 
così  favorevole 'alla  fua  ambizione,  di- 
fiaccò  dalla  confederazione  il  figlio  e 
fucGeffore  di  Scalìgero^  com’  egli  fece 
di  diverfi  altri , eh’ erano  fiati  inviraii 
nella  medefima,  e gli  fece  fuoi  amici. 

. Pertanto  iti  tutto  quello  tempo  egli  af- 
fettò di  mantenere  una  buona  corifpon- 
denza  con  Firenze,  ed  affinchè  potefi 
fe  colorire  i fuoi  veri  difegni,  ordinò 
al  ' fup  generale  -.Baynabo  di  aflèdiare 
Imola  cittk  forte  nella  Komagna,  con- 
cìofiachè  la  fua  armata  allora  fofle 
in  Bologna le  fue  truppe  v’erano 
molti  di  quei  Bologne/ , ed  altri , ch’era- 
jno  tenuti  in  foggezione  od  in  fofpettoda 
particolarmente  gli  abitanti  dì 
. Faenza  e Friuli,  eli’  egli  obbligò  a 
fervire  neil^  fua  armata  , per  timore 
^ che  non  avelfero  ad  eccitare  coramo- 
aiooi  contro  di  lui  nella  fua  afifenza  » 
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Le  truppe  non  pertanto  , da  cui  egli 
principalmente  dipendeva ,'afcendevano 
a tre  mila  cavalli  , ed  a quutromiU 
fanti,  elTendo  la  maggior  parte  mer* 
cenarie  comandate  da  Barnaho,  La 
guernigione  A' Imola  fece  una  vigorosi 
difeià  , di  modo  che  fu  cbbligato  a 
rivolgere  lalfeoio  in  una  (pecie  di  bloc- 
co . Mentre  quello  durava,  i Firenrì- 
ni  ebbero  intelligenza  , che  i Pijani 
erano  in  punto  di  dichiararli  a favor  di 
Vif conti  , e eh’  egli  dava  conceitando 
piani  per  renderfi  padrone  di  Pifìoja  e 
Prato  . L’ultima  ella  è una  piccola 
citth,ma  in  quei  tempi  ben  fortificata 
e tra  tutte  le  altre  della  più  grande 
importanza  ai  t^irentini  per  caufa  de! 
la  fua  vicinanza  a Pirenztf,  Eglino  Tape 
vano  , che  gli  abitanti  fi  erano  divi  fi 
in  fizioni,  il  che  fu  il  grande  incorag- 
giamento eh’  ebbe  Ftjcontì  ; onde  ri- 
folfero,ove  fofle  polTibile,  di  fargliela 
di  mano  . Dopo  un  breve  conf.gl'o,eg!Ì 
li  vide  inftantemente  in  arme  un  gm!!3 
corpo  di  truppe  , che  ne  marciarono  a 
Prato  colla  più  indicibile  fpeditezza  nu 
con  ordine  regolare >>  e piantarono-  le 

io; 


JFìrentt- 
ni^  ajji^ 

curano  S 
Prato," 
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loro  tende  avanti  la  ^tth  fenza  reca- 


re però  la  menoma  olii! ita  . I Prata^ 
veft  recarono  uguaitnente  forpreG  della 
loro  amichevole  apparenza  , come  lo 
erano  rimalH  per  la  loro  odile  ; e‘d  i 
Firentìni  ragionarono  con  eflfi  in  ter- 
mini s'i  miti,  ma  infieme  cosi  efficaci, 
che  aprendo  le  loto  porte  , gli  rice- 
verono come  loro  protettori. 

Or  quefto  importante  e non  afpet- 
tato  luccello  determinò  i tirenttm  di 
quindi  tentare  la  prefa  di  Ptlìoìa^  cit- 
ili di  molto  più  gran  potere  e fortez- 
za , fimilniente  nelle  vicinanze  di  Fi- 
renze  . Una  fedizione  ,ch’  era  ultima, 
mente  quivi  accadu^,  diede  a’  Firen. 
tini  un  ptetefìo  per  offerire  a fuoi 
Magidratì  un  corpo  di  truppe , onde 
preservare  là  pace  della  loro  città  , 
L’  offerta  fu  accettata  , ma  pochiffirai 
Fìreììtini  furono  introdotti  in  Piftoja^t 
quedi  furono  legati  mercè  un  giurà- 
ipento  di  fedeltà- al  Magidrato.'Il  loro 
numero  fi  furono  cento  cavalli  è cen- 


to cinquanta  fanti,  I Firentinì  difpe- 
rando  di  poter  con  ciò  confeguìre  i 
loro  fini,  rifolferd  fe  mai  potefTero  di 
forprendere  i loro  compatriotti  eoa 

qual- 
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qualche  imprefa  di  colpo  maeftro.  EflTi 
adunque  privatamente  mandarono  a 
chiamare  quegli  efuli  ^ch’erano  (iati  cac-' 
ciati  da  Pifìoja  nell’  ultima  folleva- 
zione  ; e fu  convenuto  , che  dovef. 
fero  forp'endere  ^quella  città  in  terù- 
po  di  notte  per  mezzo  di  fediate  / e 
che  un  tale  Pietro  , eh’  era  un  com- 
milTario  dell’armata  Firentina 


fpedirfi  prima  *per  difporre  i F trentini 
colà  a favorire  l’aitentato.iP/ffm  giam- 
mai non  difimpegnò  quella  commilTio- 
ne.  Gli  efuli  non  per  tanto  giudican- 
doli ficuri  de*  Firentini  al  di  dentro, 
compirono  la  loro  parte  colla  più  gran- 
de intrepidiiày  ma  dopo  che  la  maf- 
fìma  parte  di  elTi  ebbero  formontate  le 
mura,  i Pi/ìofani  fi  allarmarono,  ed 
egli  tollamente  incominciò  ’ un  fiero 
attacco',  che  fu  coràggiofamente  folle- 
nuto  dagli  efuli  , colla  ficura  fiducia 
che  loro  fi  foffe  unita  la  parte  Fireti- 
fina  della  guernigione  . Tuttra  volta  ‘ 
però  quella , nulla  fapendo  della  co- 
fpi razione  , combattè  cosi  bravamen- 
te contro  dì  .elfi,  come  fecero  i Pifìo- 


}(tni  ; ed  alla  fine  gli  efuli  furon  ' ob- 
bligati a litirarfi  per  quella  fleffa  fira- 
da ' 
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da  per  cui  erano  venuti V I ’Pifìojanì 
fu  le  prime  immaginaionfi  ^che  il  ten- 
tati vo  folTe  ftssro  un'alto  de’  loro  pro- 
prj  eCuli;  ma  elTcndo*  venati  in  cogni- 
zione del  vero , con  efaminare  i loro  pri- 
gioaieri. e:ij  divennero  doppiamente 
ìntenci  e vioilanti  in  au:5,rd4ire  la  lora 
citili  non  ìiKmo  che  la  propia  liberta; 
ma  iebbene  l.illero  inarpciti  in  eluemo 
fegno  , puie  diedero  una  dimiiTione 
onorevole  alla  pane  Ytvcn^ina  della, 
loto  gucrnigione , per  cagione  delia  lo- 
ro fedeltà  e.  coraggio. 


Ma  dopo  • Qué-STA  mancanza  di  lieii  fucceffi  per 

ji'entf^e  > ch,c  principaliTien- 

fmìjiro  te  apri  le  bocche  de’  Firentini  a ri- 

' awen't-  reniirfi,  contro  de’  loro  Prefidenti,  co- 
me  fé  eOTi  avefl'ero  per  lo  loro  tradi- 
mento rendati  i , popolo  no- 

tabilmente biavo  e rifolqtOy  loro  ne- 
mici y e gli  avelfero  quali  ridotti  a 
gittarfi  fra  le  braccia  di  Vif conti  . La 
parte  più  lavi  a tra  gli  Firentini  non 
pertanto  riflettendo,  che  non  vi  era  al 
prefente  fperanza,  alcuna  onde  guada-, 
goare  al  loro  partito  i Pijìofani  per 
via  di  belle  maniere  , configliàrono  il 
popolo  a mettere  da  banda  tutte  le 


ani- 
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anlmonta  , ed  a (emare  dì  gi^danoa. 
re  il  lor  punto  per  mezzo  della  for- 
jta  . Quello  conli^iio  fu  approvato  , 
c fra  lo  ipazio  di  ire  oi('rni  Pìjìoja  fu 
afìediau  da  quindici  aula  , nu- 

mero prodioiclo,  quando  noi  conllJe, 
riamo  la  (trage  che  uvea  fatta  Tulli-' 
ma  pendenza  . I Pifìcl-ini  lì  prepara- 
rono a fare  una  brava  ditela  y ma  i 
F trentini  mollrarono  tale  ri  iattanza 
alle  ollilita  , che  giornalmente  tene, 
vanfi  ccnfeieiize  tra  «li  aliediatori  e 

n 

gli  affediati.  Alla  fine  furono  formort- 
tate  tutte  le  dirtìcolià  per  mezzo  de- 
gli amici,  che,  i Fireatini  avevano  in 
Pi/ioia  ,^  ed  i Pijìojani  unanimemente 
riceverono  una  guernigione  Fireutina, 
Prima  di  quello  evento  Vifcontì  , 
ed  i Tuoi  principali  olriziali  aveano 
mai  Tempre  parlato  de’  Fircntìni  con^ 
termini  di  gran  rifpetto  ed  amicizia; 
ma  egli . prelentemente  afserabrò  ìnfie- 
me.i  fuoi  amici  da  tutta  la  Tp/cana 
U Lombardia  informandoli , che  avea 
fcoperca  una  confederazione  , eh’  er^ 
Hata  formata  da  alcuni  Signori  Bolo- 
gneji  per  dare  a tradimento  quella  ci(. 
ai  Fmnm't  ^ contro  cui  egli  s in- 


pVilcontl 

^mància 
UH  arma-* 
ta  in  Ta- 
fcaaa . 


Bigitized  by  Google 


358'  Vlfloria  di  Firenze  ‘ 
vt\  corp  gran  mordacitk  e li  vere.  Quin- 
di prefe  a fare  una  ipecie  di  deduzione 
di  tutto  quel  tanto, che  i loro  diverfi 
paefi  aveano  fcfFerio  da’  F trentini  y 
e diflfe  loVo  , che  T unica  ftrada  e 
mezzo  per  avere  foddisfazione  e ven- 
détta, fi  era  quella  che  ogni  Staro  do- 
vefse  impiegare  tutto  intieme  i lora 
sforzi  contro  di  loro, e ch’egii  in  per- 
foha  gli  'averebbè  guklaii , e fatta  la 
ffraifa  . Or  la  Tua  parlata  fu  ricevuta, 
con  grande  applaufo  , e fu  aTsembra- 
ta  una  grande  .armata,  e ’l  comando 
della  rtiedefima  da  lui  fu  dato  ad  Oh“ 
giatio  uno  de’  Tuoi  parenti  . La  fua 
fjpeditezza  fu  cos'i  grande  , eh’  egli  paf- 
• sò  gli  Apptnhini fi  accampò,  vicino 
Pifìcj/ty  prima  che  fi  fofse  faputa  ed 
intefa  la  fua  marcia  da  .Tut- 

to ciò,  che  i Firentìni  nel  loro  grati 
forprendirnento  poterono  mai  fare, fi. fu 
di  cacciare  un  ben  forte  rinforzo  di 
cavalli  'e  fanti  dentro  la  città,  e man- 
dare una  depurazione  a lagnarfi  con 
. Olegiano.  La  rifpofta  di  quelli  fi  fu, 
ch’egli  era  venuto  per  ordine  del  Ve- 
fcovo  di  Milano  per  ottenere  foddisfa- 
zione per  le  perdite- ed  ohwggi, che  i 

faoi 
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Tuoi  amici  non  n\eno  che  i Tuoi  allea 
ti,  aveaoo  ricevuti  dal  priptdo  Fircn 
tino  ; e ch’eiri , o lo  doveano  prende- 
re per  loro  arbitrerò  pure  afpettarne 
le  confeguenae  ; licchè  i deputati  la- 
iciarono  il  campo  ^ ed  egli  fece  difpo> 
fìzioni  per  atfediare  PtUo^  . Nolla 
però  di  raanca  il  Tuo  vero  difegno  (ì 
era  di  deflare  una  ribellione  dentro  la 
atta  in  Tua  favore:  ma  eifendo . reltaco 
deluTo  da  tale  fperanza  , e -veggen* 
do  la  guernigione  preparata  per  una 
vigorofa  refidenza,  egli  tolié  via.  l’af» 
fedio,e  marciò  a dirittura  per  Ip.Prij- 
toneft  verfo  Firenze  . La  Tua  armata 
fecondo  j^reNno{d)  coofilleva  in  più  di 
iliecemila  cavalli  e feimila  fanti,  ol- 
tre ad  un  gran  numero  di  truppe  aur 
fiiiarie  e volontarie. Egli  fobico  G fcor- 
fe  che  Olegiano  , coru'cgU  avea  fatto 
a , dipeodea  maggiormente  dal. 

le  diffenfìoni  Wiremiue  y che  dalla  Tua 
propria  armau  per  la  riduzione  in  fer- 
vi tù  della  citth . Tutto  ciò  eh*  egli  fe- 
ce fi  fu  la  prefa  di  poche  piazze  me- 
no confiderevoli  > e 1’  aver  melTo  a 
guado  ed  a rovina  il  paefe  aperto  ;poir 
ìft,ModJ^ol*^6CTom»i»,  2 A.  che 
(a).  Vid.  Afctin.  pag.  152, 


La  quale 
affi  ita 
PiOoja  , 
e marcia 
contro  Fi- 
renze in- 
vam. 
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cliè  dopo  che  le  fue  truppe  aveano 
. ' pur  qualche  tempo  fatta  la  loro  mollra 

e ccmparfa  innanzi  a Firenze^  quindi 
lerimode  verfo  la  Valle  di  MugelluAÌ* 

V afff dìa  lori  Turche  \ F trentini  cacciarono  aa  . 
di  Scar-  j-inforzo  dentro  Scarpetta  y piazza  tnu.. 
nita  di  guarnigione,  ch^eflTi  aveano  co- 
l^,ed  è una  citi^  al  prefenie  famofa 
, per  le  Tue  mercanzie  di  coltelli..  Seb-,* 
bene  quella  piazza  non  fofle  fortificata 
air intorno,  pure  gli  abitanti  , e la 
guernigione  renderon  vani  turt’i  ten- 
tativi de’  loro  nimici  , e fecero  una 
difefa  incredibile. 

Co^’tlnua-  Or  quella  infelice  fpedizione  di  Vi* 
tjonf lidia contro  de’  Firentini  cagionò 
, commovimenti  per  tutta  W LomFarJia^ 
e Fofcana.  Saco.  fece  una  irruzione  sa 
lé  città  Arno  Superiore  y e tentò 
prendere  fV/Voi^Egl’  incontrò.  Toppo- 
. . fizione  dal'  popolo,  di  quelle  parti  ,,  e 
l’ollactio  di  joo.,  cavalli  Firentiai.  eoa 
/.  alcuni  Arezianiy  fotto  il  comando,  di 
Fìcajolanj^  (.he  immediatamente-  fi  ap-. 
pareqchiò  per  battere  ed.  efpugnare 
Saco^  K -Q|JellL  fi  mantenne  su  la  difen- 
fiva  ; È^tcafolani  fa  pendo  che  Je  fua, 
truppe  noa  erano  che  inefperte,  ed 

’ 41- 
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dlfciplìnaie,  evitò  di  axiacc.irlo  ;di  mo- 
do che  Saco  in  tempo  di  none  con- 
duflfe  via  la  Tua  armara  . Ricnfvlanì^ 
febbene  gli  A*.ctinV  \Q  avellerò  abban- 
donato , pure  prefe  A^nam  ..  yi [conti 
per-  tutto  q^uelta  tempo  non  fi.  ridette 
colle  magi  alla  cintola , poiché  ma.ndò 
un  ambafciadore  a periuadere  ì Pi* 
foni  di.  rompere  la  loro  lega,  co’  F/-- 
rentiniy  nel  qual  cafo  egli  promife  di 
afliftergli  con  un-forte  corpo,  dì  truppe 
fotto.  Barnnbo  . I Gnmbacurtt  in  quel 
tempo  erano  una  famiglia  la  più  poten- 
te in  Pifa.y  amici  ancora  de’  Firenti- 
ni  , e ben  confapevoli  dell’  ambizio- 
ne de’  Vifcontì  , Mercè  il  loro  conli- 
glio  y ed  influenza  y i Tuoi  ambafcia- 
tori  furono  licenziati  fenz’  alcun’  altra 
rifpofta.,.  che  quella  cioè,,  che  i Fifa- 
averebbero  mandata,  la  Ipro  rifpo- 
fta.per  mezzo  de’-  loro  proprj  deputa-  ^ 
ti.  Vtfcontt  veggendo,  ch’egli  era  te- 
nuto a bada,  mandò,  altri- ambafciato*  Visconti 
n in  Fifa  con  treni  piu  Jplendidi  , e ^ 
con  irruzioni  di  far  capo,  dal  popolo  Pisa  . 
in  un’  aflemblèa  generale  <,  .11  loro  di- 
kgrCo  fu  arùfìcìolo  , ed  adattato  a 

2 A 2.  quel- 
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■ oueU’odio  innato,  che  gli  orami  infe- 
non  di  Fifa  portavano  conirp  de 
tent'tm  ; ma  Fr^ncefwo  Gambacurtt  d, 
capo  dì  quella  famiglia  m un  bellilfu 
ino  difcorfo  dimoftrò  , che  la  rovi- 
na di  Firen%e  non  farebbe  Hata  che 
un  preludio  a quella  di  PjA  • 

So  egli  terminò  il  fno  difcorfo  fa 
propofto,  e.fu  unanimemente  con.hiu- 
fo,  che  la  pace  con  Firenze  fi  dove- 
. fe  inviolabìlmenip  pfefervare  per  par- 
te di 

I Firent'tni  eflendo  venuti  in  cognu 

,ìl  S;  ,.««1.. . ■■  2 

rcontt  , accrebbero  le  loro  forze  do- 
rWflr-i  / prefero  nella  loro  paga 

-■j  d”  "S.  • r""  “r 

a’  quali  fi  unirono  dugento  Sie- 
Za , ed  a momento  ftavanf.  alpettan- 
do  feicento  cavalli  Pcrug'»'  ■ L»  g“«' 

nigione  di  t««avVa  con.muava 

a bravamente  refiftere,  ed  i 
aveano  rifoluto  d’impiegare  tutto  il  loro 
, latore  percorre  via  l’ afsed.o , quando 
Le.  fconfilTe  i Petugini  , mentre  che 
ftavano  marciando  per  M.rfi  at  loro 

alleati  • Gli  Arefttii  adunque 
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obbligari  a diQaccarfi  dairarmara  prin. 
cìpale,  ed  a ritornarfene  a cafa,  affin- 
chè poteflero  rendere  eluforj  qualun- 
que tentativi  che  fi  farebbero  potuti 
fare  contro  di  loro  . Or  quefta  disfat- 
ta obbligò  i Firentini  ad  alterare  e 

o 

cambiare  i loro  pianile  fcoraggì  i Scar- 
perìani  , che  fi  trovavano  ora  ridotti 
nelle  più  forti  anguftie  e firettezze.  F/- 
cedami  ni  nobile  F trentino  di  grande 
fpirito,per  lafciare  un  e fé  m pio  gene  ro- 
fo  agli  Tuoi  compatriotti  , fi  cacciò  a 
viva  forza  per  lo  campo  degli  alfediatori 
di  notte  tempo, ed  entrò  in  ScarperU 
con  trenta  cavalli.  Ciò  non  fu  che  un  de- 
bole rinforzo, e Medici ^cWen  unFiren^ 
tino  di  gran  coraggio,  prendendo  van- 
tagglo  di  una  notte  tempdlofa  , entrò 
in  quella  parte  del  campo  nimico, 
ov*  era  più  debole  ,con  cento  cavalli, 
e colla  perdita  dì  venti  egli  condufle 
il  refto  fano  e falvo  nella  citiU . Or 
cotefii  rinforzi , febbene  inconfiderabili  . Scarperia. 
pure  diedero  tale  fpirito  agii  alfediaiì, 
che  frulfrarono  i più  vioorofi  tentati- 
vi de’  loro  nimici  con  impareggiabile 
coraggio  e perfeveranza  ; di  modo  che 

2 A 3 gli 

■i 

j 
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gli  alìediatori  furono  alla  fine  obbli- 
gali a ripafsire  gli  Appennini  ^ e ritor- 
narfene  nel  Bolognefe\ 

J^trogmt-  J Firentìni  fecero  nobili  nconofci- 
rofuà,  tnenti  per  gli  fervi?)  predati  loro  in 
queda  occafione  Elfi  raddoppiarono 
la  paga  d’  ogni  foldato  rafo  della 
guetn'gione^  liberarono  ancora  i cittadi- 
ni dai  pagamento  di  tutte  le  talfe  per 
diece/anni;  fecero  un  donativo  a "Ciò- 
" Vanni  ed  a ^flve/ìro  Medici  Tuo  fra- 
tello, i quali  furono  onorati  della  di- 
gniili  equeftre^  di  cinquecento  feudi  di 
oro  per  ciàfcheduno  , da  doverfi  fpen- 
dere.  per  le  loro  arme  ed  equipaggi , 
ed  altri  cento  cinquanta  per  la  loro 
tavola  ; ma  alcuni  nobili,!  quali  fi  erano 
fimilmente  fegnalati , particolarmente  i 
Donati,  i .R«^, ed  i furo- 

no in  cattivo  afpettò  rapprefentati  al 
popolo^ 

Circa  quello  tempo  la  famiglia  de’ 
che  allora  era  la  più  poflente 
in  , ent?o  in  corri fpon^enza  con 

Vi/conti,  ed  alcuni  altri  de’  Toro  feon- 
tenii  compatriotti  , per  impadronirli 
di  quella  ciua.  Egli  accadde,  che  uno 
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de*  cofpiraiori  folle  dtliinato  alta  cu- 
fiodia  di  una  torre  , che  comandava 
una  portala  quale  menava  nella  cani' 
pagna  ; il  che  inlpirò  negli  animi  de* 
cofpiraiori  loro  compagni  una  tale  fi- 
ducia'di  lieti  fuccclfi^che  non  la  po 
lerono  difTimulafe . Mimre  che  i Mi- 
giurati  (lavano  intenti  ad  eiaminare  la 
condotta  di  coloro  eh ’efli  fofpeitavano, 
le  truppe  di  Vtfcont't  comparvero,  in- 
nanai  alia  porta  , éd  i cofpiraiori  (i 
terpero  fermi  su  le  loro  arme  dentro 
la^ città  . Tutfavolta  però  gli  Aretini 
attaccarono  i loro  nemici  (Iranieri  , i 
quali  erano  feicenro  fanti  , e trecenta 
cavalli  , con  tanto  fpirito  e rifolutez- 
za  , che  gli  obbligarono  a riiirarfi,ed 
iniralafciare  il  loro  attentato*.  La  tor- 
re poi,  e le  cafe  de’  cofpiratori  conù- 
nnarono  non  per  tanto  9 fare  una  co- 
raggiofa  difefa  ; e dopo  tre  giorni  di 
affalto  fu  convenuto  , che  i ^cofpirato. 
ri  doveffero  partirne  falvi  da  ArczTio* 
Pdr  nondimeno  Saco  circa  l ift-fTo  tem- 
po.fuccedè  felicemente  nella  lorprefa 
di  jBwrgo,  città  di  qualche  importanza 
pertinente  a Perugìni'\<i^  a lui  (imil- 
a À 4 ■ tnea- 


Vten  pre- 

fervata  /• 
citta  di 
Arezzo . 
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mente  fi  arrefe  la  citik  di  /inglarì  \ 
che  loro  appartenèvafi  . 

Ora  fi  approffjmava  T inverno, e fa  ' 
fiabiiito  tra*  gii  Stati  confederati  di 
Tófcana  ^ i quali  erano,  i Firentini 
gli  Aretini  , i Perugini  yt  gli  Sienefiy 
che  doveflero  fare  i più  vigorofi  pre- 
paramenti per  continuare  la  guerra 
Fanno  appreffo.  I Magiftrati  F trenti- 
ni in  quella  occafione  vengono  fevera- 
mente  riprefi  dal*  loro  iftorico  Areti- 
no {a)  , per  avere  licenziate  le  loro 
truppe  native, e prefo  a foldo  un  cor- 
po di  flranieti  . I confederati  fpediro-  ‘ 
ìio  deputati  in  Avignone  , ove  allora 
rifiedeva  il  Papa  per  invitarlo  ad  entra- 
re nella  confederazione  contro  dì  Vi- 
Jconti  ; ma  fe  ne  ritornarono  carichi 
di  prome(fe,e  nulla  più.  Durando  que- 
lli avvenimenti  , Scarperia  , eh’  era  (la- 
ta così  bravamente  difefa  , fu  forprefa 
da  una  partita  delle  truppe  di  Vifeontiy 
eh’ erano  (late  incoraggiate  ad  un  tale 
attentato  dalle  dilTenfioni , che  fulTidea- 

no 

(t)  Vid.  Aretiiu  pag.  159. 
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rto  fra  i cittadini  e la  guernigiooe;nia 
la  feconda,  mettendo  in  obblio  tutte 
le  animofìtà  , fubico  ricuperò  la  piaz* 
za , e ne  cacciò  fuora  il  nemico . Du. 
rando  1*  ìneffo  inverno  , Saco  avendo 
jmeflb  a guafto  i territorj  Perugini , 
obbligò  , od  indulfe  il  popolo  di  Cor.  . 
tona  a dichiararfì  a prò  di  Vi f conti. 
Egli  fu  prefen  te  mente  rifaputo  in 
Firenze^  che  il  Papa, é la  corte  Fran- 
cefe  erano  ftati  indotti  da  Vifconti  re, 
a non  framifchiarfi  negli  affari  di  To. 
fcana  ; di  modo  che  i confederati  fu, 
roti  obbligati  a rivolgere  i lor  oc- 
chi per  affiifenza  verfo  una  potenza  , ^ 

eh'  elfi  avevano  qualche  tempo  priina 
confiderata  cotne  loro  capitale  nemica; 
queda  potenza  fi  era  V Imperatore 
Carlo  IV.  Egli  non  avev*  alcuna  ' ra- 
gione di  redar  ben  foddisfatto  della  fa- 
miglia Vifconti  ; ficchè  effendo  i con.' 
federati  a lui  ricorfi  per  ajuco  ) egli 
convenne  di  mandare  un  agente  priva- 
to a Firenze  per  concertare  i piani 
iu  loro  foccorfo  . Circa  quedo  tempo 
i Firentini  adediarono,  ma  in  vano,  il 
forte  di  Vertina  cadello  tenuto  da  al* 
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cuni  efuU,  principalraente>della  famiglia 
• Rica/olani  Ruffo  oo\/srnaxÒTt  Fìrenti- 
no  della  valle  di  Mùgelli  venne  meno 
in  un  tentativo  di  loccorrere  il  caltel- 
Jo  di  Lozola  afediato  dagli  Vbaldin'r^ 
per  lo  che  egli  fu  licenziato  dal  fuo. 
comando,  che  fu  darò  ad  un  altro , il  quile 
. foccorfe  la  piazza,  battè  il  nemico, 
SéoìPa^  I deputati  rinnovarono  pre- 

ai'ale^de  ^oro  folleciiazionì  ed  i- 

hde  i ftanze  in  Avignone ^ comQ  loro  ultimo 
confedera- 'sforzo  col  Papa,  il  quale  molto  lungi 
dal  condifcenderv!  gl’  induffe  a conien- 
tarfì, eh’ egli  trattalTe  da  mediatore  una 
pace  tra  Vifeomi  e T Imperatore';  ed 
il  primo  trovandoti  fcomunicato.  Sua 
Santità  tolfe  da  lui  tutte  le  cenfure 
£cclefiaftiche  , ed  anche  lo  rimife  in 
pofleffo  di  Bologna  per  dodici  mefi.  I 
maligni  han  voluto  dire,  che  accadde 
tutto  quètlo  in  cóntìderazione  di  una 
vada  fomma  di  denaro  a lui  pagata 
da  ytjconti\  quel  che  è vero  fi  è,  che 
dopo  fvan'i  ogni  ulteriore  difeorfo  di 
pace, perchè  iFirentìni  rofpettarono,ch* 
elfi  erano  fiati  ingannati  e delufi  da  Sua 
Santità;  e conciofiachè  eglino  fiefi)  foife» 
ro  fiati  in  parte  cagione  dei  propio  loro 
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infortunio  , quafi  vergognaronfi  di  far- 
ne lagnanze  , ma  però  ributtarono  la  ‘ 
tregua  per  on  anno  propofìa  -dal  Pa- 
pa tra  loro  e Vifconti . Q.iindi  i con- 
federati rinnovarono  le  luto  indanzi 
preflo  Carlo  , e dopo  varie  negoziazio* 
ni  , ‘fu  convenuto  , eh’  egli  doveifa 
marciare  in  loro  affidenza  con  un’ar- 
mata 'contro  Vifeontì  ^ ove  a lui  p^gaf- 
fero  un  certo  rufridio,e  lo  riconofeederO 
di  effere  capo  dell’  Impero  Komano.. 
^li  cfuli  del  cadello  di  Vertina  ^ che 
aveano  prima  rendati  eluforj  i ten- 
tativi de’  Firetìtini^  furono  al  prefen- 
te  obbligati  ad  arrenderfi  fotto  una 
capitolazione , e la  piazza  fu  adeguata 
al  Cuoio  *.  Durante  f ed)t  di  <quefto 
anno  i Firentìni  profeguirono  la  guer- 
ra contro  S/7fo,gli  cui  beni  furono  da 
loro  mefli  a guado  ed  a rovirla^e  quin- 
di lo  feonfìOero  in  una  battaglia  cam- 
pale . 

Per  ^controbilanciare  tjuedi  vantag- 
gi g»i  alleali  di  Vtfcontt  prefero  al-, 
cune  piazze  ne’  territorj  Perugi^fi  ; mz 
quelli  avendo  Ticevuro  un  rinforzò 
molto  opportuno  di  800.  cavalli  da 

Fi» 
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Firenze  fconftlTero  totalmente  i loro 
nimici , e di  nuovo  prefero  le  piazze. 
Gli  Aretini  poi'  non  furono  cosi  fe- 
lici , poiché  diffidarono  di  tutta  Taf- 
(ìflenza  loro  offerta  da  Firentinì  y tà 
i loro  territorj  furono  facchegpiaii  dai 
loro  nemici  ,'fpecialmenie  da  Saco.Ua 
gran  numero  di  altre  volanti  azioni 
accaddero  nélT  ifteffo  anno  di  poca 
importanza,  e fuperfìue  a raccontarle. 

Or  durando  quefti  avvenimenti , la 
riputazione  del  governo  Firentino  gua- 
dagnò terreno  . Vifcnnti  fapea  eh’  egli 
era  ftato  male  informato; e che  le  ric- 
chezze provenute  a’  Firenttni  dal  com- 
mercio ftraniero  erano  inefaufle , e gli 
averebbero  mai  Tempre  abilitati  a man- 
tenere poteniiffime  armate  nel  campo. 
A tutto  Ciò  (ì  aggiunfe,  ch’egli  era 
prefentemente  infermo  di  faluie  , ed 
.avea  perdura  ogni  fperanza  di  guada- 
gnare i Pi f ani  , ficchè  ne  ricorfe  per 
ajoto  a Francefino  Gambacurti  fuo  paT 
lato  ;Oppofitore  a Fifa  , affinchè  trac- 
taffe  una  pace  tfa  lui  ed  i confedera- 
ti. Quello  nobile  prontamente  intrapre- 
fc  un  tale  officio  di  mediatore , ed  i 
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Firenfìni  con  altrettanta  prontezza  ab- 
bracciarono la  propoda.  Egli  fi  aifem- 
brarono  a Sertxana  deputati  da  tutte 
le  pani  ; e dopo  grandi  aliercazioni , 
tu  convenuto , che  fi  dovefle  conchiu-  rentini  c 
dere  una  pace  tra  ' i Ftrentìni  ed  i 
loro  confedii5rati  da  una  parte  , e tra  il 
vefcovo  di  Milano  y tra  i fuoi  aderen- 
ti ,e  dipendenti  dall’altra  ; che  il  Ve. 
fcovo  dovcHe  ritirare  tutte  le  Tue  trup. 
pe  e guernigioni  dalla  Tofcana^  e non 
mai  più  in  apprefifo  far  guerra  in  alcuno 
degli  Suri  Tofcarì  ; eh’  egli  dovefle  ^ 
reflituire  tutto  quel  tanto  che  avevafl 
preio  da’  Piflojani  , e lafciare  Bur~ 
go  nella  fua  antica  liberti,  Qualora  i 
Firenfìni  doveflero  attaccare  • i Fìfmi 
od  \ Luccbefuy  W Prelato  porrebbe  mandar 
loro  qualche  afl'flenza  , ed  i Firenfìni 
doveflero  avere  l’iflefla  libett^  , fe  al- 
cuno di  quegli  Stati  fofle  mai  attac- 
cato dal  Prelato  . Tutti  gli  efuli  Fi- 
rentini  e Perugini  , per  cagione  dell’ 
ultima  guerra , dovevano  eflfere  riflabi- 
liti,  ma  non  altri , fuorché  quelli  che 
venilTero  efpreflamente  nominati  nel 
trattato*  Saco  é la  fua  famiglia  dov&; 
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yano  efleré  riftaìiiliii  nel  godimento 
' di  tutte  le’  loro  poflefìTioni  nel  terriio- 

tìo- Ai^etinoy  mi  m\ìno  di  loro  dovealì 
‘ accodare  a quella  citth  più;  di  quattro 
miglia,  in  dillanza>  della,  medefima  (a)» 
Tali  furono  i termini  generali',  di  que- 
do  ' trattato  , che  contenea  moliiflirai 
altri,  articoli  e precauzioni  riguardo, 
agli  efuli ..  S:?condo  Manerii  (^),  i.  ter* 

' mini  di  quella  pace  furono,  inviolabil». 
- mente  mantenuti  da  ambedue-  le  par- 
ti finn  al  tempo  della  morte  di  F/V 
[conti  , che  accadde  pochi  anni  dopo. 
Stpun'ifco-  Or  una  pace  cosV  onorevole*  diede 
7órfdelU  Firentini  al  prefente  qualche  refpi- 
f al/e  Ri ^ ro  , onde,  badare  alle-  loro,  cure  ed  af. 
fari  domedici  ..  La  loro  prima.*  ricerca 
fi  fu  nello,  dato  della  loro  armata, 
dov’cfTì  trovarono  i più  fcandalofi  abulì, 
eh’  erano  dati  commeffì.:  da!  loro  com. 
miflarj  ed:  altri  , che-  avevano,  fatte 
‘ falle  riville-  . Alcuni  de-  delinquenti 

furono  condotti,  ai  condegno,  gadigo  ; 
cd  i Firentmi.  onórevoltnentejicenzia-, 

I IQDOj 
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(a)  Vif?.  Aretin.  pag.  xói» 

(bj'Manetu  ubi  fupra  pag.  10^5,. 
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reno  tuu’  i mercenarj  dal  loro  lérvi-  ^ 
gio , ed  intieramente  fi  applicarono 
alle  ani  di  pace^che  fa  loro  permefso 
di  coltivare  foUmente  per  pochi  mefi. 

La  dimiflìone  degli  mercenarj  fore- 
fìieri , fehlìene  in  fe  ftefla  folTe  ftato  un  taVir^-' 
piano  giudiziofo  ed  equo,  pure,  cagio-  tim  cogli 
nò  gran  dilturbi  e turbolenze  in  tut- 
ti  gli  Stati  di  Tofeana  ^ La  maggior  ni. 
parte  de*  tncrcenarf  non  trovando  ora 
alcuno  impiego  VizW Italia^  e confiften' 
do  in  perlone  proferitte  dalia  Germa- 
nÌAy  Francia y ed  altre  nazioni,  fi  uni- 
rono fiotto  il  comando  di  un  tale  Mo. 
riali  F rance f e , o.  Lprnhardo  ( poiché 
Storici  Tofeani  ufano  lo  ftefso  no- 
me per  ambedue  ) , e rifolfero  di  por- 
re tutta  r Jfalia  fiotto,  contribuzioni  . 

Ad  efsi  fiubito  fi  unirono  molti  Italia- 
»i,ed  il  loro  numero  afeendev*  a piò 
di  8000.,  cavalli  , ed  a quattromila 
fanti  y efisendo,  efsi  tutti  truppe  regola- 
ri e veterane  V oltre  ad  un  numero 
immenfo.  dj  fervi  e fieguaci  nel  loro 
campo  .Eglino  nella  loro  marcia  venne- 
ro regolati  dal  principio  di  rapina; ma 
^ficuno  Stato' era  nella  libertà  dipeli-. 

niei:^ 
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merfi  e liberarC'  dalle  loro,  de  vacazio- 
ni , con  pagare  quelle  contribuzioai, 
cui  venivano  tafl'ari^ . Dopo  di 
meffo  a guado  ed  a rovina  alcune  par- 
ti ótW  Italia^  eflTi  paflarono  gli 
»/«i,  ed  adalirono  il  territorio  di  -P^^• 
rugìa  , che  fu  obbligata  a pagar  loro 
le  contrtbu2Ìoni  y che  domandarono.  I 
Firent’mi  in  vano  proccurarono  di  for- 
mare una  confederazione  contro  di  eli 
lì;  poiché  gH  sbanditi ^ com’effì  furono 
chiamati. 'erano  giunti  neila  diftanza 
di  ,otto  miglu  da  Firenze , ed  i Fi- 
rentìni  egualmente  , che,  i Sienefi  fu- 
ron  obbligati  n foddisfare  alle  loro 
illegittime  domande  Elfi  incontraro- 
no lo  fìeflo  lieto  faccedb  ad  Arezzo^ 
ed  a Citta  di  Caftelloy  dove  fi  divife- 
ro il  loro  bottino  ; e circa  il  princi- 
pio di  Ottobre  fe  ne  andarono  ne’  quar- 
tieri d’ inverno  y ovunque  gli  potelfero 
fare  buoni  . 

Circa  quefio  perìodo  i Genovefty 
che  aveanó  per  qualche  tempo  man- 
tenuta una  guerra  ineguale  co’  Vene- 
Tuanì  ed  altri  ni  mici , fi  fòtcomifero  sth 
la  protezione  di  Vi/conti , o lo  pofero 
in  pofieflb  della  loro  cittk;per  la  qual 
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€o(à  i Venezifini  ^ i Paduani  , i ^^ìTO- 
fifffiy  ed  i Fcrrnri’ft  con  lutti  gli  an- 
tichi nemici  di  Vifcontì  ^ ne  ncoifero 
per  ajiito,  dall’  Imperatore  Carlo  ^ il 
qmle  a loro  richielta  entrò  in  balìa , 
ma  fi  trattenne  a Padova  fintanto  eh’ 
egli  vedelle  quale  piega  prcndeilcrn  gli 
affari  . Or  in  quella  ciitica  congiuntu- 
ra fé  ne  mor'i  Vtfeontì {\x  fuccedato 
ne’  Tuoi  dominj  da’  figli  di  fuo  fVaieilo/ 
La  loro  unanim  ta  fa  cosi  grande,  che 
Carlo  difperando  di  qualunque  rivolu- 
zione in  Tuo  favore,  venne  a capo  di 
una  tregua  tra  il  Milane/^  , ed  i lo- 
ro nemici;  e dopo  di  elTerfi  trattenu- 
ti alcuni  giorni  a Milano  , marciò  a 
Fifa  ^ e fu  ammtlTo  in  quella  città. 
Mentr’  egli  era  quivi,  i Ftrentini  ^ ì 
Sieneft , e gli  Aretini  , gli  mandaro- 
no una  deputazione  unita  ; ma  lofio 
egli  ri  le  volli  che  gli  Siene ft  aveana 

mire  feparate  , ed  imendeano  di  porfi 
fótio  la  protezione  dell’  Imperatore  . 
tl  popolo  di  Volterra  e Miniato^  fen- 
za  la  intelligenza  degli  loro  alleati  i 
Ftrentini y{\  arrefero  una  infieme  co*  lo- 
ro territori  a Carlo  ^ ed  alla  fine  egli 
Ift<‘Mod,VoL‘^6,Tom,i*  2 B fu 
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fu  trovato,  che  i Fircnttni  t g\\  Are-> 
ttm  erano  gli  foli  Sfati,  che  reflara- 
no  fermi  ne’  principi  della  loro  conr 
lede  razione  . 

Dall’ altra  banda,  Saco.  e Fascia- 
{ani  (ì  lagnarono  prefio  l’Imperatore 
deir  afprezza  de’  termini  irtapulti  loro 
per  lo  tratLito  di  Serazona  ; ma  Car-> 
io  , là  cui  gran  mira  fi  era  di  guada- 
gnar denaro,  non  diede  alcuna  fodJis- 
fazione  nè  all’, una  nè  all’  altra  parte, 
febbene  fembrafle  piuttofio  d’ inclinare 
verl'o  la  caufa  degli  Arattm  . I Firen- 
tini  ne  ricorrerò,  da  lui  per  ajuto  con 
migliore  fuccefio;  e mercè  Tafiifienza 
di  una  grofia  fomma  di  denaro  , ot- 
tennero tutto  ciò  , che  domandarono. 
Da  Fifa  Carlo  ne  marciò  a Volterra 
di  j'a  a Miniata  fu  ricevuto  in  atr, 
bedne  i luoghi  : quindi  fi.  portò  a S/V-. 
na  ^ dove  fu  funilmente  ricevuto,  maj 
non  fenza  oppofizione  . I Ftrentint  in 
quello  tempo  erano  fra  tutti  gli  Stati  Ita. 
Unni  gli  Tuoi  favoriti,  per  avergli,  mer- 
cè una  prudente  condifcendenza  , fommi- 
niftraio  denaro, che  lo  condufie  a Ro- 
ma y dove  infieme  colla  iua  Iropera-- 

irice 


Digitized  by  Google 


iSì/ìorìa  dì  Firenze  377 
trìce  fu  folennemente  incoronato. 
Circa  il  principio  tìcii’ anno  I355« 
Carlo  marciò  da  Roma  per  la,  voiia 
di  Germania  , e paflando  per  la  To- 
concelTe  indulgememeate  n'Fìren- 
//»;, ed  a’ loro  alleati , iLitte  le  loro  do- 
mande ; per  la  qual  cola  egli  è biafi- 
mato  dagl’  Fiorici  Germani^  per  avere 
barattato  tutti  gli  pauimonj  imperiali 
in.  Italia  per  denaro  . Jn  quello  am 
no  i Firentinì  fortificarono  Cajpano^ 
ch’era  divenuto  un  ritiro  per  gli  sban- 
diti , L quali , durante  la  dimora  dell’ 
Imperatore  in  Italia^  parvero  che  lof- 
fero  (lati  alquanto  quieti  . Circa  cue- 
fjo  tempo  Sa:o  , per  l’addietro  Signo- 
re di  Are-x.'z.o^  fé  ne  morì  , dell’  eia.  di 
più  di  oitant’ anni  r,  eh’ egli  quafi  fenza 
ninno  interrompimento  rp.efe  nel  cam- 
po. Il  giorno  della,  fua  morte  fu,  ce- 
lebrato da’ come  quello  della 
loro  liberazione.  Intanto  i terrori  de’ 
banditi  furono  di  nuovo  rinnovati, ed  i 
fortificarono  alcune  altre  pia?- 
ze  contro  di  efii  : ma  altri  pericoli  mi- 
nacciarono Io  Stato . L’Imperatore  ia 
tutte  le  foe  procedure  fi  era  dichiara- 

zB  2,  ' to 
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' to  Guelfo  ; e quefta  fazione  in  Firen- 

^e  ebbe  facoirà,  badante  di  ottenere  un 
Atto  contro  qiiadìlìa  Gtbelltno  , o di- 
Tcendente  di  un  Gibdlino  , che  lenef- 
fe  qualche  carica  di  confidenza,  o di 
profitto  nello  wSiato  . Quello  rinnovò 
colh  Tutte  le  pubbliche  dilfeniìoni  e 
turbolenze;  e furono  paflati  nuovi  Ac* 
ti  onde  fortificale  il  potere  de’  pie- 
bei. 

la  Fiera  CiRCA  quedo  tempo  \ Ftrcnthìì  ^ \\ 
traffico  era  al  prelenie  arrivato  ad 
tnojsa  a una  prodigiosa  altezza  , veggendo  che  i 
Te, amo-  pij'ani  cercavano  di  efiorquere  irragio* 
nevoimente  la  liberta  d:  sbarcare  le 
merci  ne’  Ico  porti , 'ordinarono  ai  loro 
mercanti  di  sbarc;trle  a TtUmone ^ che 
ora  è una  città  pic<;ola,c  ben  fortificata 
nello  Stato  degli  Prefìdj..  I Fìfanì  ve- 
dendo, eh’  erano  fiati  privati  dì  quei 
pregevole  commercio,  diedero  frequenti 
interrompimenti  ai  trafficanti  Fnenùnì^ 
i quali  furon  obbligati  a trafportarc  le 
loro  mercanzie  per  un  lungo  viaggio  e 
irafporto  per  terra  a Firenze  : ma  i 
Firentìni  con  uno  fpiriio  conveniente 
ad  un  popolo  libero  rifolfero  di  non 


t 
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cflTere  it)!u!tati  da’ nè  anche  per 
mare, onde  prezzolarono  k\a  Prov;n%ali 


quindici  valcelli  di  *:»uer'a , ,con  cui 
non  folamente  protelTero  il  lor  pro- 
pio traffico,  ma  recarono  eziandìo  ter. 
rore  e Tpavenio  a Ptfa  medefima  . 

Il  terrore  de;:’li  sbanditi  Germani  Prorref- 
fìava  tutravìa  imininente  lu  i capi  de’ 
rirenttfit,  blh  di  prelenre  ru<^vamen- 
te  comparvero  ne)  Reono  di  Napoli , 
donde  procederono  nella  Lòmbardìa^Q 
dopo  di  aver  meflo  a guado  ed  a rui- 
na  il  Mtlanefcy  ne  marciarono  verfo  il 
Bologne fe  y donde  p^occurarono  di  pe- 
netrare ne’  tcrritorj  Firennni  ; i 
Firentini  fi  aveano  data  la  cura  di 


fortificare  i paffi  degli  Appennini  co- 
sì bene  , che  gli  trovarono  imprati- 
cabili a potervis’  inoltrare  ; per  lo  che 
promilcro  di  ritirarli  verfi)  il  loro  pro- 
pio pnefe  , , fenza  quafi  toccare  i ter- 
reni Fìrentinì  , per  lo  Cnfantino  . I 
Ftrentini  o nt)n  potarono,  o non  vol- 
lero opporfi  a quella  propofizione  ; ma 
dopo  eh  effi  furono  entrati  nelle  mon- 
tagne,  i contadini  , che  aveano  pati- 
to così  grandemente  p^r  le  loro  ds- 
2 B 3 pre* 
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predazionl , fi  lanciarono  contro  la  lo- 
ro feconda  divifione  cosi  furiofamen- 
te  con  pietre  dalie  cime  delle  rocche, 
le  quali  per  ogni  dove  gli  circondava- 
no , che  la  maggior  parte  di  efifi  furo- 
no uccifi^fenza  poter  efi'ere  in  ifiato  di 
Parte  di  fare  la  menoma  refiftenza  ; e tutto  il 
loro  bottino  cadde  nelle  mani  de’  lo- 
ro conquiftatori , molti  de’  quali  furono 
donne  , le  quali  egualmente  fi  divife- 
ro cogli  uomini  le  loro  fpogliei, 

In  quanto  alia  prima  divifione  de’ 
ladroni  , elTi  pervennero  a Decumani 
piccolo  villaggio  che  fi  apparteneva 
a Firefitini ^ìqco  loro  conducendofi  gli 
depurati  Firentìni  , che  fi  erano  uni- 
formati  alla  loro  marcia,  e ch’elTi  mi- 
nacciarono di  diftruggerli  , tolto  che 
intefero  la  totale  feonfitta  de’  loro  com- 
pagni . Ni  una  cofa  gli  averebbe  potuto 
falvare,fe  i ladri  non  folfero  fiati  qui- 
vi circondati  nell’ifteffo  trìodo,  come  i 
loro  compagni  lo  erano  fiati,  da  con- 
tadini egualmente  intenti  alla  vender* 
ta  "e  Taccheggio  - I deputati  s’  inter- 
pofero  , e con  fai  vare  i ladroni  dal 
loro  furore,  elfi  vennero  a falvare  an- 
che 
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thè  fé  mcdermii  , febbene  con  grati 
difficoltà  ^ e lenza  edere  neppure  rin- 
graziati nè  dall’  uno  nè  dall’  altro 
partito»  I contadini  s’ ina '^pri  reno  per 
edere  redati  delufi  della  loro  preda  ^ 
ed  i sbanditi  rimproverarono  i Fircn- 
tini  di  violazione  di  fedeltà . 

Circa  quello  itempo  i f trentini  ta  loro 
'cffettuirono  un  accomodo  tra  i Pcru- 

ne  accre- 

gini  e gli  5'/>«e/?,ed  obbligarono  zm- fàuta^ 
bedue  i partiti  a darne  fermi  al  loro 
arbitramento  » La  didruzione'  di  una 
parte  di  sbanditi  non  fervi  ad  altro  ^ 
che  ad  infpirare  all’  altra  penfieri  di 
vendetta  j td  il  loro  furore  fu  accre- 
fciuto  da  Conrado  Lyndo  loro  generi-  - 
le  foldaio  Germano  di  fortuna  . Egli 
era  dato  prefo  prigioniero  , e fpoglìa- 
to  di  tutto  il  iuo  avere  , quando  fu 
didrutta  la  loro  feconda  dividone;  ma 
trovando  modo  di  icappar  via  , egli  li 
riun\  di  prefente  co’  luci  feguaci . L’ol- 
tifna  pace  tra  i Sieneft  e gli  Perugi- 
ni aggiunfe  agli  sbanditi  tre  mila  ca- 
valli Germani^  che  fi ''trovavano  allo- 
ra licenziati . Per  mezzo  di  queda  unio- 
ne divennero  cosi  formidabili , ch’vffi  1Ì 

2 B 4 ri- 
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rifolfero  di  non  piò  lungamente  azzar< 
darfi  in  marce  montuofe,  ma  di  aprirà 
a viva  fofza  la  (ìrada  per  lo  pacfe 
campeftre  dentro  la  Tojcma  , eh’  eflfi 
propofero  d’invadere  per  la  via  di  Pe* 
rrr^//7,pcr  liberarli  dal  pericolo  di  paf- 
fare  gli  Appennini  , Il  valìo  circuito ^ 
che  ciò  obbiigrgli  ad  intraprendere , fu 
di  poco  incomodo  ad  uomini  , che 
viveano  per  mezzo  del  Taccheggio  > e 
che  fi  trovavano  marciando  per  gli  pae- 
fi  più  belli  in  Europa  . Efli  non  in- 
conirarono  imerrompimento  alcuno  nel- 
la loro  m<ituìa  ,e  prima  che  arrivalTe- 
ro  a Perugia  , gli  abitanti  mandarono 
deputati  , i quali  pagarono  loro  una 
Tommi  di  denaro  per  la  indennizazio- 
ne  della  loro  ciu^  ; ed  il  loro  efem- 
pio  fu  Teguito  dagli  Sieneft  e Pifani , 
In  quella  guifa  appunto  le  più  belle, 
e le  più  popolate  provincie  in  Italia^ 
furono  polle  Tetto  contribuzioni  da  una 
maTnada  di  fuorufeiti  alTaflini  , il  cui 
progrclTo  accreTceva  il/ lor  numero,  fic. 
come  la  loro  barbarie  aumentava  l’or- 
rore in  cui  elTi  erano  tenuti  . Dovun- 
que mai  ein  incontralTero  la  menoma 
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refìfleoza  , la  rovina  degli  abitanti  era 
la  loro  certa  conleguenza  . Eglino  demo, 
Jirono  citta,  defolarono  paefi,  trucida- 
reno  gemi  , e niun’ altra  cofa,  fuorché 
il  folo  denaro,  poteva  allonianare  le 
loro  ftragi-  e rapine  . 

In  quefta  occafione  egli  fo  , che  la 
faviezza  e la  magnani  mi  lìi  de’  Fircn' 
tini  rifplenderono  con  un  lufiro  egua- 
le a quello  degii  Stati  più  grandi  de’ 
tempi  Antichi  . In  vece  di  cflere  at- 
ferriti  per  Tefempio  de’  loro  vicini,  o 
per  lo  gran  numero  degli  sbanditi  , 
eflì  gli  confiderarono  come  modi;  , il 
cui  pfogrelTo  e delitti  molto  lungi 
dal  fervire  loro  d’incitamento  a iotrrv 
metterfi  alla  loro  forza  , furono  anzi 
gli  più  forti  e gagliardi  motivi  per 
diftruggergli  . Dopo  che  gli  sbanditi 
ebbero  vinto  e fuperato  quanto  mai 
loro  fi  paralfe  d’ innanzi,  dìi  unirono 
infieme  tutte  le  loro  forze  , e dichia- 
rarono , che  Firenze  era  T unico  (ab- 
bietto che  avevano  in  loro  mira, allor- 
ché intraprefero  la  loro  lunga  mar- 
cia, e ch'efla  perciò  non  dovev’  alpct- 
> ca-  . . 


nìmità 
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tarli'  ninno  favore  . Ora  i cittadini  1 
più  rifpettabili  degli  alleati  Firemini 
fi  portarono  a Firenxe  per  perfuadere 
al  popolo  ed  a’  M igiflrad  , ch’effi  nort 
avevano  alcun  altro  modo  o (campo  di 
sfuggire  una  certa  diitruzione  , che  di 
fpedire  deputali  per  trattare  con  que- 
gli ficarj  ^ ed  affinchè  potelTero  com- 
prarli la  loro  pace  più  a buon  mercato 
di  quel  che  i loro  quartieri  per  un  fo- 
le giorno  ne’  loro  territori  farebbero  co- 
fiati  al  loro  Stato. Quefli  e molti  altri 
fpeciofi  argomenti  furono  difprezzati 
da’  Firefitinì ^ i quali  continuarono  i 
loro  guerrieri  preparativi  , ed  elelfero 
Pandolfo  MaUtefìa  per  loro  Generale. 
In  vece  di  afpettargli  'dentro  le  loro 
mura  j Malatefìa  condulfe  le  Tue  trup- 
pe al  campo  contro  gli  sbanditi  ed 
arrivò  z\  Pefa  giufio  in  tempo,  quando 
elfi  avevano  cominciato  a marciare  da 
Siena  verfo  Firenze  con  tutte  le  loro 
forze; ma  quando  contro  le  loro  afpet- 
tazioni  ^ eglino  intefero  che  i Firentini 
avevano  finanche  impollo  filenzio  a 
tutti  gli  avvocati  per  trattarfi  con  lo- 
to un’  accomodo  , e che  gli  fiavano 
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afpettando  in  ordinanza  di  battaglia ^ 
ne  rimafero  fonemenie  forprefi,  € do- 
po eflerlì  trattenuti  oziofamente  per 
qualche  tempo  nel  Sìenefe  , rivollero 
la  loro  marcia  , e sfilarono  verfo  il 
Volterrano  ^ per  quindi  procedere  a Pi’ 
fa.  L’armata  Fireutina  tenne  lor  die- 
tro , e palTando  1’  Alfa  a S,  Miniato  ^ 
di  bel  nuovo  offerirono  bat taglia  agli 

t3  O 

sbanditi  , i quali  la  ricufarono,  e ne 
marciarono  via  verfo  il  Lucchefe,  EOi 
furono  perfeguitati  àa!  Fìrentini  ; ed  al- 
lora chiaramente  fi  fcorfe  , che  niurf 
vero  coraggio  può  giammai  ani rr are 
un'ordine  di  uomini  fuorufciti , concio- 
fiachè  gli  sbandili  coniinuaffero  tutta- 
via a ritirarfi. 

Per  qualche  tempo  l’attenzione  di 
tutta  {'Italia  era  fiata  impiegata  fu  (a 
ferma  condotta  de’  Fìrentinì  , c già 
di  prefente  ella  divenne  obbietto  di  lo- 
ro ammirazione.  Gli  Stati  più  dipin- 
ti s’  intereffarono  nel  fato  e ioflega o 
di  tanta  magnani mith,  e fecero  a gt- 
ra  di  cffere  a parte  nella  gloria  . Il 
Re  di  Sicilia^  B r.rtìaho  duca  di  Miit’ 
^9,  i Padovani  , ed  i Ferrarejl  rpedi* 

reno 
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fono  truppe  a fervire  nell’ armata  F/- 
tenttna  . Quelle  rii  B :r?inb')  furono 
condotte  da  ylmbrojtni  loo  figlio  : gli 
J^retini  loro  mandarono  dugenro  ca- 
valli , ed  altrettanti  fanti  , tutte  trup- 
pe fcelte  j e cinquinta  della  pririìaria 
nobiltà  Nnpoletana  lervirorio  eia  v'oion- 
tarj  nella  campagna  . Finalmente  i 
Germani  (ì  fchierarono  in  battaglia  fu 
certa  altura  , ove  crederono  che  fofse 
cola  impraticabile  per  gli  F trentini  di 

mentre  che  fi  davano 
ri/pinti,  facendo  le  dirpefizioni  per  attaccarli 
nel  giorno  feguente  , gli  sbandici  ap- 
piccaron  fuoco  al  loro  camno  nella 
notte, e sfilarono  con  indicibile  preci- 
piranza  verio  L,ucca  ^ donde  poi  fug^i* 
reno  ne  territorj  Ccnoveft  nella  loro 
marcia  verlo  il  ducato  di  Monferrato, 
BreveRì-  Cosi  terminò  con  immortale  onore  di 
fiejftone , Firen%e  un  pericolo,  onde  veniva  mi* 
nacciata  una  gran  calamità  al  Tuo  Sta- 
to . Egli  è probabile, che  le  i banditi 
foflero  prevaiuti  contro  di  F.'re»7«e,egli 
farebbe  (fato  eretto  un  nuovo  Regno  in 
Italia  fimile  a quello  de*  Lombardi^ 

. . , ® nuli  altro  che  la  loro  mancanza  di 
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un  propio  capo,  e qualche  altro  colo*  • 
ria:eoto  alla  K'ro  caula , fuor  di  quello 
di  una  mera  ruberìa  , ai^ercbr^e  potuto 
fr.dloMiarne  il  loro  luccel?o.  T.'utta  l’£«- 
ropa  trova\aiì  allora  piena  di  foldati 
di  foriurta,  1 quali  in  tempo  di  pace 
non  avevano  altro  modo  onde  folllllere, 
che  per  mcz/o  della  rapina  e lacche»- 
gio  , cerne  noi  lubiio  avere«no  una 
opportunità  di  ditnollrare  più  diflufa- 
mente  in  appreflo. 

Il  Generale  Ftrgntìno  , e la  Tua  Cl'tjlan- 
armata,  dopo  il  loro  ritorno  dalla  cam 
pagna,  fecero  una  entrata  trionfale  in  vìa. 
Firenze  , dove  furon  dati  de’  belli  do- 
nativi a tutte  le  truppe  aulìiiarie  , e 
giammai  il  nome  Fìrcntìno  non  com- 
parì al  Mondo  con  più  gran  luffro  , 
nè  il  loro  Stato  con  maggiore  auto- 
rità , di  qoelche  Io  fu  in  quella  oc. 
cafione  . Per  avventura  il  loro  ge 
nerale  fu  un  poco  troppo  delicato  in 
punto  di  formalità, quando  ricusò  d’in- 
feguire  gli  sbanditi  dentro  il  territorio 
hucchefe  ^ per  timore  di  .non  violare 
la  pace  co  PifaniyX  quali  allora  tene- 
vano Ài  pofiedò  di  Lucca,  ToHo  dopo 

. che 
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cbe  l’armata  fece  ritorno  a Firenze ^ (l 
feppe  che  gli  sbanditi  avevano  fatta 
]a  loro  co m parla  vicino  Pavia  , che 
allora  fi  apparteneva  a Barnabo  ; per 
Jo  che  i F trentini  imniedUia mente 
ordinarono^  che  un  dillaccamento  di 
mille  cavaiii  ne  andalTe  in  affifìenza 
di  effo  Barnabo . 

Ma  la  guerra  degli  sbanditi  non  fu 
la,  fola  guerra  , che  in  quello  anno  fu 
profeguira  da’  F treniini  G.li  Ubevti- 

ni.  ed  i Tarlati  continuavano  tuttavìa 
ad  edere  le  famiglie  ptincipali  nello 
Stato  Aretino\  ed.  il  capo  degli  UbeT- 
tini  avea  fervito  a’  F trentini  contro, 
degli  sbanditi,  ed  ayea  perduto  il  luo 
figlio  nella  campagna  ..  Or  ciò  fece 
guadagnare  alia  Tua  famiglia  talmente 
l’affetto  e grazia,  de’  F trentini  , 
effi  diedero  al  giovine  la  più  magni, 
ficente  pubblica  fepoltura.  e conferi- 
rono l’onore  del  cavalierato  fu  la  per- 
fona  del  Tuo  fratello,  fuperdiie  . SoC 
^jjendo  intanto,  grandi  animofita.  tra 
le  due  famiglie  , gli  Libertini  perfua- 
fero  a'  Fìrentini  di  dichiarar  guerra 
contro  Bibisnna , allora  piazza  forre 
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nel  Cafantino  ^ da’  Tarlati 

9I  prefonte  una  citta  di  mercato  aper, 
to.  L’ alfedio  continuò  per  due  mefi  , 
ma  la  piazza  lu  finalmente  prefa,  c 
data  nelle  mani  de’ F/Vewr/«/ . La  di  lei 
riduzione  in  fervitù  fu  feguita  dalla 
refa  de’  foni  vicini  tenuti  da’  Tar- 
lati ( di  cui  Saco^  la  cui  memoria  era 
così  odiofa  a’  Firentini  , n’  era  dato 
. il  capo),  i quali  furono  dati  agli  Are- 
ri»i,ed  i due  Tuoi  figliuoli  furono  tra- 
fportali  prigionieri  in  Firenze. 

ÌNell’  anno  appreflo  nacquero  diffe- 
renze tra  Barnaba  ed  Olegiano  , ni- 
poti e fuccefiòri  di  Vi[conti\  ed  Olc^ 
giano  fi  trovò  obbligato  ad  arrendere 
Bologna  in  mano  del  legato  del  Papa; 
perloche  Bernabò  fece  marciare  un* 
armata  nel  Bolognefe  per  conrraltargli 
il  poireflb  della  medefima  • Egli  ne 
, feguì  una  guerra  difperaia,in  cui, nul- 
la odando  le  recenti  connefTioni  tra  i 
Firentini  e Barnaba primi  non  per- 
tanto non  poterono  adenerfi  di  non 
defiderare  lieti  fucceflì  al  Legato , con- 
ciofiachè  fode  il  vicino  meno  formi- 
dabile • Queda  guerra  non  per  tanto 

non 
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non  diverti  la  loro  attenzione*  dalle 
loro  cure  ed  affari  domeftici.  Un  tale 
Nicola  Accia/oli ^ il  q^uarera  flato  lun- 
go tempo  priino  Miniltro  al  Re  e Re- 
gno di  Napoli  era  uji  uomo  fornita 
di  gran  potere  ed  abdiia , avea  per 
qualche  tempo  nieduco  in  Firenze  per 
parte  del  !c;j«to  , e lì  ave;’  acqui  ila- 

10  colà  un’ .mtorii'a  così  grande,  che 

11  popolo  % iinmap’nnvi  eh’  eali  afoi- 

irenze.  occupare  una  lede  nel  loro 

Magidr  uo  . Su  quello  folpeito  adun- 
que eflì  pa’ddrcno  una  legge,  che  ni«n 
nomo  dovei's’^  elfere  Magidrato  di  Fi- 
renze^ il  c.uile  folle  di  lei  governato, 
re  , e renelle  un  pollo  in  qualurquo^ 
altra  città.  L’anno  a ppreflo  Voi  ferra  fu  ri- 
dotta all’obbedienza  de’  Fiventin  't  per  lo 
difìenfioni  de’ Tuoi  propj  cittidini  . Per 
quello  tempo  mercè  la  rimozione  del 
mercato  Fivenùno  a 'Telamone y lo  Sta- 
to Ptfano  fu  renduto  qu,afi  un  deferto^ 
e i loro  porti  furono  abbandonati.  Ef 
ù aveano  da  tempo  in  tempo  inter- 
rotta la  navigazione  Ftrentìna  in  Te- 
lamone ; e già  nacquero  tra  i due 
Stati  $)  grandi  animolità  ed  odj-,  eh' 

egli 
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eg^i  ben  chiaro  Tcorgeafi ,che  un’aper- 
ta rottura  ne  farebbe  Hata  la  ccnfe- 
guenza , altro  di  prefenie  non  man- 
candovi y che  un  colorato  preielto , il 
quale  Tubilo  fi  prefeniò  . J1  cafteìio  di. 
Pftrabona  ^ che  (ì  apparteneva  a’  Pi-, 
//?»#, era  flato  occupato  da  alcune  perfo- 
ne  private, ed  ora  trova vafi  alfcdiaio  da’ 
loro  primieri  padroni  . Pietro  Gam- 
bacurta  eflendo  allora  un  efule  da  Pìffi-^ 
ne  viveva  in  Firenze^  donde  fece  di- 
verfe  incurfioni  alla  tefla  de’  Tuoi  prò- 
pj  feguaci  nel  territorio  Pifano  . L’ef- 
fer’  egli  protetto  dagli  Firentini  die- 
de ai  Pifflnt  un  preteflo  per  entrare 
nelle  ofliJità;  ed  i Firentini  intrapre- 
fero  a torre  via  falfedio  di  Petrabona^ 
la  quale  non  pertanto  fu  prefa  da’  Pi- 
fani  alla  loro  veduta.. 

I Firentini  rifguapdafono.  quello  e- 
vento,  come  uha  difgrazia  alle  loro  ^ * 
armene  tra  .pochi  giorni  fi  lancia- 
rono nel  territorio  Pifano,  con  una 
grande  armata , nella  quale  v’  erano  ot. 
tpcento  cavalli  e qnattromila  fanti , 
tutte  truppe  mercenarie  . Effi  fi  ac- 
camparono vicino  Pacchie  t riduflero 
lfl,Mod*Vol,"^^,Tom*i*  2 C alla 
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alla  ioio  cìivoZii  ne  la  maggior  parte  ^ellQ 
guernigioni  vicine  ^ Il  loro  generale  iq 
quella  fpedi?,ione  era  Bo.ntf.icio  Lupo  di 
jP<7r»«/7,il  quai'  elrendo  crekiuio  loldatQ 
regolare , rare  volte  li  degnava  di  con-; 
fjgliarfi  co’  Pfelìdenii  Fircntini  f\  qua- 
li mai  fempre  feguivano  i loro  gene- 
rali nella  qnalit'a  di  deputati  di  cam, 
po,o  con  akuno  degli  altri 
Or  quella  preiunzione  lo  rendè  difag. 
gradevole  allo  Stato,  talché  Rodoifa  Va- 
tanto  di  Camcnm  prefe  il  fuo  comanr 
do.  Intanto  il  novello  Generale  illanie- 
mente  condulle  le  lue  truppe  alle  mu- 
ra di  Fifoy  ed  avendo  sforzate  le  li- 
nee degli  Tuoi  nemici  , eh’  effi  giu,, 
dicavàno  icerpugnabili  , fi  trovò  in 
vin  aperto  ab,bohdevoliflìmo  paefe  ^ 
Avendo  devafiaio  o bruciato  ogni  co- 
. fa  ‘nelle  vicinanze  di  Fifa  , egl’  inter- 
cettò le  lettere  da  Facciole  dirette 
al  governo  Fifano  , informandolo  de|-: 
la  dcbole?za  della  piazza  , per  cagio- 
ne, che  il  fiore  della  guernigione  e gli, 
abitanti  erano  marciati  a faccheggiare 
il  territorio  di  e domandan- 

do un  rinforzò  , Per  la  quil  cofa  Va„ 
r^nio,  ne  marciq  ^ duiuura  a Facciole^ 

I 
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cd  arrivò  in  lempo  opi:ortuno  per  tare 
una  difpofjzione  tale  delle  lue  truppe, 
che  potelìero  troncare  ed  impedire  il 
ritorno  de’  Martiudcrs  (*j  alla  citta  , • 
che  fu  ridotta  a itrett.ezze  tali,  eh’ e- 
gli  fu  convenuto  per  mezzo  di  una 
capitolazione , che  la  pi-zza  fi  dovef* 
fe  cedere,  qualora  non  lolle  foccorfa 
in  un  fi‘so  c determinato  giorno . Il 
comandante  della  cittadella  ricusò  di  Facciole 
acconieniire  a quella  capitolazione  ; ina 
clfendoli  fatta  una  gran  breccia  nelle  remini . 
Oiura,  i Firifntifìi  entrarono  nella  piaz- 
za. colla  Ipada  alla  mano,  colla  fpe- 
ranza  di  avere  il  bottino  della  mede- 
fima  ; ma  ellendolì  gii  cittadini  , che 
^veano  taira  la  capitolazione,  proitra- 
ti  in  ginocchioni  avanti  a l'arnnio  ed 
a’  Prelidenti  Firenttni^  ed  addoflando 
tutjo  il  bialimo  della  refilìenza  fopra 
del  comandante  , etfi  furono  falvati  dal 
faccheggio.  Or  quello  atto -di  compaf- 
ftone  tuinò  f autorità  di  Varanio.  nell’ 
armata  , fpecialmente  co’,  mercenarj, 
e febtfbne  egli  avefle  prefe  altre  po- 
che piazze,  nelle  vicinanze, pure  difer. 

2 G 2 ta-  ' 

(*)  Specie  di  loldati,che  vaghi  di  bottinare  tt 
difperdono . 
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tarono  da  lui  due  mila  cavalli  ; e fu 
alla  fine  obbligaro  a rifegnare  il  fuQ 
comando  a Ptetm  F m nczio  {li- 

mato uno  de’  migliori  ofiìziaii  d’  /- 
taltii , 

La  guerra  tra  i Fìrentini  ed  i Pi- 
tjonelpouf^»*  quello  tempo  tu  profe- 

to 4/ Pi- guita  con  ogni  vigore  per' mare,  f 
primi  avevano  prezzolate  due  grolle 
galèe  da’  , comandate  da  Fe- 

rino Grimalàt  , e due  altre  furori  loro 
mandate  dal  Regno  di  Napoli  per  lo 
credito  di  Acctaj.oli  Quelli  quattro, 
gran  vafcelli  , lìccom'  erano  credu- 
ti in  quei  tempi,  p )fero  in  foggeziq* 
ne  tutta  la  marina  Pìfona  , cfie  non 
potè  con  loro  cozzare,  FlTi  fecero  de- 
gli sbarchi  lungo  tutte  le  celliere  del 
nemico  , dove  prefero  alcune  piazze 
di  fortezza  ed  importanza  ; ed  alla 
fine  anch’  entrarono  nel  porto  di  Fi- 
fa\  con  infrangere  e paflare  la  gran 
catena.di  ferro, onde  veniva  quello  alfi. 
curato,  e che  avendoli  con  loro  traf- 
portata , la  lofperero  nel  veccMo  tem- 
pio di  ÌAdYte  in  Firenxe  , come  uu 
trofèo  del  loro  potere  marittimo , o- 

• vei 
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ve  dicefi  » che  ftia  fofpefa  fino  a que. 
fio  giorno* 

Ben  per  tempo  nella  vegnente  Fri*  » 
inavera^  dopo  che  Famedio  ricevè  il  pjg[p^ 
fuo  comando^  tentò  di  lorprendere  l-wr»  Farnezb. 
tà  , ma  vi  reliò  deiulo  ; e cinque  cen- 
to Finmini  furono  d.sfatti  da’  loro 
nemici  nelle  vicinanze  di  Barp^n  allo- 
ra aflèdiata  da’  Or  cotefte  per- 

dite ad  altro  non  fervirono  , che  ad 
eccitare  Fnrfiezìo  a fare  alcune  gefta, 
che  poteflèro  più  che  controbilanciarle. 

Egli  entrò  nel  territorio  Ptfano  , e 
venne  ad  un  attacco  generale  con  tut- 
ta la  loro  forza  , in  cui  diede  agli 
fuoi  nemici  una  totale  disfatta , con 
prendere  prigioniero  il  loro  Generale 
infieme  con  un  gran  numero  de’  lo» 

To*  foldatì  , e quafi  tutte  le  loro  in- 
fegne  militari  > che  fi  trafportò  in 
dietro  con  gran„  trionfo  a Firenze  . - 
La  fua  moddtia  non  pertanto  fu  egua- 
le alla  fua  gloria.  I Firentiì7Ì^\  qua. 
li  in  tutti  gli  affi  ri  così  di  governo, 
che  di  guerra,  affettavano  d’  imitare 
la  Repubblica  Romana  , in  una  piena 
aifemblèa  gli  offerirono  una  corona  di 
a C 3 al. 
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alloro,  n»a  egli  ia  ricusò, conciofiachè 
fofie  un’onore  troppo  grande  , fìncan- 
tochè  poidle  ccinpiere  qualche  fervi- 
gio  di  confeguepza  maggiore  allo 
Stato» 

Tosto  dopo  di  ciò  p^trnezio  dì 
nuovo  invafe  il  letritorio  Pifano  , e 
venne  a fcaramuccie  cogli  Tuoi  nemi- 
ci fino  alle  fiefle  loro  porte.  Tuttavol- 
ta  però  noi  tion  Tappiamo  ^ che  avef- 
fe  fatto  alcune  diffofizioni  per  aflfedia- 
re  la  citta  ; ma  egli  è certo  , che 
in  vece  di  celebrare  (com’era  coftume 
degl’  Italiani  que’ tempi)  de’  giuo- 
chi ingiuriofi  ed  infultanti  avanti  quel- 
le piazze,  ch’efiTi  non  potevano  pren- 
dere, e fio  fece  coniare  fotte  le  mura 
de’  Fifoni  alcune  monete^  che  porta- 
vano la  Tua  prop’a  arma,  cioè  quella 
di  una  Volpe  Dormente  {a)k  I Tuoi  lie- 
ti Tuccefii  liberarono  Bovoa  dal  lungo 
afsedio  , che  aveva  foltenuto  y poi- 
ché non  s'i  lofio  furono  rifapUii  dagli 
aOediati  per  mezzo  di  ua  difiaccameo. 

to 


! 

(a)  Vid.  Aretio.  pag,  173, 
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to  Si  cav.il!i  introcloni  dentro  la  me* 
tkfima  da  Farnezto^  che  la  guernigìo- 
iie  fece  una  fortira  cosi  vigorofa  , che 
cacciarono  i nemici  da’  loro  trincera- 
menti > e gli  cofhinfero  ad  abbando- 
hare  rafledio.  1 Pifam  ora  avrebbe- 
ro dovuto  fottomettern  a qualunque 
termini  e patti  , che  fodero  mai  pia- 
ciuti a’  F/rcwr/w/ d’imporre  loro,  fé  egli 
ticn  folTe  flato  per  due  avvenimenti  ; 

. il  primo  fi  fu  la  morte  del  bravo  e 
Valorofo  Tarnet.io  , che  fu  tolto  dal 
Mondo  per  un  morbo  peftlìenziale  nel 
mezzo  delle  Tue  vittorie . L’idoria  poi  del 
fecondo  avvenimento  trae  la  Tua  orì- 
gine nell’  ifloria  d’  hi^hUtcrr^t  ; ed  Are-' 
tino  {(i)  ne  ha  contati  tanti  curiofi  par- 
ticolari , concernenti  agli  avventurieri 
Inglefi  di  quel  tempo  in  Itdìa  , fvi- 
luppati  da  quelle  finzioni  , che  pre- 
valevano ìàtorno  a’  medefimì  , che 
un  UiioxQ  In  gl  e fa  deve  incontrar  piacere 
di  averne  un  autentico  informo  ; elTendo 
finora  il  tutto giuftamenie  (limato  poco 

2 C 4 me- 
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meno  che  un  romanzo.  Pur  ruttavol* 
ta  noi  ci  troviamo  obbligati  di  ri- 
volgerci all’  Iftoria  Inglefe  , per  vie- 
più dilucidare  , e riichiarire  la  noflra 
narrativa. 

Citfo  de-  Doto  elTerfi  ccnchiufo  il  trattato 
di  Bvet'tgny  nel  13^0.  tra  Ed v ardo 
de'  mer-  JJI.  d’ Inghilterra  , ed  il  Re  Giovan- 
cenarfln-  Francia  fuccedè  una  pace  tra 
^ ^ ‘ ‘ le  due  nazioni  , che  privò  un  vafto 
numero  di  foldati  del  loro  pane,concio- 
fiachè  ambedue  i principi  teneffero  po- 
che truppe  più  di  quel  eh’  erano  fuf- 
fidenti  per  le  guernigioni  (a)  . Egli 
avvenne  ^ che  durando  la  guerra  un 
gran  numero  di  gentiluomini  Inglefi^ 
ed  altri,  avevano  dato  il  permeflb  a* 
loro  feguaci  di  fabbricare  càfe  ( ch’era- 
no  generalmente  fortificate  ) fu  i terre- 
ni conquidati  dal  Re  Francefe^  e da- 
ti dal  Re  Edvardo  agli  Tuoi  gran  Signo- 
ri ; le  quali  terre  ora  ritornarono  alla 
corona  Francefe  in  virtù  del  trattato 
di  Bretigny  . Molti  de’  pofleflbri  di 

quei 

\ 

(a)  Vid.  Baine  Vita  di  Edwardo  HI.  pag. 

dii. 
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Iquei  camelli  , ficcome  venivano  chia- 
mati , ricufarono  di  cedergli, e furono 
perciò  proclamati  traditori  per  ordine 
di  Edvardo  ^ febbene  preiendetTero  eh* 
eglino  fodero  nel  (oldo  del  Re  efi  Navar» 
r^j'il  quale  non  volle  riconofcetgli  ; di 
modochè  effi  furono  obbligati  a folto- 
tneiterfi  . La  maggior  parte  de’  pro- 
prietarj  de’  cartelli  erano  perfonaggi 
molto  qualificali  per  gli  loro  fcrvigj, 
ed  erano  gentiluomini  per  nafeita, 
o fi  erano  innalzati  mercè  il  loro  me- 
rito. Ora  temendo  eflì  di  ritornare  in 
Inghilterra  , e vedendofi  incapaci  di 
foUiftere  in  Francia  , fi  conOgliaro- 
no  infieme  come  fare  le  loro  fortu- 
ne, per  mezzo  della  fpada  , t\'  irnlia 
'naturalfhente  fi  prefeniò  la  prima  a* 
loro  fguardi  . Tutta  la  Fr.iticia  in 
quefto  tempo  era  piena  di  ruberìe  p:r 
gli  foldati  sbandati  , i quali  nella  Pri- 
mavera dell’anno  13Ò1.  fi  alfembraro- 
no  a Grvr^  in  Brejfe  al  numero  di 
fedicimila , molti  de’^quali  erano  guida- 
ti da  quegli  ftefii  condottieri , che  gli 
aveano  comandati  in  tempo  di  guer- 
ra . La  loro  prima  intenzione  li  fu 

di 
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marciare  in  per  ivi  faè* 

cheggiàre  i tefoii  del  Papa  . Il  Ré 
Giovanni  mandò  ccntto  di  loro  Gia- 
como Borbone  ^ uno*  de’  nòbili  pui 
confideribili  in  Francia  \ tali  corrt- 
ppgni^  o qae’  che  vennero  dopo(  poicHè 
eflì  andarono  folro  ambedue  i nomi  ) 
tofto  batterono  la  fuà  armata  Con  gran- 
de lìrage  , ed  egli  medefimo  fu  ucci- 
fo  infieme  col  luo  figlio  i Egli  è dif- 
ficile a ridirli  quali  averebbero  potuto 
edere  le  confcguenze  ^ fé  gl’  Inglefi  ^ 
al  numero  di  quattromila  cavalli  e 
due  mila  fanti  ^ deteflando  la  crudeltà 


ed  eccenì  de’  loro  cciiipagni,  non  fi 
fodero  fepàrati  dal  corpo  principale  ^ il 
f ' quale  fubito  fi  difperfe  in  differenti  pa^ 
lite  ^ e furono  prefi  o nella  paga  del 
Papa  ^ od  in  quella  di  altri  principi» 
Raccontò  Gl’  Jnpjeft  erano  comandati  dal  bi- 
gnor  Giovanni  Hu'ixk'wood  Quefta 

^orOio»  , . V V ri- 

vanni  Itraordinarià  perlt'na  era  natia  di  He- 
Hawk-  ningham  in  EJfeH  . Il  Tuo  padre  efà 
wood.  conciatore  ^ ed  egli  medefimo  fi 
applicò  all’arte  di  fartorè,  e con  appli- 
carfi  alla  pratica  delle  arme,  fi  dillitì- 
fé  COSI  grandememe, che  ricevè  l’onore 
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tìei  cavalierato  , e probabilmente  pri- 
ma delia  pace  di  Bretii^ny^  lì  a^quillò 
non  meno  una  proprietà  confiderabile, 
che  un  grado  quilificato  . li  Tuo  pri- 
mo difegno,  e quello  de’  (uoi  cfTizia, 
li  folto  di  lui  , fi  fu  di  ( [ferire  i loro 
fervipj  a Firenze^  da  prelctiilì  3 tut- 
ti gli  altri  Stati,  a cagion  delle  gran 
perdite  ^ che  i Firentìni  aveanò  fofier- 
te  per  lo  denaro  , ch^  aveano  fccs'i 
generofamente  improntato  all’  Inghil- 
terra -•  Secondo  Aretino  (/r)  ^ elTi  ar- 
tualmente  fi  offerirono  inimediataroen- 
le  dopo  la  morte  di  Fnrn.zto  ; ma  le 
loro  domande  effendo  troppo  alte  ^ i 
Tirenrìni  le  ributtarono,  e furnn  oì»- 
bligali  ad  entrare  nel  lervizio  di  Fifa» 
L’ ifteffo  autore  ci  da  un’altra  ragione 
per  aver’effi  preferito  il  fervigiodi  Fìràì- 
xè  ( ciò  che  vien  conlermaiu  dàlie  tiò- 
ftre  ìdorie  e monuruenii  ) * la  quale  lì 
è'  che  in  quel  tempo  vi  era  un  nu- 
mero COSI  grande  di  Fivefitìni  .n  in- 
gbìlferra^  che  gl’  ittgUfi  filguardava- 

DO 

(a)  Viti.  Aretip.  pag. 
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no  quelli  eh’ erano  in  Italia  come  lo* 
ro  proprj  compaefanié 

Vquaì^  Da  ciò  egli  rilevafij  che  Havukwood 
forvìzh^  non  entrò  in  y/<7//’/7jCom’è  comunemente 
Ipilano.  giudicato, folo  e fenza  (egu ito-,  ma  bensì 
àlla  teda  di  una  forza  molto  rifpetta4 
bile,  la  quale  todo  rivolle  il  corfo  de’ 
felici  fucceflì  contro  de’  Firetitini  , ì 
Fifflììi  fenza  ditlìcoltk  loro  concederò 
tutte'  le  loro  domande  ; e gl*  Inghfi 
non  si  todo  ufeirono  in  campo  , che 
marciarono  per  Lucca  ^Fijìoja  ^ e Pra- 
to^ e fi  accamparono  a Firetola  nella 
didanza  di  due  miglia  dall’  idefla  Fi- 
fenze.  Il  modo,  in  cui  gì'  Ingleft  fa* 
ceano  guerra,  era  molto  differente  da 
quelche  i Firentini  aveano  giammai 
prima  veduto  , ed  incredibile  fu  il 
terrore  che  fparfero,  dovunque  ne  per* 
venivano. Effi  procederono , egli  è vero, 
col  fuoco, colla  fpada,e  rapina, nel  che 
altro  piò  non  fecero,  dìe  copiare  la 
pratica  di  alcuni  Italiani;  ma  fe  né 
' tornarono  a Ptfa  eon  un  bottino  piò 
grande  di  quelche  fi  foffe  giammai  co- 
ik  faputo  in  una  (imile  fpedizione . La 
ricchezza  dei  medefimo  gli  adefeò  ad 

una 
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una  feconda  intraprela  ; ficchè  da  P$- 
fa  ne  marciarono  ad  Empoh^  che  gia- 
ce tra  i fiumi  Elfa  e Pefa^^  lafcian- 
do  Firenze  a mano  finirtra  » giunfero  a 
Eigiifio  nella  valle  di  Arno  , di  mo- 
do che  la  prefero  fenza  molta  diHìcol- 
la  , e vi  fecero  un’incredibile  houino, 
arditezza  e rapidità  di  coiefte  fpe- 
dizioni  inculfe  negli  animi  degli  abi- 
tanti un  timore  cos'i  grande  , eh’  efid 
abbandonarono  molte  delle  loro  cittk  ;e 
quafi  fenza  refillenza  ne  prc- 
(ero  delie  altre  • 1 Firentini  fecero 
marciare  la  loro  armata  ad  Anctja  , 
pella  lìefla  valle,  dove  fi  trincerarono, 
ma  in  una  maniera  cosi  groOblana 
che  gf  Ingleft  sforzarono  i loro  trince- 
ramenti, pre  fero  il  loro  campo,  e gli 
cacciarono  dentro  di  Ancifa.  In  quell* 
azione  Pietro  farrtezio  Generale  Fi- 
ventino^  fratello  ài  primo  generale  di 
quel  nome,  fu  fatto  prigioniero  infie- 
me  con  un  gran  numero  di  altri  of- 
ficiali e foldati  , ed  i Firentini  per-  Hawk- 
detono  .tute’  i loro  carriaggi  e bagaglio. 
fi  giorno  appreflb  I»gleft  penetrare-  i Firen- 
po  un /muro  ed  un  follo,  che  da  An- 

cija 
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(tfa  fi  eften'dea  fino  all’  Arno  , il  che 
apri  loro  la  firada  f^no  a Firenz,e  me- 
defima  , doye  mai  furono  ripieni  di 
forp^endupento  e lirnore  ^ Alcuii  bia- 
fpTiarono  i generali , altri  gli  loldati,e 
tptti  convennero  eh’  effi  erano  fiatj 
traditi  , fenza  pernoettere  che  il  valore 
de’  loro  nimici  avelie  conir;buit;o  ai. 
loro  infortuaj  . Qftocento  cavalli  Ger- 
fnaniyche  fervivano  nei  lor  caropo,fu* 
reno,  inimediatamente  cadati  dal  fervi- 
2Ìo  ; e Panda! f ) , cb.e  accadde 

di  trovarfi  uFir.nzt^  durante  1‘ uitirn^ 
fcoiifitta  , fu  deltiniio  a fucced^re  al  ge- 
nerale prigioniero  . 1 P:/ani  Ipaccia- 
Tono  ^ eh’  tifi  volearvo  giungere  per  la 
firada  di  Arezzo  a.  Firenze  y in  un  cer- 
to determinato  giorno  che  noniinaro- 
PO  , ed  in  una  maniera  molto  inful- 
tante  defiderarono,  chó  ì Firentini  fof- 
fero  pronti  a ricevergli;  per  la  qual 
cofa  i Firennni  ychc  realmente  credero- 
no che  quegli  parlafi'ero  con  ferieia , for- 
tificarono ò'.  Miniato  con  cinquecento 
foldaii  , e piantarono  forti  trincera- 
menti pei;-dift^odere  tutti  gli  adiri,  che 
jaenavano.  alla  loro  città  , appettando. 

i lo- 
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5 loro  niawci  colla  più  grande  anlìe^ 
th . Mii  i foldaii  Pifofit*  T\Cìi\  avendo 
genie)  per  una  tale  IpeJiZione  , gl’  In* 
s.icf'i  gli  lafciarono  a Figline  , e sfor- 
piando  tutt’  i trinceramenti  Firaittni 
nella  notte,  efiTi  pervennero  al  tare  del 
giorno  a Ripoli  in  diltanza  di  due  mi- 
glia da  ^ primachè  li  tolte  nien- 

te Caputo  od  inteCa  della  loro  marcia^ 
Tutta  la  citi'a  fu  in  un’  iltante  ripie- 
na di  fchiamazzi  e . colterruzione  ; ed 
ogni  uomo, il  quale  poielfe  portare  le 
arme»  fi  pte'emò  innanzi  alla  porta  * 
talmente  che  comprendendovi  1’  arma- 
ta, ch’era  allora  in  Firenze  y il  loro 
numero  non  potè  elTere  meno  di  30,000^ 
«omini  contro  5ooo.  Jnglefi  ; ma  ef- 
fi  neppure  formarono  un  Colo  penfiero 
di  attaccare  il  nemico,  riponendo  tut- 
ta la  loro  cura  in  difenderfi  . Da  Fi- 
renze ^ ritornarono  a Figline 

con  un  gran  numero  di  prigionieri , ed 
un  grotto  bottino  ; e poi  da  Figline 
ne  marciarono  ad ; di  modo  che 
per  tifare  le  propie  parole  di  Aretino  ^ 
eglino  per  giro  andaron  picchiando  all^ 


Strata- 
gemma 
degH*  lu' 
glefi. 
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porte  di  Firenze  ed  Arezzo  , pigHaiK 
do  Figline  nella,  (ìrada  di  mezzo;  e 
ninna  cofa  , continua  il  lodato  Arett^ 
wa,  poteva  eflere  più  terribile  quanto, 
la  rifonanza  del  loro  nome. 

Tuttavolta  però  verfo  la  fine 
della  campagna,!  prigionieri  che  avea- 
no,  fatti  gl’ erano  cos'i  numerofi,, 
ed  il  loro- bottino  cos'i  diforbiiante  , che 
fi  trovarono  in  qualche  imbarazzo  cir- 
ca il  modo  come  condurgli  indietro  a 
Fifa  , fpecialmente  perchè  la  firada 
era  ingombrata  e difiicoltofa:  ma  ciò. 
elfi  effeuuiroho  col  feguente  firaordi- 
nario  ftratagemma.Eflì*  mandarono  un. 
formale  melfaggio.  in  Firenze^  invi- 
tando  i Prefidenti  ad  alfifiere  in  c^le- • 
brare  ja  Mafia  con  loro  nella  Chiefa. 
di  Salviano  in  Firenze  13.  di  No- 
vembre . Se  il  fatto  non  venifie  cosi- 
bene  attafiaro,come  lo  è,  dal  proprio 
loro  litonco  (a)  , difficilmente  potreb- 
bafi  taluno  immaginare , che  ì Firenti- 
ni  lofieto  fiati  bafiantemente  [ciocchi 
di  date  una  implicita  credenza  al  mef'. 

lag- 

(a)  Ibid.  pag.  174* 
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Invece  di  fare  le  convenien- 
ti difpofizioni  per  infeftare  ed  impedi- 
re la  ritirata  de’  loro  nemici  , ad  al. 
tro  non  penfaflero  , che  a prepararli 
per  diiènderfi  per  lo  giorno  deÙinato, 
mentreché  appiccando  fuoco 

al  loro  campo  a Figline^  fé  ne  ritor- 
narono fenza  veruna  moleftia  a Pi/a 
con  tutto  il  loro  bottino  e prigionie- 
ri. 

, Egli  è da  ftrafecolare  , che  un  Po- 
polo,  il  quale  non  più  che  pochi 
fi  avanti  fi  era  portato  con  tanta  fer-  fàni. 
mezza  ed  intrepidìtk  come  i Firen- 
tini  avean  latto  contro  di  una  nume. 
ro(a, armata  Germana  ^ aveiXc  poi  a tre- 
mare dentro  le  proprie  fue  mura  alla 
villa  di  un  branco  iXlnghfi/i  cui  reo. 
tivi  per  combattere  erano  quali  gli . 
ftellì  ch’erano  fiati  quelli  de’  Germani: 
ma  egli  è impofiìbile  di  render  conca 
della  differenza  delle  dilpofizioni  , che 
l’alterazione  delle  circofianze  può  mai 
cagionare  in  un  popolo . GYlngleft  fu- 
rono ricevuti  in  trionfo  da’  Ptfani^t  , 
da  loro  ammelTi  a fvernare  nella  loro 
cìttk . Secondo  fi  avvifa  il  nofiro  au-. 
IftMad-,Vol,i6»Tom*i,  2 D to- 
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lore,  eglino  non  ebbero  niuna  ragio- 
ne di  efiere  contenti  de'  loro  novelli 
ofpiti  y conciofiachè  niente  aveffero  che 
poieflero  chiamare  loro  proprio^  a vea- 
* dofi  gl’  pofto  il  tutto  nelle  lo- 

ro mani'  COSI  fuora  che  dentro^  le  por- 
te « Qiianto  a’  Firenfini  ^ non  s,ì  tolto 
iniefero  che  gl’  Ingleft  fe  n’  erano 
andati  ne’  quartieri  d’  inverno  , che 
ufcirono  in  campo  , e totaltpente  fcon- 
’ fiflero  i Ptfimi  y i quali  llavano  afle- 
diando  Bfirga,  I PtfanÀ  ricorfero  agl' 
Ingleft  y i quali  ricufando  di  fare  una 
campagna  d’ inverno,  i Pifani  furono 
per  ogni  parte  vinti  e debellati , 
Prendono.  puRANTE  1’  inverno  amenduc  le 
/old^  ^ pani  apparecchiaronfi  per  una  vigoro- 
la  campagna.  I Firenfini  prezzolaro- 
no truppe  in  Francia  e Qermanìa y ed 
i Pifani  prefero  nel  loro  foldo  3000, 

. cavalli  Germani  y f n^ercenarj  Ftrenfi- 
ni  non  arrivarono  in  tempo  opporcut 
no  , che  itn pedinerò  a Pifani  di  apri- 
re la  campagna  con  gran  vantaggi 
ma  egli  non  fi  rileva  , efie  gl’  Inglefi 
folfero  mai  fiati  vaghi  di  agVre  unita- 
mente eo’  Pifani.  ; poiché  in  queft’aii- 

tkO 
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HQ  cflTi  iravaiicarono  il  fiume  MnrinA. 
in  un  corpo  feparato  , ed  entraro-» 
no  denaro,  la.  valle  d.i  Mugellj  , ove 
anamafiarono  gran  bottino  , e fecero 
molti  prigionieri , Quanto’ poi  a’  Pifani 
ed.  agli  Germani  , eglino  (ì  accampa- 
rono fra  Prato  e Pijìo}a\\àoi\(it  1 Fireh- 
tjni  furono  cos.ì  obbligati  a dividere  le 
loro  truppe , parte  di  cui  furono  afle- 
gnate  per  la  difefa.  della  Gitth  , e par- 
te per  frenare  le  deprCvlazioni  deglV»- 
gleft  , i quili  non  pertanto  ritornaro- 
no al  campo  Pifano.  fenza  vedere  ne- 
mico alcuno.  Il  redo  della  campagna 
Qonfiftè,  fecondo  il  folito^^  in  orrende 
depredazioni  ,•  ed  i ptrentini  dalle  lo- 
ro muraglia  ebbero  la  mortificazione, 
di  vedere  il  loro,  territorio  tutto  in 
■fiamme  all’  intorno  , ed  afcoltare  le 
voci  de’  loro  nemici , mentrechè  (lava- 
no aifediando  la  loro  citta.  Fr^ttantp 
però,  un  corpo,  di  cavalleria  Firentina 
Icorfe  il  paefe  intorno  a Pif^^  e ten- 
tò di  prendere  Livorno  ma  furono 
obbligati  a ritornarfene  a cafa,temen- 
/ do  che  la  loro  ritirata  non  foffe  fiata 
'loro  impedita. 

4.  ..  2 D 2 Egli 
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CfTnglefi  è probabile , che  i P'tfàni  pri- 

^àagnau^al  finìfle  querta  campagna  fi  fof. 

fero  fatti  padroni  di  Firenze  y fe  i 
^ireatini  non  aveflero  trattato  cogl* 
Jn^lefi  , offerendo  a*"  medefimi  groflfe 
fòmme  perchè  cangiaffero  partito.  Gf 
Inglefi  allegarono  il  loro  onore,  e ri- 
cutarono  di  combattere  contro  i Fifa, 
vi  y ma  furono  però  indotti  a non 
combattere  contro  i Fìtentini^  e fi 
offerirono  di  entrare  nel  loro  fervizio 
contro  qualunque  altro  nemico , de’ 
Fifoni  in  ' fuori . Ma  il  Generale  In- 
glcfe  Han^k'wood  cot^  uno  fpirito  di 
lunga  mano  Tuperiore  al  fuo  nafeimea- 
to,  rigettò  una  neutralità  dì  qualunque 
fpezie  , ed  alla  tefia  di  mille  de*  fuoi 
cornpat riotti  fi  reftò  nel  fervizio  P»- 
fano  , L’  efferfi  fiaccati  gl’  da’* 

Fifoni  iofpirò  fommo  fpirito  e corag- 
gio negli  animi  de’  Firenfinij  e fecero 
Caleoto  jy^alafefla  Generale  delia  loro 
armata  , che  prefentemente  montava 
a piò  di  diece  mila  fanti  , e quattro 
mila  cavalli  tutte  truppe  regolari.  Ma~ 
htefta  era  in  quel  tempo  uno  de’  tai, 
giiori  ul^ziaìi  Italia  y e feoza  per* 


Digitized  by  Google 


Vlflorta  di  Firenze  , 41 1 
dita  di  tempo  condufTe  la  fiu  armata 
nella  diRanza  di  quattro  miglia  da 
Pifa , I Pijani  avevano  ultimamente 
imparato  a difprezzare  i Ptrentini , e 
riponendo  una  totale  fidanza  fui  valo- 
re , c grande  abiliti  di  Hxwk'tvoodj 
lì  determinarono  di  dare  battaglia  a* 
loro  nemici . Hawk'wocd  ben  fapendo 
«guanto  fofle  fiato  indebolito  il  Tuo  efer. 
cito  per  l'additata  mancanza  degl’/^^/r/r, 
procedè  con  cautela; e quindi  ordinò  a 
pochi  fquadroni  della  Tua  cavallerìa’, 
che  faceflero  frequenti  incurfioni  ver- 
fo  il  campo  Ptrentino  , e pofcia  fi 
rìtiraffero  . Ciò  fu  replicato  così  fpef-' 
To  , che  finalmente  i P trentini  poco 
conto  fecero  de*  doro  fpaventi  , il  che 
offervatofi  da  Ha'wk'Wood  , ordinò  che 
n fofle  rinnovato  Taflalto,  e fece  le  con- 
venienti difpofizìoni  per  foflenere  i fuoi 
fquadroni  , a*  quali  fu  allora  coman> 
dato  , che  con  tutte  le  Tue  forze  ca- 
ricaifero  il  campo  nemico  . I Pifa- 
tiiy  che  fecero  T attentato,  furono  ri- 
fpinti  mercè  il  valore  degli  Areth 
w#,  eh'  erano  nell'  armata  Pirentim  , 
td  effendo  fecondati  da’  Firentini 
2 D j tocen- 
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tocento  di  loro  furono  uccìfi  , e due 
mila  fatti  prigionieri^  per  la  qual  co- 
fa  HatvkiDood  diede  iUfegno  per  una 
ritirata^  la  quale  fu  efeguita  in  s'i  buon* 
ordine  a Sabino  , ove  ne  (lava  il  cor- 
po principale  , che  Majate/ìa  ordinò 
che  non  fi  folle  fatto,  niuno  infegui- 
mento  . Dopo  di  ciò  i iFirentini  fe 
ne  ritornarono  a cafa  ^ e fecero  una 
pompofa  moftra  de’  loro  prigionieri 
lungo  le  ftrade  della  loro  città.  Quìn*. 
di  Maìatefla  di  beliiuovo  ufcl  in  cam- 
po ma  appena  era  egli  entrato  nel 
Z’/rr^ra  territorio  Pz/iiwo,  quando  la  Tua  artna- 
ricusò  di  mai-ciare  piò  oltre  , ove 
ammutirne  nón  foflero  gratificati  con  doppio  pa- 
gamento. Con  gran  difficoltà  gli  riu- 
ìci  di  calmare  gli.  animi  loro  , ma  un 
giorno  o due  dopo  ebbe  luogo  di  bel 
nuovo  rammutinamentoi  con  tanto  fu- 
rore ,ne  chefegU'ì  fpargimento  di  fangue, 
e Malatejìa'  non  ifcegliendo  di  proce- 
dere  più  avanti  , mentre  che  la  fua 
armata  j(i  trovava  in  tale  difpofìzióiie 
ed  umore,  fece  ritorno  a Firen'zt^ 

I F trentini  riteneano  s'i  gran,  parte 
dello  Spirito  Repubblicano /degli  antì. 

" chi 


Dìgilized  by  Googl 


JJJfìorìa  di  Firenze  415. 
chi  Roìmin't  , che  quando  erano  fcon- 
fitti  ncuUvano  di  trattare  di  pace  : nia  p 
ora  che  avevano  elfi  guadagnata  la 
vittoria,  un  gran  numero  tra  loro  co- 
minciarono a parlare  di  accomodo,  ed 
alcuni  lo  incalzarono  ne  termini  più 
foni  e precifi  . Con  quello  .defiderio 
di  pace  fi  frammifchiarono  alcune  con- 
fiderazioni  -polniche,  conciofiachè  i più’ 
alfennaii  del  Magifirato  Firentino  ìoi- 
fero  entrati  neirapprenfione  e timore, 
che  ove  i Pifani  fi  foflcro  troppo  firet- 
ti  e perfeguitaii , eglino  fi  farebbero- 
gittati  fotte  la  protezione  di  Barnaba 
duca  di  Milano  , il  quale  afpetuva  fo- 
lamente  un  fimile  pretefio  per  renderli 


padrone  della  To/c/?»/».  Finalmente  per 
ia  mediazione  del  Papa,iP//««>  man- " 
darono  deputati  a Pefàa  , ove  confe- 


ìirono  con  quelli  di  Firenze.  Duran- 


te il  corfo  di  quelle  conferenze  , Bar^ 
rtabo  indufle  Cionjanni  j^gneili\  di  uà-. 


zione  Pifano , ch’era  una  fua  creatura  , a 
farfi  eleggere  primario  magi  11  rato:  il  che 
venne  ad  affrettare  la  concluiìone  delldr 


pace  , la  quale  fu  non  meno  onorevpi» 
U che.  vantaggiofa  per  Firenze»  Petra^ 

2 D 4 bona 
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bona  fu  cet’uta  a’  Firentini  ; furono 
fpianate  alcune  fortificazioni  Fìft*ne  j 
ed  i Ptfani  furono  riammeffi  nel  go- 
dimento di  tutte  le  loro  priOìne  ira. 
ninnili  in  Firenze. 'Egli  fu  convenuto 
doverli  pagare  tra  cinque  anni  da*  Pi- 
/ani  a’  Firentini  dìece  mila  ducati  d* 
oro;  ed  i Firentini  ebbero  la  gloria 
di  fentire  la  pace  proclamata  a Pe- 
feia  nel  propio  loro  territorio  , men- 
tre la  loro  armata  (ì  trovava  in  quel- 
lo dì  P1/4. Tuttavolta  però  il  popolo 
minuto  di  Firenze  fu  si  lungi  dairef 
fere  contento  e foddisfatto  di  cotefie 
condizioni)  che  Carlo  Strozza^  il  qua- 
le colla  fua  mediazione  avea  trattata 
la  pace  fotte  gli  aufpicj  del  Papa  , R 
trovò  in  pericolo,  della  propria  viia^ 
per  la  loro  rabbia  e furore  . Torto  do- 
po Sua  Santità  invitò  1’  Imperatore 
Carlo  JF,  in  Italia  per  difenderlo  con- 
tro di  Barnabo  y e perfuafe  a*  Firenti- 
ni , che  mandaflero  quattro  de*  loro 
cittadini  principali  a corteggiarlo / Sua 
Santità  ebbe  molto  a fatigare  per  ti- 
rare i Firentini  ad  una  immediata  di. 
chiarazioae  contro  di  Bamaboytnz  efli 

ro- 


Digitized  by  Google 


Ulftorta  dtVxren’èt  415 
TOtondàmente  ciò  ricufarono , onde  fu  ch« 
^iltamente  accefero  gli  anìnii  del  Papa 
e deiricnperator«.  Qijefli  che  avea  prin- 
cipalmente dipefo  da'  , irò  vari» 

doli  in  uno  Paio  cosi  povero,  che  non 
potea  pagare  nn’.  armata^  fu  coftretto 
a conchiudere  alla  meglio  una  pace 
con  Barnabo  ^shìitiàh  gli  fuoi  foldati , e 
si  portò  a Roma  con  un  treno  molto 
mefchino  f Ora  eflendo  in  pace  k 
hombaràìa  , Carlo  manifeftò  un  difc- 
gno  che  aveva  di  vifitare  Firenze  . I 
Firentini  immediatamente  indovina- 
rono la  verità  del  medefimoyU  quale 
(i  era  , che  la  Tua  vifìta  anderebbe  a 
finire  in  una  domanda  di  denaro;  ite. 
chè  gli  mandarono  alcuni  depurati  per- 
chè fcandagliairero  le  Tue  dirpofizioni 
verfo  ia  loro  Repubblica  . Carlo  gli 
ricevè  con  gran  contegno  ed  aria  ,bru> 
fca,  e rimproverò* il  loro  governo  per 
averli  ufurpata  Pautorità Imperiale . Egli 
nello  fteffo  tempo  dimandò  da’  Firen^ 
tini  , . che  gli  doveflfero  cedere  tute 
i territori  Pratolini  yVolfepraniye,  Luo 
ohe  fi» 

p£K.  dare  intanto  pefo  e forza  maggióre 

a que-. 


' nn'r\  Firenze 

dell'  in!'  ^ dimanda , e^li  fece  leva  di  alcU* 
perjtore  ne  truppe  , e marciò  i Lucca  , dove 
Carlo IV.  fu  onorevolmente  ricevuto;  ma  aveù- 
tini/^  ^ Toldati  commefle  alcune  ofti^ 
iitk  ,a  5”.  Mt)7Ìaf0y  ì Firenttr$ì  alfetn- 
^ brarono  la  loro  armata^  e rirpinferò 
la  forza  con  altrettanta  forza  . Or 
ciò  ed  alcuni  altri  avvenimenti  > che  ac- 
caddero prca  il  medeHmo  tempo  a 
Siena  ed  a P/yi* ^ ridulfero  di  bel  nuo- 
vo in  guerra  tutta  la  Tofcana  ; ma 
tutti  fi  unirono  contro  del^ Imperato», 
re  ^ che  fu  obbligato  a tornarfene  in 
Germània,  Tuttavolta  però  egli  dicefi^ 
non  fenza  probabilità  (a)  ^ che.i  Fi- 
ventini  , prima  che  Carlo  lafciàife  17- 
talia  , gli'  fecero  uh  donativo  di  dena- 
ro per  confermare  ì loro  prìvìlegj* 
Circa  quello  tempo  egli  nacque  una/ 
briga  tra  i Firentinìyt  gli  abitanti  di 
S^  Miniato^  ì quali' emendo  alfediati  da* 
Fìrentinì  ^ Èarnaho  ne  venne  a foccor- 
rerglì , fotto  pretefto  di  effere  ftato  io-  • 
vitato  colà  dai  Miniatefi  . I Firenti- 
ni  lo  rimproverarono  di  tale  ingrato 
. con* 

fa)  Annales  de  l’Empire  pàr  Voltaire . Vie  de 
Charles  IV. 
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tontroccauìbio  ch’egìiavea  loro  ulato, 
per  non  efìerfi  eglino  uniti  col  Pa» 
pa  , e coir  Imperatore  coniro'dì  lui; 
ed  avendo  in  cefo  che  la  fuà  armata 
era  gih  partita  per  foccorrere  la  città, 
efifi  premerono  T affedio  col  maggior 
vigore*  che  mai. Il  generale  di  Batnà* 
bo  in  quella  occafione  fi  era  fi  famofó 
Signor  Ciovanm  Ha^uol^ood  , nomè 
tuttavìa  terribile  ai  Bìrenùnì  , il  coi 
generale  fi  era  Giovanili  Kègino^ùl^\i^ 
pùtato  fimilmente  per  un  valente  foldà- 
to  . Quando  Ha’wkwood  fi  avvicinò 
al  campo  Firentino  ^ lo  irovb  *lnrtifi‘ 
tato  in  modo  tale,  ch’egli  era  'cofà 
imprudente  di  attaccarlo;  per  lo  che  fi  od  /«»- 
ritirò  di  la  nella  difianza  di  circa 
miglia . puefto  diede  a Magi  firati  Fi- 
e3  ai  foldati  ordinar)  tale  fpù 
e coraggio  , ch’effi  rimprovera  to- 
rio Fegino  di  codardìa  per  aver  ttcU- 
fiito  di  condurgli  contro  il  nemico.  Veg- 
gendo  che  tutte  le  Tue  rimbflranze  efanò 
vane, egli  ^ Adunque  marciami 
chè,perneeejjtth  tosi  bifcgnà  fare'.  ^uefH 

f binatici  tojh  vedranno ycbe  lo  nenfofi9 
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nè  di  cora^^gio  ^ nè  di  con» 
do$fa  . Quindi  egli  lafciò  un  numero 
fufficiente  per  difendere  il  campo  , e 
cominciò  la  Tua  marcia  allo  fpuntar 
del  giorno  contro  di  il  qua- 

le non  torto  vide  che  i Firentmi 
ù avanzavano  in  ordine  di  battaglia  ^ 
ch^egli  fi  alTicurò  di  riportarne  vittoria» 
Allora  ordini  alle  Tue  truppe  regolari, 
che  n rifocillartero  con  ogni  loro  fod- 
disfazione,  e fi  conteneffero  dentro  le 
loro  trincèe;  ma  mandò  fuora  le  fue 
truppe  irregolari  di  ogni  fpecie  a fca- 
ramucciare  cogli  Tuoi  nimicì,e  con  ciò 
ad  accrefcere  la  loro  fatica  dopo  ,una 
marcia  cosi  lunga,  durante  un  giorno 
calorofo  . Querto.  rtratagemma  ebbe  il 
defiderato  effetto  , ed  tìawkwood  nel 
critico  minuto  ' di  tempo  fi  lanciò 
colle  fue  frefche  truppe  fopra  de’  Fi» 
fcnttni  con  furore  tale , ch’egli  ne  ot- 
tenne una  facile  e compiuta  vittoria* 
Il  generale  Fttentino  fu  prefo  prigio- 
niero , il  numero  degli  uccifi  e prigio- 
nieri fu  molto  grande  > e la  fconntta 
fa  totale* 

Nut- 
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Nulla  citante  quefta  vittoria  , i E^e/oS, 

* Firentint  fi  fofteonero  così  bene  innanzi 

* a S,  Miniato  y che  Havaktvood  non  ar- 
‘ dì  tentare  dì  torre  via  T afiedio,  il 

quale , fecondo  la  maniera  Firentwa  di 
\ procedere  ) fu  profeguìto  con  maggiore 

* fpirito  e coraggio  dopo  la  loro  Icon- 
^ fìtta,  di  queiche  lo  fofie  fiato  prima . Nep- 
! pure  Havuk'wood  , gittandofi  colU  fua 
I armata  vinoriofa  dentro  il  loro  paefe, 

, punto  non  gli  fcofie  dalla  loro  ferma 

rifoluzione  ; ed  alla  fine  la  piazza  ef- 
^ fendofi  loro  data  in  roano  , gli  au- 
\ tori  della  ribellione  furono  traiportati 
’ in  Firenze  , e colH  pofii  a morte  t 
^ Lucca  era  allora  pofieduta  da  unf^ireotinl 
“ governatore  imperiale , il  quale  ave* 

va  fortificata  la  Tua  guernigione  con  per  gli 

* alcune  truppe  di  Barnaba  , Effe  fu*  Lncchefi. 
^ rono  licenziate  da  quel  fervizio  per 

‘ avere  il  governatore  fcopeito  , che 
^ aveano  difegnato  di  renderli  padrone 
' della  città  . Dopo  la  loro  dimifiìo- 
^ ne  , il  governatore  fi  offerì  di  rifiabi* 

^ lire  i Lucebefi  nella  loro  piena  libertà  i 
^ Qve  ^li  pagafiero  venticinque  mila  feudi 

d*OiTO 
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^’oro  (/»)  (yi)  : man  Luccheft  , aven« 
do  da  lungo  tempo  perduta  la  loro  lU 
berilt , erano  confeguentem.eate  fenza 
proprietà  e beni  ; e quella  nobile  cit- 
ta c fertile  territorio  non  era  in  iftaio 
di  unire  una  fomma  cos'i  tenue , febbene 
fervìfle'  per  loro  ad  acquiftare  la  libertà.. 
'IFirent'tnt  generofamente  e fenza  inte- 
rc0e  gliela  improntarono  , e la  man- 
darono per  ni.ezzo,  di  alcuni  de’  loro 
più  abili,  cittadini  , che  adiderono  i 
ijicckefyn^y  toodellate  di  nuovo  il  lo-. 


(0  Vid,  Aretìn.  pag..  179.. 
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(A)  Nort'  vi  y quefìit  tale  moneta  di 
feudo  d'oro  tri  Tofeana  ; ma  fecondo  il 
calcolo  di  Mr.  Bafcbing  {i)  ^e^ìi  fem- 
bra  che  la  fomma  qui  domandata  a- 
' feendt-jfe  ad  undici  mila-  e feffantuna 
'‘lire  ^^uno  Scelino^e  tre  fotdi  Sterltni  ^fe~ 
' 'condo'  la  ragione  prefente  della  moneta, 

* -i  — i f.  ■ . ■ . v‘  u , 

*'(i^  "Vedi  la  Geografia  di  Bufehing  Voi  Hi.  pag, 
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ro  Srato  ) eifendofi  effi  durante  la  lo' 
ro  lunga  fchiavitù  dimenticati  di  tutu 
princi}'j  originar)  della  loro  Coftituzio- 
ne  c governo  ^ Il  primo  paflb,  che  i 
J^ttccòsfi  intra  prefero  ' per  alficurare  la 
loro  liberi^  ricuperata,  fi  fu  di  demo- 
lire quel  forte  , che  Caflruccto,  avea 
fabbricato  onde  tenere  a freno  la  lo 
ro  cittìt^ 

. I Firenttnì  in  quefio  tempo  tene*  po^ 
vano  nelle  loro  \nani  la  bilancia  del 
potere  nella  Lombardia  , fe  non  anzi 
fopra  tutta  V Italia  , ed  egli  è ammi- 
rabile con  quale  defirezza  e rifai uzione 
elfi  la  maneggiarono  .Qrà  in  rifentimen* 
to  contro  di  Barnaba ^che  avea  fufcira. 
ta  la  ribellione  di  San  Miniato  y elTi 
entrarono  in  un  trattato  col  Papa  Urbano 
a Viterbo  , e mandarono  800.  cavalli 
in  alfilìenza  del  fuo  legato  in  Bologna, 

Barnaba  in  quel  tempo  (lava  afledian- 
do  Reggio  nel  Bolognefe  ; e menire- 
chè  la  cavallerìa  Firentina  era  nella 
loro  marcia  , alcune  fue  partite  com- 
parvero intorno  a Fifa  \ ficchè  quello  * 
obbligò  i F trentini  a richiamare  la 
loro  cavallerìa  per  qualche  tempo, rna  > 
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le  truppe  di  Barnabo  evitarono  di  ve- 
nire ad  azione; ed  i Firentini  ripiglian- 
do la  loro'  marcia  verfo  la  Lombardtay 
fi  unirono  in  tempo  opportuno  onde^ 
cooperare  colla  loro  afliftenza  in  bat- 
tere Barnabo  , ed  in  torre  via  T alfe- 
dio  di  Reggio  . Gli  eccelFivi  calori  , e 
fatighe  di  quella  campagna  colarono 
a Donati  Generale  Firentino  la  pro- 
pria vita . Torto  dopo  egli  fuccedè- 
una  pace,  tra  il  Papa  e Barnabo  ; ed 
ì Firentini  2i\rtTìÓKy  ritirate  le  loro  trup^ 
pe  dalla  Lombardia  mandarono  depu- 
tati in  Avignone  congratularli  con 
Gregorio  XI,  della  fua  efaltazione  al 
Papato*  Quelli  deputati  trovarono  Saa 
Santità  in  qualche  maniera  mal  foddisfàt- 
ta  riguardo  allo  rtato  degli  affari  in 
Tofcana  \ ma  te  cofe  furono  alquanto 
rifchiarate  quando  i Perugini  , per 
mancanza  delle  cofe  neceifarre  alla  vi- 
ta, furon  obbligati  a fottometterfi  al 
fuo  Legato  , e ciò  dovettero  anche 
fare  fenza  patti  e condizioni . Egli  non 
pertanto  fu  formata  uia  fpezie  di  ac- 
comodo tra  Sua  Santità  ed  i Firenti-‘ 
rtiy  nel  quale  furono  rinchiufi  i Pi  foni 

e S'ir* 
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e SterjfJl  y gli  Aretini  ed  i Luccheft  „ 
Ora  i Firentint  avear.o  da  lungo 
tempo  prefervato  l’alpeuo  di  domeltica, 
unanimità;  poiché  non  avevano  incon* 
trace  altre  difgrazie  e di!awenture,che 
quelle  di  cui  con  favilla  fi  erano  riavuti  > 
e le  ricchezze  dei  loro  Stato  in  quel  tem. 
po  erano  incredibili.  La  pane  Demo» 
cratica  del  loro  governo  era  in  alcu- 
ni rifpetti  forfè  troppo  prevalente  ;.ma 
ebbe  J’efletio  di  preiervare  una  unani» 
mila  fra  le  nobili  o grandi  famiglie  ^ 
Alcune  di  quelle  non  pertanto  perellerfi 
accomodate  in  parte  a’  coitumi,-ed  in 
parte  alle  profeflìoni  de’  plebèi , eranlì . 
innalzate  a pro.digioie  ricchezze  e cre- 
dito preffo  i cittacHni  loro  compagni. 
Tra  quefte  le'  principali  fi  furono  le 
famiglie  di  Albiàiy  e Ricci  y le  quali 
avendo  interefii  feparati  , divifero  tut- 
to lo  Stato  in  fazioni. I plebèi  Firen- 
fini  dopo  maturo  ela'me  ebbero  baftante 
avvedimento  'e  buon  lenno  di  conchiu- 
dere,  che  qualcuna  di  quelle  famiglie 
averebbe  potuto  invadere  la  loro  Go- 
fìituzione,e  perciò  .fu  paflTato  un  Atto 
pubblico,’  che'niuna  di  effe  dovefle 
eflere  ammeifa  in  alcun  porto  di  con. 
lJì*Mod*VoL^6,Torrì,u  2 E fiden* 
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fìdenza  0 potere  nello  Stato.  Qr 

fìa  SI  rìfoluta , ma  ragiot/ata.  (Jerermina^ 

zione.,  fu  fucceduia  da  alcuni  anni  di 

tranquillità  cosi  grande  che  non  Q* 

* fomminiftra  ninna  cofa  importante  per 

l’iftoria  da  irafmetterl^  a’  pofieri  du-. 

' Tante  quefto  periodo,  falvo  che  tutto 

il  potere  degli  antichi  nemici 

dello  Stato  , era  allora  eft.into, 

nel  ; e che  molti  nobili  edi- 

ficj , lebbene  folTero  eretti  in  quell’età. 

^ iniantilé  di  vero  gufto , vedeanfi  a|- 

' lora  innalzati  , e ci;e  tuttavia  fanno, 

- ' onore  airV/W/V..  . • 

^moDor  Noi  fiamo-  al  prefente  arrivati  àll’’ 

1375.,  che  ci  apre  una,  ngoya^ 

fpìr'itode  fcena , d.’  illoria  . Fin  dal  tempo,  di 

Firenti-  Clemente  Vì.  i Papi  erano  flati  ge- 
ni contro,  I I j 17  /•  11», 

,7  pera. mente  parlando  0 r*r/7«ceyi  o.  nell’ 

intereffe  pYoncefe  ; e riledendo,  ad 
cignone  y avevano  maneggiate  le 

loro  pòflefliooi  Italiane  ' de*' 

legati  0 goverhatori , i quali  tra  tut- 
to il  genere  umaho  erano  i più  efc- 
/ crahili  ed  oppreflìvi . Sotto  .la  fpecio- 
fa  fembianza  e colorinaenio,  di  autori- 
tà Papale,  effi  dillefero  la  loro  tiran- 
nia (opra  gli  . Stati  liberi  : prefero  gH 
. sban- 


Digitized  by  Coogle 


UìfloYtn  àt  Firenze  425 
sbanditi  , di  cui  1'  Italia  allora  tonai- 
cava,  nella  loro  ed  efll  giudi- 

fìcavano  le  pià.  efccrabjli  loro,  azioni, 
quando  erano  d’  iatelice  riufcimento, 
per  ordine  del  loro.  Sovrano^yma  quan- 
do, poi  erano  di  buon  e(uo,per  la  pie- 
nezza del  loro  proprio  potere  ,amb,edue 
quali  efpedienti  OtTi  Tape  vano  ch’eran‘og^i 
incontraftabili. . I loro  eccelli  pofero  i 
J^ircntìni  a grandi  incon.venienti ..  Ef- 
fi  eranfi  ma,i  fenipre  profelìati  Guel- 
fi ^ ed  avevano  cotanta  artificiofacDen- 
te  maneggiato  gli  affari  ^ che  . i Papi 
non  erano,  (lati  mal  capaci  di  difsplve- 
IQ  la,  loro  Coftuu2LÌODC  La  corte  Pa- 
pale ed  i Legati, ben  (apendo  qual  fofse 
il  fiRema  pólipco  Fircnthio  ^noa  ardi-  ■ 
i;ono  di  perturbare  il  loro  Stato  ^dipen- 
dendo dagli  accidenti  per  piegargli  al  vo- 
lere del  Papa.(  l^ot.  i.  ) Ed  in  fatti  in 
quell’anno  fi  prefentò  un  accidente  di  que- 
llo genere..  Lo  Stato  Fitentino  era  af- 
fiitco.  dalla,  caredia  per  la  derilitk  del- 

. 2.  E 2 - la 

» 

■ V ..  - tjf-—  - 

(Not.i.)  Alla  barbarie,  e a’  danni  del  fecolo 
s’aggiugne  la  fànra  che  mette  in  veduta  i vizj  dé’ 
foli  Ecclefiaftici  . Io  non  credo  che  i legati  , e 
governatori  mandati  in ‘Italia  erano  tra  tutto  iìge- 
nere  urna  no  i pià  efecrabili , ed  opprejfivi  • 
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la  Ita^ione,  ed  aveano,  piìi  e più  voi. 
te  neoi  lo  dal-  Legato  di  Bologna  per  ^ 
qualche  (occorfo  , ch’egli  roiondamen-' 
te  ricusò  loro.  L’  autunno  pr^meitea 
buona  raccolta, tua  il  Legato  determi-  j 
natofL  d imporre  il  governo 'Papale  su  i 
colli  de’  B‘rennnj  , mandò  una  gran- 
de armata  ne’  loro  territori  per  impe- 
dire ad  felli  di  raccorre  la'-ioro'  mede. 

Il  lettore 'debbe  qui  oflervafe  , che  tut- 
ta y Italia  cbnnnuava  tuttavia  ad  ef.  j 
fere  piena  di  loidaii  mercenari,  e que- 
lli furono  quegli  appunto  che  il  Legato 
impiegò  ' in  quella  occafione  ; per  lo  che 
ì Eire^tim  iàviamenie  rifollero  di  gua- 
dagnare'-piuttoflo,che  combattere  i loro 
nemici^  i quali  per  amor  del  denaro 
divennero  loro  buoni  amici,  con  for- 
prendimento  e delulìone  del  Lega^ 
to.  Circa  l’ilidTo  tempo  egli  fu  fco- 
perto,  che  il  Legato  aveva  -fatti  ma- 
neggi  e praiiclie  cogli  abitanti  di  /*»'/?- 
to  , che  fi  ribellaflero  da’*  Firentini  : il 
che  averebbe  potuto  elìere,  accompa- 
gnato dalla  rovina  dello  Stata  Firen- 
tino* 

Ora  quel  genio  elevato  del  governo 
e popolo  Firentino  di  nuovo  fi  màni- 

fellò 
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feHò  in  quella  occaiìone. Tutti  gii  or*  J Firen- 
d!nl  e gradi  fi  unirono  a deteftare  cii 
cuore  il  clero  ; ma  nell’ ifijlio  tempo  ita- 
fenza  prorompere  in  alcuni  mordace  |jani.?/ò- 
efpreifione  della  loro  indignazione . E lorliiùer- 
fi  èlellero  otto  perfonaggi  de’  più  capa  tà, 
cii,e  fuperiori  ad  ogni  eccezione,  nel 
loro  Stato  come  un  coniiglio  di  guT- 
ra  ; ed  il  piano  fu  cui  dii  p*-ocedero- 
no  fu  il  riù  nobili  , che  poietie  mai  < 

immaginari^ , poiché  conrificvi  in  ecci- 
tare gli  Stati  vicini  a iofh'nere  le  lo- 
ro libertà,  e privilegi;  ficché  Ipintì 
ed  alfiiliti  da  loro  gii  abitanti  di  C/r, 
fa  di  C/tfìelio  prelero  le' arme  contro 
la  guernigione,  che  gli  ^tencn-a  a fre- 
no , e la  difcacciaróno,  lì  Leoato  del 
Papa  a Fcnigm  mandò  un  corpo  di 
truppe  'per  rinforzare  la  guernigione, 
ed  i Perugini  fi  avvalfero  di  quella 
opportunità  per  dar  di  piglio  alle  arme, 
difcacciando  il  Legato,  e facendofi  pa- 
droni della  forte  cittadella  fabbiicata 
.per  tenergli  in  foggezione  ; tuttocciò  ef- 
fi  fecero  mercè  1’  aififierjza  de’  F/- 
renfini.  Quindi  il-  popolo  di  Spole- 
to , Guùio , Farli  , Viterbo  , e moltif- 

2 E 3 . • fime 
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fime  altre  piazze  ne’  dominj  Papali^ 
fpecia! mente  ih<  Pefcara^  \\  dichiararo- 
no ìndependenti' dal  Papa  . In  fomma 
quella*  fiamma  , eh’ era  Hata  per  lungo 
tempo  foffogata , prefen temente  fi  riacce- 
fe  ,ed  a r fé  con  pieno  furore 
' avevano  per  lungo  tempo  deteftata  la 
fuperbia  ed  alterigia  de’' Legati  , i qua- 
li, come  il  nodro  {a)  Autore  elegan- 
temente fi  efprim'e  non  impiegavano 
arti  di  governo , ma  sì  bène  foldati  e 
cittadelle  . 1 Firentìn't  ciò  conofceti- 
do , fecero  dal  canto  loro  tutto  quel 
che  poterono  per  dilatare  maggiormen- 
te r incendio,  confiftendo  la  loro  fom 
damentale  politica  in  avere  quanti  piti 
.pochi*  fo(fe  pofllbile  di  poflenti  vìcinù 
il  ‘popolo  di  Gi'a'navioii  y piazza  al  pre- 
fen’te  di  sì  piccolo' conto  , che  appena 
fi  trova  deferitta  nelle  Mappe  ò^ìfaìia^^ 
preferó  le  armi  contro  del  Legato,  il 
quale  mandò  Hà^k'Oioòd  ^ che  tollà 
' fua  piccola  banda ’d’ era  al  pré- 
fente  nel  foldo  del  Papa  , da  Èologìnà 
■ per  ridurgli  a divozione . Appena  Hauuk^ 

fUiOpd 

< ' 

, • 

(a)  Vid.  Àretin.  pag.  ì8t» 
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Msìofà  avea  Jàfciata  Bologna  , quàndo 
ì Bolognefi  eflendq  ftati  prima  prepa- 
rati dal  Configlio  Firentìno  di  guerra, 
Jjrefero  lè  armi  , ed  afferirono  e Tò- 
flennero  la  loro  propria  independenza;  • 
il  che  non  s\  torto  ebbero  fatto  , che 
riceverono  un  'potentìlTinio  rinforzo  da 
Firenze  per  fortenerla. 

QuantÓ  ftoi  abbiamo  efibit'o  degli 
Stati  di  Tofcana^  e delle  file  vicinan- 
te, fi  è prefò  dalle  aùtorith  lìahanèXt  p:ìl 
irrefragabili  prima  della  pretefa  riforma; 
è perciò  non  portiamo  dubitare  , ch6 
Hahsok^ood  , e gli  Tuoi  Inglefi^  feb- 
bene  folTero  flati  aflioldati  per  como- 
do dal  Papa  o dal  Tuo  Legato  , pure 
neirinierno  del  loro  cuore  colla  più  gran- 
de fincerità  detefìavano  la  fevera  condot- 
ta Papale . lìj'ùjk'wood  conofcendo  , che 
Granavioli  era  irrecuperabile  , prefe  l 
fuoi  quartieri  in  Faenza  , dove  fecon- 
do il  nortro  Autore  (<?), furono commeflì 
moltiflìmi  atti  di  violenta*,  ed  alcuni  di 
Crudehùjed  alfa  fine  tìjvukwoQd  ^ ior- 
fe  perchè  non  fu  pagato  dal  Legato, 

4 E 4 ven* 
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Véndè  la  piazza  al  Ferràrefe  . 

• Il  Papa  Gregorio  trovavaìd  in  quel 
.'tempo  in  <Avignone  y ma  fu  ^inutà- 
. mente  informato  di  ogni  cofa  eh’  era 
accaduta  in  Italia  y ed  avea  fulmina* 
'te  lè  fue  fcom uniche  cóntro  dì  Firen^ 
'xe;  per  lo  che  i Fir€ntiniy  che  ièm- 
j)re  mai  fì  portarono  con  decenza  > 
dcftinaroiio  Ahjfandro  Antilìa  é 
Donato  Barbadorio  , due  de’  più  dot- 
ti ed  eloquenti  nomini  del  loro  Sta- 
to 5 affinchè  ne  andafleto  in  Auii^ 

gnone 

^ : - - _ - ■ .T  . J-  - 

(Not.2.)  Noi  tion  dobbiamo  mehdicarfc  i fatti: 
almeno  non  vogliamo  che  gli  flranieri  tre  ne  in- 
formino * Giovarmi  Hattik'ùaood  entrò  co’  lùoi  lìfil- 
glefi  in  Faenia  -,  e fece  ilkn7a  per  la  paga  • co- 
me il  Legato  del  Paf>a  non  avea  denaro^  egli  tì 
pagò  sù  Tinfelice  città  :pole  in  prigionie  trecento 
de’ principali  cittadini , e gli  altri , che  furdnò  circà 
undicimila  dell’uno  e deH'altro  felTo  y li  caccib 
fuori  la  città  , e fi  ritenne  folo  quelle  donne  che 
piacquero  a lui,ea’fuoi  Ingléfi  '«)k Quelle  fóno 
le  prodezze  che  òperh  Hawkwood  prima  della  Ri- 
forma.- e in  fatti  fi  vedeva  thè  Ue'  cuori  di 
lui,  e de'  fuoi  detejìavano  coHa  ptà  grarìde  fin- 
eerità  là  tirannia  Papale . 


- - - ^ — y , I iS 

fa)  GazataChrcnic.Rrgienf.Torn.  l8k  Rer.Jiiltem 
Ruòetts  Hiji.  RaVi.wt.  liù,ó.  Cronica  di  Bologna  Tom% 
i S.  Rer,  Jialic. . 
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priorie  ^ e peroraflero  la  cauta  di  Fi- 
renxe  innanzi  al  Papa  ; ma  ìquantun: 
j[ue  e(Ti  aveflero  ciò  fatto  in  un  modo 
il  piò  commovebic  , pure  furon  con- 
fermati grin’terdetti  contro  di  Firenze^ 

^d  i loro  i>eoi  fentenziati  ad  eflere  con- 
fifcati  dovunque  mai  fi  ìrovaflero . Or 
lo  fpirito  che  Bàrbédtìrto  manifefiÒ  in  Gran  tù- 
■quefta  occafiooe  egli  fu  grande  e no* 
tabile  ; poiché  torto  che  il  Papa  eh.  r”«  Fi- 
he  pronunciata  la  femenza  contro  dei  trentino, 
fuo  paefe  , egli  fi  rivolfe  ad  Una  ima- 
■ginè  di  Dio  , ed  in  fiiuazione  che 
fcniivalo  Sua  Santità,  efclamò,  „ O 
DioI  Noi  gli  Deputati  de’ 

Yt  ci  appelliamo  alla  tua  equitk  da 
quarta  ingiurta  fentenzà  del  tuo  Vica- 
rio.  Tu,  che  non  fei  foggetto  nè  ad 
inganni^  nè  a collera;  Tu  che  ami 
yy  la  liberti,  ma  non  la  fchiavitù  del 
yy  tuo  popolo;  Tu,  che  abomini  i ti- 
yy  ranni,  e gli  vizj  de*  medelìmi,  di- 
5,  Tendi  in  queflo  tempo  la  liberta  del 
„ popolo  Fi  Tentino  , e divieni  di  lo- 
to  propizio  difendirore  „ . 

Il  Papa  , affine  di  ridurre  in  fervi- 
tò  i Bolo^nefi  , la  cui  ribellione  egf 

* io- 
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intìeràmerite  ini pOtà va  z J^irentinl , prò*  | 
fé  nel  Tuo  fervizio  lin  co»’po  à\  Brettoni^ 

\ quali  neir autunno  di  quell’anno  ar- 
rivarono in  Italia  y ' la  qual  colà 
i Firentini  mandarono  la  màlTima  par. 
te  delle  loro  propie  truppe  per  difett. 
dere  Bologna  , e bloccarono  tutt’  i paf- 
fi  degli  Appennini  per  efcludere  il  ne- 
mico  dal  loro  territòrio  . Il  Legato  di 
Genevra  comandava  i Brettoni  che  con- 
fillevano  in  <5oóo.  cavalli,  e tre  mila 
fanti  ; ma  egli  affettò  di  procedere 
con  grande  tenerezza  verfo  gli  Bolo- 
gneft  ^ poiché  non  pórmife,  che  fi  com- 
metteffero  devafiazioni  nel  lóro  terri- 
torio, e rpiccò  diverfi  mefll  offerendo 
loro  perdono',  ed  Un’  atto  di  dimenti- 
canza per  tutto  quello  eh*  era  paflà- 
to  : il  che  piegò  un  numero  grande 
degli  abitanti  a foirottìetterfi  ; ed  alla 
fine  egli  fu  formata  una  cofpirazione 
a tal  propofito,  che  fu  disfatta,  mercè 
la  vigilanza  di  Varatiio  di  Camerino* 

Il  legato  tuitav'ia  continuava  a raggi- 
rarfi  intorno  alla  città  . Circa  rifieSb 
tempo  egli  fu  fcoperta  un’altra  cofpira* 
zione  onde  porfi  Arezzo  nelle  mani  de’  ‘ 
figli  di  Sacó , c gli  cofpira  tori  furono 

mef- 
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^eflTi  ad  un  condegno  caliigo.  Verfo  là 
fine  deH’efik  i efìendo  reOad 

frufiraiì  e delufi  in  tult’  i loro  len- 
'tativi  contro  di  Firenze ritirarono  a 
’Cefena  che  aprì  ad  e(fi  le  Tue  porrei 
i nuovi  ofpiti  non  per  tanto  fi-  porta- 
rono con  tale  bruraìitk  ne’  loro  quaf- 
'tieri , che  gli  abitanti  ne  corfero  a 
dar  di  'pìglio  alle, loro  arme  , c dopo  * 
di  avere  juccifi  circa  oitatita  di  loro  su 
la  faccia  delltìogo , cacciarono,  il  refto 
fuora  della  citth  . Egli  parve  che  T a- 
Ituio  Legato  fi  folle  unito  co'  cittadi- 
ni , ed  alla  fine  perfuafe  a*'fecondi  di 
‘deporre  le  loro  arme:  il  che  efiì  ave- 
vano appena  fatto,quando  il  legato  di 
nuovo  introdulfe  i Tuoi'  Brettoni  nella 
città  , ov’ efll  vi  trucidarono  tre  mila 
'cittadini-. 

' Mentre  che  le  fiamme  dtlh  oatf- il  Papa 
ra  fi  ftavano  così  Spargendo  per  tutta 
r Italia  , U Fapa  avendo  prefo  Uti  fre  gnone  ’ft. 
fco  corpo  d’  ittglefì  nel  Tuo  lold^i , la-  i»  ■ 
fciò  Avignone X\  porr?)  in col- 
la fperanza  di  rifiabilìre  ì’autwtit^  pa- 
pale in  quel  paefe  ; iìcchè  etìendo  ar-  ' 
rìvato  a Roma  , invitò  gli  Firettti- 
ni  a trattare  di  pace  con  lui  ; e di 

fat- 

) 
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fìirtu  furono  nominati  ^ gli  deputati  ; 
ma  dopo  un  mefe  di  conferenze,  le  do. 
mande  deì^Papa  furono  cosi  alce,  eh’ 
edì  le  na.  ritornarono  in  Firenze  ^ fen- 
za  eir^rfi  poruto  conchiudere  cosa  a.L 
cuna  ; per  lo  che  i Fire’ntini  fecero 
preparativi  per  - continuare  la  guerra 
col  più  grande  vigore -che  mai.  In 
quello  loro  difegno  , elTi  furono  fe- 
. cretamente  adìiliti  da  Burnabo  di  Mi- 
hno^  Q trovarono  modo  e maniera  di 
tirare  nel  loro  fervizio  quegl’  Jn^lefi^ 
eh’  eranq  nella  paga  del  Papa  . Or  que- 
lla diferzione  diede  a Sua  Santiià  mol- 
to imbarazzo.  Gli  otto  Ftrenrini^  chQ 
■avevano  agito  finora  in  qualità  di  de- 
putati di  campo  fi  erano  portati  co- 
S'i  bene,  che  le  loro  commifiìoni  fu- 
rono continuate  dal  Magilirato,  con 
, grande  fcontentarnento  è difpiacere  del 
popolo  II  Papa  fi  prevalfe  di  quella  di- 
fcrepanza  e differenze  onde  ampliare 
la  rottura  tra  eflì  , .e  mandò  lettere 
^ per  mezzo  de’  fijoi  agenti-  dirette  y 
non  fecondo  il  Tolito  al  Magiftrato, 
ma  bensì  al  popolo  di  Firenze  , ca- 
ricando i deputati  delle  più  gravi 
accufe  : ma  quello,  espediente  non  in, 

, con. 
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contro  il  bramato  fucceflTo  , Anzi  iufci* 
tò  r indignazione  del  popolo,  non  tan- 
to, contro  de’  deputali  , quanto  contro 
del  Papa  . Tutta  volta  però  X inter- 
detto continuava  ; ma  per  l’ autorità 
del  MagiUrato  e popolo, tutte  le  fun- 
zioni religiole  furono  celebrate  nel- 
le Chiefe  fecondo  il  folito.  Alla  fine 
il  Papa, ch’era  Gregorio  XI.  fi  maneg- 
giò con  Giovatwi  di  brezzo  y 

per  diftaccare  quella  città  dalU  jua  lega, 
co’  Fircmtni  '..VTiii  gli  ^Jrttini  nòn  s'i  tolto 
ciò  intelero,  che  diedero  di  piglio  alle 
armi,  e non  lolamente  dilcaCwiaronC)  * 
il  Vefeovo  e tutt’ i Tuoi  aderenti, ma  ^ 
bruciarono  eziandio  le  loro  cafe,e  po-  ' 
fero  a mone  alcuni  de’  Tuoi  parenti, 
i quali  erano  itati  intrigati  nella  'có- 
fpirazione. 

In  quello  Iteflb  anno  Rodolfo  di  Catfie.  { 

' f/wo,  ch’era  il  Generale  F/r£>M/i»o,s’impa- 
dronì  di  Fabriano , per  confenfode’citta-  d/Fabria- 
dini,  i quali  cerca  vano  di  porfi  fono  la 
protezione  F/Vewr/«/»;  ma  quando  ì Fi- 
rentini  deputati  di'  campo  domanda- 
rono, per  parte  della  Repubblica  , il 
poffeflb  delia  piazza  , egli  non  folamert- 
te  ricusò  di  darlo  , ma  fi  portò  nel 

fer- 
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fèrvizió,  de’  loro  nemici , e ricevè  dal 
Papa  il  comando  di  cinquecento  ca- 
valli ..  Porle  ra.mjniirione  degl’  Jnglefi, 
nel.  Tervizio  fu  la  vera.cau: 

là  della  fua  diferziooe . I Firentjni  ap. 
piccarono,  la  fua  effigie  con  tutt’i  mar- 
ch)^ d’infamia  per  le, parti  più.  pubbli- 
che della  città,  e lo  privarono  di  Fa: 
'briano,.,  Verfo  la  fine  dell’anno,  mer- 
cè la  m,ediazione  di  Barnabo  di  Mi- 
/tfwo,egl.i  fu  pollo  in  piedi  un  trattato, 
tra  i Ftrenitni  y tà.  il  Papa , che  avev* 
al  prefente  ricuperato,  il  pieno  polTef- 
Ib.di,  Bologna^  e le  conferenze  furono, 
tenute  a.  SereTiana  :■  ma  quando,  am- 
bedue i panili  (lavano,  nei  punto  di 
venire  ad.  un  accomodo  , il  Papa  fe 
ne  mori  , e,  la  negoziazione  and^ 
i[ifolverri  in  nulla. 

f * 

»,  . ■ ' 
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SEZIONE  VI, 

Sono  .elit/i  due  Papi  : Difcordte  irt 
Francia  : Nuove  Infìituzinni  quivi 
ffiftì  : Ulteriori  gefìa  del  Signor  pio, 
vanni  H.iW  kwooH  nel  fewixio  Fi- 
rentino  : Intvighi  dell'  hnperatore 
Carlo  ly,  € Juo  >vittggìo  i»  Roma.* 
Si  t;innov/ino_  i diflurbi  in  Firenze 
duca  di  Angiò.  arriva  in  Italia  / 
Signor  Giovanni  Hawkwood  entra, 
nel.  fervi-Jiio  dell'  Irnperatore  : Morte 
di  Luigi  di  Angiò:  / Firenrini  per., 

‘ dP^P  ) ^ ricuperano  Arezzo  : Kivolur 
xioni  della  fàmiglia.  Vifeonti  /«Lom- 
' bardila  / piviftoni  in  Italia  : Gran 
potete  di  Galeazzo  duca  di  Milano/ 
Morte  di  Ujbano  ^antipapa  : 1 Fi- 
rentini  fono  irnpegnati  in  una  guer» 
%a  co^  Mitanefe  : Felici  fuccejft;  de* 
Firentini  / Continuazione  dell'  Ifìoria. 
del  ìfravo  Signor  Giovanni  Hawk- 
wood  : Pace  tra  Galeazzo  ed  i 
Firentini,  / quali  entrano  in  una  lega 
tol  ^ di  Francia  nell*  anno  13^5. 

' \ I 

DOpo,  la  mòrte  del  Papa  Grego- 
rio XI,  i Cardiaaii  elTendofi  af». 

. ■#  • _r  - ^ 

' ' lem- 
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^cifma  fembratì  per  eleggere  il  fucceflbre,  gli 
abitanti  di  Koma  circondarono  il  Con- 
clave , e domandarono  ch’egli  dovefs” 
eflere  un  Ko^nano^  od  almeno  un  Ita- 
liano non  gÙL.wn  F rance fe  o forailie- 
-re.  Per  la  qual  ccfa  fu  eletto  Bartolomeo 
Arcivefcovo  di  Bari  ^"Napoletano  ; e con- 
ciofiachè-egli ',al  dire  di  alcuni  ,fotTe  un 
uomo  altiero  ed  intrattabile,  i Cardi- 
nali pretefefo,  eh’  eglino  fr  fodero  tro- 
vati in  coftrizione  allorché  lo  eledè- 
ro  ; e ritirandoli  a Fondi  procederono 
ad  una  nuova  elezione la  quale  cadde 
fopra  dèi  Vefcovo  di  Genevra^  quegli 
lièflTo  ch’era  itato  Legafo  del  Papa  in 
Tofeana  ^ zà  aveva  comandato  i Brk. 
toni  . Il-  primo  prefe  il  nome  di  Ur- 
bano F/. ,ed  il  fecondo  quello  di  Cle- 
mènte FJL:  c cosV  fu  gittate  il  fon- 
damento per  uno  rcifma,che  durò  da 
competitore  In  competitore  fino  all’an. 
no  1417.  ì'  Firentini  non  per  tanto  rico- 
nobbero Urbano  VI.  per  vero  Papa  ; e 
lo  .feifma  cos'i  totalmente  fopraffece  gli 
animi  del  pubblico, che  lutt’i  penfieri 
ulteriori  di  guerra  tra  il  Papa  ,ed  i FL 
ventini  furono  meffi  da  banda  ed  in* 
tralafciàti,  ‘ 

Or’ 
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Or’  effendo^  in  tal  guifa  fucceduto  Crwm«^ 
uno  Stato  di  tranquilliti,  egli  iurfero  //* 
civili  commozioui , lecondo  il  (olito  tra  àvìlt  d'tf. 
i Hrentini  » Il  .potere  degli  otto  ulfi. 
ziaij)Che  noi  abbiamo  chiamati  depu- 
tati di  campo  , divenne  al  prefente 
formidabile  alla  nobiltà  , la  quale  ad- 
dofsò  loro  il  b'ahmo  di  tutto  ciò  che 
t Firentini  aveano  foSerto  dagl’ inter- 
detti de’  Papi;  ed  efl'endo  il  loro  par-'  ^ 
filo  molto  potente  nello  Stato  , efli 
rinnovarono  un’atfurda  mal  fondata  leg. 
ge,  in  vinb  della  quale  i pofteri  di  co- 
loro,ch’erano  (fati  profcritti , furono  rea. 
duri  incapaci  dai  poter’  occupare  qua- 
lunque carica  nel  Magiflrato  . Le  lo- 
ro procedure  furono  accompagnate  con 
. gran  rigore  ed  ingiulliaìa , e furono 
mandate  ammonizioni  a tutti  coloro,  ' 
eh’  eflì  difapprovavano  , togliendoli  da’ 
loro  pofti,  e cariche  nel  pubblico  , o 
rendendogl’  incapaci  dal  poter’en trare  in 
poffelfo  di  alcun  altro  . Or  quella  ti- 
rannìa alla  6ne  divenne  intollerabile, 
e Sil>ve/iro  Medix  o Medici  , eh’  era 
allora  Gonfaloniere  \ avendo  #ifoluto\ 
di  porvi  freno  e ridringerla  , prefetitò  « 
Jft*Mod*PoLi6,Tom*u  a F alcu- 
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alcune  propofizioni  a\  Magiftrato  per 
tal  fine  , le  quali  incontrando  oppofi- 
zione.ne  fegui  una  follevazione  gene- 
rale del  popolo  > in  cui  le  cafe  di  co,- 
lorò,che  fi  ehnb  maggiormente  avan- 
zati in  eferchate  QOteiU  Legge  Ammo- 
nitoria, furono  bruciate  o diltruite,  ed 
i - proprietarj  'delle  medefime  farebbero. 
jfoggii^QÌuti  all  ifteffo  fato  y Ce  non  fi  folfero 
fafvati  colla  fuga  . Or’  edendofi.  pollo, 
fine  alla  Legge  Ammonitoria^  furono 
eletti  ouania  citiadini  per  formare  una 
fpecie  di  corte  di  appellazione»  affinè 
di  dar  compenfo,  e riparo  agli-aggra- 
e torti  di  tutti  colora^che  avevano 
folferto  per  la  medefima  j ma  quefto 
“ trionfo  del  popolaccio,  fu  accompagna- 
to da  effetti . fatali  allo  Stato  - La  . 
feccia  del  popolo»  e gli  uomini  della 
più  difperata  fortuna  , giudicarono  di 
avere  un  diritto  egualmente  buono  j al 
pari  che  lo  avevano  i più  accreditati 
cittadini  » alle  cariche'  nel  Magiftrato,e 
cominciarono  a formare  cabale  e not- 
turne adunanze  »,  ciafcuno.  con  ardenza 
chiedendo  quel  porio»cheÌJ  avea  dife- 
gnato  per  fc  nel  governo»  I Prcfidenii^ 

eoa- 
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Concìofiaàhè  aveflero  pruove  di  cotefte 
nonurne  aflemblèe  ordinarono^  che 
fodero  arredati  quattro  de’  principali,  /«  Firen- 
affinchè  ^otefìfe  faperfi  il  foindo  de’ jo-. 
ro  difegnr  ; per  lo  che  U popolo  mi- 
nuto diede  di  piglio  alle  arine  ,‘*e  do- 
mandarono che  i loro  compagni  dovef- 
fero  edere  rilafciati  ; ma  conciofiachè 
non  fi  fode  ciò  immediatamente  oon^ 
cedo  , edi  bruciarono  la  cafa  df  Lui- 
' gi  Guicciardini  ^ il  quale  avvenne  che 
allora  fi  irovade  Gonfaloniere,  ficco- 
me  anche  fecero  alle  cafe  di  moltidi- 
nii  ricchi  cittadini  ; e la  loro  infolen- 
?a  giunfe  fin  anche  a tal  fegno che 
appiccarono , a.  vida  de’  Prefidenti  def 
(ì  , uno  degli'  Magidrati  , cK’  era  dato 
rnolto  attivo  ei  impegnato  in  proccu- 
rare  di  fopprimerle  . Qu,indi  edi  prò-  ‘ 
cederono  al  palazzo  de’  Prefideoti  e 
di  altri  pubblici  gfficj , eh’  eglino  con, 
violenza  aprirono  , faccheggiarono  , e 
forzarono  i Prcfidenti  a.  rifegnare  la 
loro,  autorità  , ed  a ritornarfene  indie* 

2 F 2 tto 

(a)  Vid.  Aretin.  pag.  190. 
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: . petfone  private,  ncH® 

nn\e  cafe  Dopo  di  ciò  entrarono  m 
propie  cale-i^^P 

.trionfo  nel  palazzo  > 

Michele  Gonfaloniere  Mietei':  ^ j], 

J nià  infimi  tra  loro  medel.mt  , ect  u 
/tei»  Go»-P  „ Magifirato  lo  eleflero  dal  p ò-. 

ordine;  naa  .ut.av'ta  e.  parve 
che  fetbaffero  qualche  '■'8“^  P 
Sihe/iro  Medicine  per  >W  a"°  _ 

■ ' i;.arp'^nt)maio  Benedetto  All>t^rv  , ma. 

■ Tornmorith  rion  potè  punto  .«t- 

tdkl  che  «li  beni  de  riccbt  not» 

’ foflero’  faccheagiali  , f 
cittadini  non  1-Hero 
che  non  fi  fodero,  comineffi  g'>  P"* 
rofi  e barbari  oltraggiarnenti .. 

Sue-  «-  L’ lltorieo  f''’-"'"'.’’"(''^'?.,%"'fotolrè 
«««•  fione  fi  prende  il  piacere  £>'«  “ « 

ben  accorte  “‘Tevaatont  -fol  pe  1 
de’  magdlrati , che  ‘ 

' popolo  ne  loto  tentat.vi , P“  ^ 

Le  colla  forza  e v.ol^za-  ^ 

eh’  è viziofo  e mafo  m. 

Egli  offerva,che  lebbre  iWed'c»  o 
Jo  de’  perfonaggi  pm  degnt  m F» 
K«ae  , e febbene  la  Legge  A 
nitoria  'foffe  in  (e,  ftefiU  date.ft»bile^,^ptt’ 

t 

(^)  Idem  ibid. 


DigitizerJ  by  Googl 


L* fftoria  dì  Firenze  443 
re  il  modo, in  cqì  ella  tu  rivocata  , fi 
fu  r occafionè  di  rutce  le  pubbliche  ca- 
lamith,che  immeJiatamenre  ne  fegui- 
rono  , con  dare  al,  popolo  minuto  una 
opportunità  di  conofcere  la  loro  pro- 
pia fortezza  . Tutta  volta  però  egli  s* 
ìnterpofe  una  fpeci'e  di  miracolo  in 
quella  s'I  critica  e (con volta  congiuntu- 
ra in  favore  di  Firenze, 

Michele  Laudi  (^A)  Gonfalonie- 
re de’  ribelli  , quantunque  fcelto  da 
loro  per  lo  fiato  dilperato  di  fui  for- 
’ 2 F 3 cuna, 


(A)  Macchia  velli  , il  quale  per  fue 
proprie  parpicelart  ragio^ii  è piu  minu,. 
to  in  defcriverc  cotefii  tumulti,  di,  quel~ 
che  forfè  convienft  alla 'dignità  di  uu9 
fcrittore  ù grande  , corri  égli  era  \ ci 
dice  , che  quefa  [ìraordinaria  perfona^ 
quando  fu  eletta  accadde  che  ^vejfe  nel- 
le fue  propie  mani  lo  fendardo  di  giu\ 
pizia  ; che  fojfe  di  p’^o/ejjione  un  car* 
da,tore\  che  ne  andajfe  fcalzo  ^ ed  ap. 
pena  tenejfe  fopta  di  fe  tm  cencio  y 
che  lo  coprijfe* 
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444  Uìfioùa  di  Firenze 
tun^i,e  perla  intrepidezza  di  Tua  coa^ 
dotta,  pur  egli  accadde,  che  lofle  ua 
uomo  favio , degno,  e vaiorofo  . Egli 
aveva  fervìto  lungo  tempo  al  di  iuo- 
ri,'avèa.  fìudiato  là  natura  degli  uotni- 
' ni  è del  governo,  e nel  fuo  portamen- 
to e perfona  fcorgeafi  qualche  raltro  di 
' nobile  Contegno  ed  aria  di  comando  ^ 
Se  non  foffe  flato  per  la  virtù  di  co- 
ftui,  prefentemente  farebbe  -venuto  il 
fine  della  Coftituzione  , e governi 
di  Firenze^  .avvegnaché  la  iiydoma- 
bile'pafljone  del  popolo  per  lo  langùc, 
per  la  rapina , vendetta , e devafiazione, 
fi  vedeffe^ogni  giorno  andare  acqniftafi- 
do  miova  forza  e vigore.  Egli  fembrà 
Suamà^  che  Micbelé  Làndi  aveffe  ciò  preveduto^ 
gnammi-  q accinfe  e proccurò  di  àrreftarne 
• il  pfogreflb  ; poiché  molto  lungi  dal 
rimanere  avvilito  per  lo  furore  de’  fùoi 
compaefani  ^ egli  piuttofto  caftigbili 
■ con  tanta  dignità  di  condotta  e ferìè- 
tà  di  contegno,  che  comunque  foffero 
eglino  difperati  , plinto  noti  ardirono 
di  fargli  refiftenza.  Nulla  però’di;man- 
‘ co  la  plebaglia  fi  rifolfe  di  sfogare  la 
loro  rabbia*  contro  de*  Prefidenti  > il  cui 

. pà» 
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J>alazzo  eflì  circondarono  ^ comandan- 
do loro  , che  calafTero  al  loro  tri- 
bunale ^ affine  di  palfare  quelle  leggi, 
che  fi  farebbero  loro  propone  , e eh* 
erano  in  fé  medefime  deleftabili  » I 
Prefidenli  aveano  gik  preveduto  quello 
attacco  , Picchè  avendo  fortificato  il 
loro  palazzo  con  barricate^,  eglino  ri-  - 
fpofero  da  una  fineflra  , come  aveano 
l-ifoluio  di  non  comparire  in  pubblico, 
fintantoché  gli  fediziofi  non  av^elfero 
depolle  le  loro  arme,  e gli  accompa- 
gnalfero  in  una  riPpettofa  maniera,  pro- 
mettendo che  allora  eglino  palferebbe* 
ro  tutte  quelle  buone  leggi  ^ che  fi 
farebbero  ìegitrimamente  propoli  e Gli 
ammutinati  veggendo,  che  quelli  Pre- 
fidenti  non  erano  di  quella  flelfa  tì- 
morofa  natura,  come  i loro  predecef-, 
fori , fi  partirono,  di  Ik  , e tra  pochi 
giorni  crearono  otto  Prefidenti  della 
propia  loro  fazione,  che  furono  da  lo- 
ro invefiiti  df  tutte  le  infegne  e divi- 
fe  della  pubblica  poteflh>  Egli  è.mara- 
vigliofo  il  confiderare  gli  effetti , che  an- 
' che  dalla  femplice  apparenza  di  pubblica 
aucork)i  fi  fogliono  produrre  negli  ahimi 
' a F 4 de- 
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degli'  uomini  ; poiché  alcuni-  de*  pili 
rUpettabili  cittadini  in  Firenze  con- 
difcefero  agli  atti  di  quel  tribuna- 
le da  burla,  da  cui  con  ordine. rego^ 
lare  fi  difpacciavano  gli  affari  .Or  que- 
fta  annuenza  diede  agli  ufurpatori  ca- 
lè incoraggiamento,  che  fi  arrifchiaro* 
no'  di  mandare  alcuni  de*  loro  ufiìzia*' 
li,  e de’  loro  fcrivani  a’  legittimi-Pre- 
fidenti , domandando  loro  di  giurare  al- 
la validità  de’  loro  decreti  e procedu- 
re . La  formalità  e la  folennità  , con 
cui  fu  fatta  quella  domanda  , forprefe 
i Prefidenii  a fegno  tale,ch’effi  erano 
già  inclinati  a condifcendervi , quando 
il  Gonfaloniere  Landi  (guainandq  la  Tua 
fpada  tirò  un  colpo  fui  vifo  ad  uno  de* 
nieffaggieri , pafsò  un  altro  da  parte  a par- 
te , e cacciò'  il  refio  fuor  della . cafa . Egli 
fi  era  tropp’  oltre  avanzato  ficchè  po- 
teffe  quivi  arrefiare  il  corfo  delle  fue 
operazioni , onde  fchiantando  lo  ftendar- 
do  di  giuftizia  trafportollo  nella  firada 
con  una  mano  , e colla  fpada^  nuda 
nell’ altra,  e trovandofi  montato  fopra 
un  belliffimo  deftriero , egl’ invitò  rut. 
ti  coloro,  che  defideravano  bene  alla 

hz 
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loro  patria,  di  feguirlo.  Emendo  lubi- 
to  circondato  da  una  banda  di  bravi  t 
degni  cittadini,  tifolutamentc  pfocedè 
al  luogo,  dov*  era  tenuto  il  tribunale 
da  burla,  ma  lo  rinvenne  abbandonato; 
poiché  il  partito  av verbo, avendo  intefo 
qual  trattamento  mai  avevano  incontra- 
to i loro  meflaggieri , avea  dato  di  pi- 
glio alle'  arme  , ed  allora  Oavano  mar- 
ciando per  altri  quartieri  della  città, 
con  difegno  di  attaccare  il  palazzo  de 
Prendenti  nella  Aia  parte  più  debole; 
per  la  qual  cofa  il  Gonfaloniere  fece 
ritorno  al  palazzo,  ma  ne  trovò  circon- 
dali dalla  fazione  gli  aditi , che  al  tne- 
defimo  cooduceano.Quefto  Magilhr.to 
aveva  avuta  la  gran  prefenza  di  ' fpirito 
di  porre  ogni  parte  del  palazzo  in  illa- 
to di  difèfa  contro  quakinq-ue  ten- 
tativo popolare,  durando  la  fua  alua- 
za  , ed  egli  attaccò  i ruùeiii  con  tan- 
ta intrepidità,  eh’ elfi  furono  polii  alla 
fuga  , e totalmente  difperlì. 

Essendo  ftata  in  Amile  gùifa  ti- 
Aabilita  la  pace  della  città, -egli  fu  re- 
golarmente eletto  un  nuovo  Magiiira- 
to  in  un  certo  Affo  e determinato  tem- 

. Fi 


RifleJJìi)^ 

ne. 
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por^nia  fu  paflara*  una  legge,  che  dift* 
di  in  pòi  ni  un  prefidénte  dovèfle  eleg- 
gerli da’  gràdi  più  baffi  del  pòpolo; e 
finanche  due,  eh’ erano  (iati  ekttiifu- 
1*000  per  quella  ragione  rìmolli  , e le 
loro/  cariche  furono  fopplite  da  dué 
Cavalieri  ^ uno  de*  quali  fi  fu  Grego- 
fio  Scaia  ^ Uno  de*  più  grandi  cittadini 
di  Firenze Un  nertiico  giurato  alle 
leggi  Ammonitorie  i 11  nofiro  llfori- 
Co  (a)  c’infórmaj  che.  la  pace  della  cit- 
tà fu  grandemente  confermata  dal  Pa- 
pà ^ togliendola  dall’intetdettO) 

fottó  Cui  il  fuo  prédeceflbre  l*  avea  fog* 
gettata*  ' ^ 

UNO^fcrittore  elegante  (h)  oflervà  ^ 
che  i Fìrentìni  fecero  l*  ifteffa  figurà 
in  quefiò  tempo  nell* /W/b  ^ ficcomé 
gli  Ateniejì  l’aveano  fatta  in  Crecìai 
In  ninna  parte  di  Europa  le  belle  arti 
fecero  più  fpicco  quanto  lo  fecero  trà 
effi  ; ed  eglino  furono  dì  gran  lUngà 
il  popolo  più  rifpettàto  in  Ualia  * iló 
loro  dilTenfioni  civili,  comunque  infe- 
lici , accrebbero  pure  il  loro  coraggio^ 


(a)  Vid.  Aretìn.  pag.  ipt. 
fb)  Vid.  Aanales  del’ Empire  par  Voltaire  ad 
Annum  1575. 
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ed  aggi  un  fero  pefo  alla  loro  efper  len- 
za . Negli  affari  di  religione  , (ebbene 
fi  profe(fa(fero  parcegiani  della  Sede  di 
Kowtfì) pur’ efercitarono  l’incjependenza, 
che  fi  conveniva  ad  un  popolo  libero^ 
e furono  forfè  i più  fceveti  da  fùper- 
ftizione  di  qualunque  altro  che  noi  leg- 
giamo nelle  iflorie  . Quando  il  Papa 
toccava  il  tafio  della  fovràniik  fopra  dì 
loro  , eglino  fi  portarono  Collo  ficlTo 
fpiriio  contro  di  Itii , come  avean  lat- 
to per  r addietro  contro  l’ Ina  pera tone^ 
èd  i proprj  loro  tiranni  ; è quelche  è 
più  incredibile  in  quella  età  ammalu- 
la^)  i fulmini  ed  interdetti  della  .San- 
ta Sede  ad  altro  più  non  v^^leva- 
no  ) fe  non  che  a'd  accrefeere  la  loro 
unanimità  in  difprezzarli , meotre  che 
in  altre  regioni  fervivano  adeporre  prin- 
cipi dal  trono ^ ed  a mettefe  in  rovv<^Tiio- 
ne  e fcompigiio  le  coflituzioni  deb  go- 
verno (Nor.  3.)  , In  fegueìa  di  luiio 
ciò  , il  gran  carattere  de’  Fiur:TÌai 
confiflea  nella  - buona  fede  ^ onci'  eiil 

' ' adem , 

> ' 

(Not.;^.)  All’  independenia  d'un  popiio  l..ri-*ro 
pon  fi  oppóne  la  Religione  die  prMtdravvrn  > i 
tenti  ni.  Intanato  erano  fceveri  di  roferitirivTi' ; nè 
poteano  difprezzarela  Religione  , conciolìecbè  que- 
llo non  fia  un  punto  indifferente  tra  noi. 
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adempivaiip  tutte  le  promiffioni  9 e 
patti,  e confifteva  eziandio  nella  paf- 
fione  eh’  dfi  ayeano  di  liberare  dalla 
tirannia  tutti  gli  altri  Stati  d’ Italia  . 
Noi  non  pretendiamo  di  dire  , che  que- 
lla paflìone  folfe  intieramente  difin  te- 
reffara  , conciofiaché,  ficccme  gli  Are- 
niefi  tra  gli  Stati  della  Grecia  , cosi 
i Firentini  Tempre  fecero  la^  figura 
principale  tra  quelli  à'  Italia  \m2i  egli 
debbefi  menzionare  per  lor*  onore,  che 
non  abbiamo  niun  monumento  di  At- 
to alcuno  di  opprefiìone  fenza  provo- 
camento,  di  cui  fofiero  eglino  colpe- 
voli inverfo  de’  loro  vicini  : nè  cer- 
tamente fappiam  noi  rifeontro  alcuno 
di  aver’ eglino  violali  e rotti  quei  pat- 
ti , folto  di  cui  qualche  popolo  entraf- 
fe  nella  loro  alleanza,  o fotto  la  loro 
proiezione  (B)  . 

Dal- 


(B)  Noi  abbiamo  finora  principalmente 
fepuito  Aretino  in  quefìa  ifioria^  sì  per- 
chè egli  fu  piti  anteriore  in  punto  di  tem- 
p'b  y CO  me  anche  il  piu  diftnterejfato  rìguar- 
do  agli  fatti y per  nulla  dire  della  bel, 

lex- 
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Dai,LA  parte  precedente  di  quefta 
Jftoria  i noltri  lettori  facilmente  cono- 
fteranno  , che  vi  efjftevano  in  queftò 

tem. 


V ' 

le%%a  del  fuo  fìtte  e mantera  di  dire. 
Macchi  avello  dopo  di  lui  fcnjfe  per 
verità  l' l fi  ori  (t  di  Firenze  ; tna  egli 
f adattò  alla  circofianxa  de  tempi  in 
etti  vtJJe'^aHa  quale  confidtrazione  ^noi 
tjon  dobbiamo  avere  alcun  riguardo  ^/pf- 
ci  al  mente  perchè  non  vi  è alcuna  dif. 
jferenz^a  foJìan7^iale  intorno  d fatti  fra 
lui  ed  Aretino  , o gli  altri  Storici  i 
ma  poiché  noi  fìamo  giunti  ad  un  pe- 
riodo di  tempo  molto  vicino  a quelloy 
in  cui  la  famiglia  di  Medicis  cornine 
ciò  a fare  la  figura  principale  in  Fi, 
renze  , perciò  /’  informazione  di  Mac- 
^hiavellq  in  quanto  agli  fatti  fi  de- 
ve  fupporre  fnperiore  a quella  di  qua- 
lunque altro  Ifiorico  di  tal.  /empo 
P‘  paefe  , e perciò  noi  dobbiamo  confi- 
derare  la  fua  Storia  come  la  nofirp  prin- 
cipale direzione  fino  alf  annOy  in  cui 
ella  fu  terminata. 


Stai»  dì 
Firenze  • 
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tempo  in  Firenze  tre  differenti  gradi 
di  uomini,  cioè  nobili,  comuni  o fie- 
no plebèi, ed  il  popolo  minuto.  I pri- 
mi tifpleodeano  in  dignità  e ricchez- 
ze;! fecondi"in  coraggio,  ed  integriti 
t gli  ultimi  erano  dilfinti  per;  la.  foi;- 
za  brutale,,  e loro  configli  incoftanti  ^ 
I comuni  riguardavano  con  orrore 
il  precipizio  dond’  efli  fi  erano  ulti- 
mamente liberati  , ed  a cui  elfi  era- 
no fiati  iraiportati  per  la  loro  troppo, 
violenta  awerfione  alla  nobiltà  Àre- 
tino,  e Macachi  ave  Ili.  fono  molto  giu- 
.fiamente  profufì  nelle  loro,  commenda-, 
zìonl  a prò  di  Michele  Landi^  il  qua- 
le ove  non  aveflè  validamente  refifii-, 
to  ' ad  ogni  fpezie  di  ambizione  e di- 
fonefiX  > avetebb.e  potuto  ergere  ‘ in 
quefio  tempo  fopra  la  Tua  patria  una 
tirannìa  peggiore  di  qualunque  altra, ^ 
che  la  medefirna  avelie  tuttavìa  fpe- 
rirnentata  , che  anzi  peggiore  ancora, 
di  quella, .ond’ era  fiata  minacciata  dal 
duca  di  Atene  . La  fua  faviezza  fu 
uguale  alla  Tua,  integrità  ; e mercé  la 
fua  influenza,  le  Corporazióni  della  ciaf- 
fe  più  bada  del  popolo  furono  annulla^ 

tc, 
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te,  come  pure  lo  furono  tutti  gli  .ufft- 
2j,  ch’elTt  avevano  conferiti,  eccetto  il 
fijo  proprio, e quello  di  Luigi  Pucebioy 
0 di  alcuni  altri  di  alta  qualità  . la 
altri  riguardi  la  diflribuzionc  de'  pub» 
blici  onori  fu  faggia  e politica,  coti- 
^ioftachè  loflero  di  vili  tra  i piu  gran- 
di e baffi  negozianti  , di  cui  cinque 
de’  fecondi  , e quattro  de’  spirimi  do- 
veano  mai  feinpre  rifèdere  nel  palaz- 
zo gol  » il  quaf , era  di 

prefente  comporto  tutto  di  nobili.  Que- 
ita  preferenza  degli  artieri  inferiori 
produlTe  un’effetto  maravigliofo  in  raf- 
fettare  gli  animi  dell’ordine  piu  pove- 
ro^tna  gittò  infieme  le  fondamenta  di 
una  nuova  diftinzione  in  Firenze  tra 
la  fazione  popolare  e la  plebèa,  la  <pri^ 
ma  confiftendo  ne’  ricchi  cittadini , e 
la  feconda  ne’  più  poveri  ; ma  Firen^ 
%e  in  quello  tempo  ne  giacca  fotte  un 
altro  inconveniente  , che  può  'dirfi  d* 
effere  flato  inerente  alla  di  lei  Corti-  ^ 
tuzione  . La  docilità  ed  il  perdono 
non  formavano  niuna  parte  del  carar. 
tere  di  quel  popolo  ; e durando  cote, 
ile  diffenfioni  civili , ctie  durarono  tre 

anni,* 
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\ anni  egli  era  ftatò  mandato  in  efilia 
‘ un  gra  ) numero  di  cittadini. 

I^red’je  Gotesti  efuli  naturalmente  fi  unirò- 
in.  un'  corpo ed* avendo  un  partito 
forte  dentro  Ja  città , divennero  molto 
formidabili  al  magiltrato. . Sulle  prime 
^ andarono  a rincontrare  vicino  Sic- 
- »/»,e  tentarono  di  renderli  padroni  di 

I^tgbihiy  ma  ne  reflarono  frulVrati,  c 
deiufi  . Dopo  dì  ciò,  porzione  di  loro 
entrarono  nel  fervizio  di  di  Da- 

*'  r<7zao,il  quale, ad  indigazione  del  Papa 

allora  ftava  facendo  de’  prepa. 
rari  vi  per  una  guerra  contro  l’ infelice 
.Ctovnnna  Regina  di  Napoli  , perchè 
quella  aderiva  al  fuo  rivale  Clemente, 
Gò  accrebbe  le  inquietudini  del  gover- 
no Firentirio  ; poiché  Carlo  era  forte- 
' mente  fofleauto  dal  fuo  parente  il  Re 
d’  Ungheria,  \ Firentint  non  per  tanto 
fenza  punto  fconcertarfi  per  he  di ffìcul. 
ta  eh’ elfi  dovevano  incontrare,  fpediro- 
no.  deputati  per  corteggiare  C^r/o,  fol- 
to pretdto  di  tratrare  da  mediatore 
una  pace  tra  i Veneziani  e Genove  fi 
' ma  in  realtà  per  dìfeoprire  i Tuoi  fen- 

timenci  verfo  il  loro  Stato . 1 depura- 

* • 

ti 
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t)  fi  furono  Sfrozxi  y BarbAdorto  ^ Q Gti  am- 
Bcnevenufo,  , i quali  dopo.  cU  avere 
difimpegnata  la  loro  conarniffione. , Te  dtfferijlo- 
ne  ritornarono  in  y dov*  zzinone  loro 

differirono  nq’’ loro  rapporti  ^ StKozz,f  • 

poco,  conto  fece  di.  Carlo  e d.el  Tuo  po-  . 
tere  , ipa.  acremente  s’  inveì,  contro 
degli,  efull  . Brirbadorto  portò  difleren- 
le  opinione  quanto  a Carlo. , ed  alle 
fne  n>ire;  ma.  dilfe  di,  non,  aveifi  pi« 
gliata.  la  pena  o faHidio  di  punto  ri-  <' 
qercare  intorno  agli  efif.i  ; il  che  fe-  ' 
ce  entrare  in  fofpetto  che  gli  favoriffe. 
Qiannazzo  di  Salerno  era  in  quel  tem- 
po luogotenente  generale  di  Carlo  in 
Ualia.y  ed  avendo  affembrati  tutti  gli 
cfuli  Firenfini, , .fece  le  dovute  ditpo- 
fizioni  per  marciare  da.  Bologna  in  Fr- 
renze  ^ ]£(fendo  fiat.0  il,  M.agirtrato 
informato  di,  quello,  fatto  , e che 
un,  gran  partito  dentro  la  citih  era 
pronto  a riceverlo  , tutto  lo  Stato 
vides’  ithmerfo  in  grande  confufionc  . 

U informatore  fi  fu  Antonio  Conte  di 
Br uf coli  y^komo  di  catti viffimi.  principi; 
ed  egli  nominò  tra  gli  corpiratori  al- 
cuni della  primaria  nobiltà,  patticolar- 
JJi,Mod.VoLi6»Tom*i*  ^ G.  men- 
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meiue  PtetTo  Alb.szty  Cario,  Stto%%f  y 
Capriani  JVl,au^t'<ne  ^ Gtacorno.  Sacchat,^ 
tty  Qonaio  Harbadoùo^  Fiitppó  SitroTi,- 
zi  yG  Qtovannt  Anfclmi,  In  cjU*l  tep^- 
■ Pietro  AibW*  era.  il  ciiradino  il 
più  rifpettaio  di  pircn^Cy^  vivea  nel 
fue  propie  tenete  in  Qarppagna»  ove  gli 
foldati  pirentini  loarreftarono-e  feb^en^ 
gli  appaUarori  degl.!  (poi  beni , ed  alKÌ  luoi 
•dipendenti  lò  aveflero  pptuto  facilrpeniQ 
liberare  ,'pur\egU  era  cos)  confeio.  del- 
la fua  propria  inopceriza , che  lorp  cq- 
xnandà  di  defiftere  da  Ogni  impegno^ 
e Ce  ne  andò  via  colle.  Tue  guardie  •. 
Carlo  .Strozzi  il  folo  , Qhe  fcappà 
via;  e per  accreCcere  il  terrore  de* 
. cittadine  furono  fatte  ^nuove  leve  di 
truppe  y . .e  furono  desinate  quat- 
' tro  perfpne  (A)  , di  cui  Pommaja 
S(toz^i  \ e Bentfet  Alberti  fona  fó- 

, la* 


f • 

(À)  Macch.iavelH  dice  fòlamente  d^s\ 
‘ma  Aretino  he  menzióna  quattro  yfek- 
bene  V«^  di  ^J}i  piti  in  ft^ 

ma  clajjfe  del  popolo  * 


I 
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tamente  nominate  ^ con  una  fpecie  di 
potere  dittatoriale , per  comandare  l ar- 
data e la  milizia,  e prenderfi  cura  e 
biadare, che  lo  Stato,  oon  ricevcfle  nmn 
pregiudizio.,  .Quindi  lì  procedè  alla 
procefiTura  degl’  illnitri  prigicnieri  , e 
?utti  gii  orrori  di  un  governo  troppo 
democratico  comparirono  ne’  loro  piti 
forti  colorigli  giudice ( il  cui  nome  noi 
non.  lappiamo).ilabilito.a  giudicarli, gli 

alsplve  finanche  dai  fofpeito  dj  tradimen.- 
to  • ma  il.  furore  della  plebaglia  fu 
tale  , che  avendo  circondato  il  tri- 
punale,  lo  averebbero  voluto  fare  in 
pezzi , fe  egli  non  gli  avefie  trova- 
ti. rei  I e di  fatto-  cffi  furono  pofti  a 
inortu.  Quindj  la  plebaglia  depofe  1^ 
loro  arme  , e ciafcuno  fe  ne  ritornò 
nella  fua  propia.  cala;  ma  pofcia 'lofio 
le.  ripigliarono,  quando  fi  approfTimò 
il  tempo  per  reiezione  de’  nuovi  pre- 
ndenti - Gli  fiorici  Firentini  con  gran- 
de giuftizia  compiangono  lo  fiato  deh 
1^.  loro  patria  in  quefto  tempo  . Colo. 
to  che  prefiedeano.  nel  governo  ben 
lapeano  , eh’  elfi  erano  fiati  rei  di  a. 
vere  uccìfe  le  più  nobili  ed  innocenti 

^:Q  ^ ■ per- 


Mrl'i  no» 
bili  fono 
pojii  inno» 
etntemen» 
tt  a mor- 
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perlotìe  nellq  S.tato. , onde  iremavanÀ 
^?Ue'  cpnjeguenze;  quindi  effi  aggi-ui^ 
fera  delitti  a delitti' per  la  loro  propria 
ficurezza  . IElÌTi  atniponirona  o sbandii 


?Ooo  tutti  coloro.,  di  cui  aveano,  db- 
fpetto  ; ed  .ogni  legge  ch’'elfi  poteflFero, 
inventare' fu  piftlfdta  per  la  loro,  indeo;- 
pificazione  , c continuazione  deli  loro. 


potere . Alla  fine  per  av vifo  del  Gonfiglio, 
di  Quattro, ciVè  rtato.  di  gik  menziona-. 
tO',  iuronp  ctea,ti  quarantafei  Magidra-i 
(/?)■,  i quali  unà  jcort  i Prelidenti  e 
con  gli  altri  Magiftraii  doye^no.  pur- 
gare lo  Stata  di  tutte  le  perfone  ma- 
fe  affette  e datylire  il  governo,  nel- 
la maniera  come  ’giudica^^to  la  più  prò,- 
pia. Quello,  nuovo  Configlio  fece  pieno, 
ufo  d§l  Igo  potere;  ammoni  cioè' r^n-. 
dè  incapaci  trenrafei  cittadini  da  qua- 
lunque carica;  ridufle  venti  nobili  fa- 
miglie al  grado  di  plebèi  , ed  innal-, 
zò  venti  plebèi  a quello  della  nobiltà; 
oltre  di  aver  pubblicate  molte  leggi 
fevere  contro  gli  sfortunati  efuli  ; e 
per  rendere  il  loro  potere  (labile  quan». 

tq 


(«)  Vicf,  Machiavefl.lib.iii, 
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L'Iftorìa  di  Firenze  459 
più  folfe  ■ pofTì bile fecero  il  Signor 
Giovanni  Ho’wk’wovd  genefr^ leseli  cat- 
te le  eruppe  della  repubblica*- 

Circa  quello  tempo  Giannazzo  di  Caadofl»  , 
' Salerno  alCrilTe  'nel  fervizir)  del  fùj  So- 

vrano  Cario  di  Duratzo  tutti  gli  efu-'  ttochiare 
li  Firentini  ^ e parve  che  .ftcelfe  ò.^\' E^i * 
le  dirpofizioni  per  • alfediare  Firenze 
hiedefima  con  una  grande  nrmara  d7- 
taliani  ^ GerrrMini  ^ ed  U>tnayi  , Egli  , 
fui  le  prime  fi  porto  contro  Siena  .y  e 
quindi  nel  territorio  Pi/ano  ^eò  ambe- 
due gli  diedero  una,  lomma  di  denig- 
ro per  impedire  di  non  elfer  mefli^a 
guado  ed  a rovina . Quindi  Gianndz- 
%o  fi  avvicinò  a Firenze  ^ thè  fimil. 
tnente  (limò,  di  comprare  la  fila  pace,  ' 
non  effendo ancora  arrivato  Ha'wkwood; 
ma  ’ Giannazzo'  ributtò  tutte  le  olfef» 
té  pecuniarie',  ed  inlidè  che  gii  efuli 
folfero  riammefli  nella  citth  . Or  noti 
elfehdofi  accordata  quella  - domanda 
i Firentini^  avendo  fpedito  un  melfo 
ad  Ha*wk^oì)d s^okro  la  loro  citta  in 
fituazione  di  difefa  . Egli  rilevafi^che 

4 ' * 

tiè  Carlo  y nè  il  fuo  luogotenente  Gene- 
tale  àvelfero  alcun  reale  difegno  contro 
2 G 3 i Fi' 
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4^0  Vl/ìoria  di  Firenze 
i F trentini  che' di  tenergli  neù* 

trali  nella  briga  tra  lui  e Giovanna 
Regina  di  Napoli^  la  qual’  eflb  intisn- 
dea  di  deporre  dal  trono  : Giannazzo 
non  pertanto  ne  marciò  alla  didanza  di 
nove  miglia  da  Firenze  ; ma  Haivk’ 
•ujood  per» quello  tempo  effendo  entra- 
to nel  Tuo  comando, lofto  frenò  il  fùo 
progreffo  cd  obbligollo  a ritirarli  . 
Cario  ducà  di  Durazzo  fra  di  prefente 
ritornato  dall  Ungheria  in  Italia  , e 
fu  molto  impegnato  in  folledtare  l’ami- 
cizia degli  Firenìini  , i quali  rica- 
farono  di  prendere  parte  alcuna  nella 
briga  tra  lui  ^ e la  Regina  di  Napoli 
Carlo  ben  fapea  la  vada  influenza , che  ì 
F trentini  aveano  negli  z^àxi  ò*  Italia^ 
e prendendo  vantaggio  da  alcune  dif- 
fenfioni  domediche  in  Arezzo 
padrone  di  quella  citt^.Queda  fua  prof- 
fima  vicinanza  a Firenze  cagionò  mol- 
te odilitk  fra  le  fue  truppe,  ed' i Fi- 
rentiniy  ed  >egli  continuò  a prendere 
nella  fua  pa^a  tutti  gli  efuii  Firentu 
ni  ^ i quali  furono  cos^  infoienti  ^ 
che  pofero'  a morte  uno  de’  deputati 
mandati  da  Firenze  a Carlo,  Or  ciò 

ac* 
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accrebbe  il  rifentimenlo  de’  Firenfini 
COSI  contro  gli  efuH  > che  contro  di 
Carlo . 

Alla  fine  egli  fu  ordinato  ad  Havok  Hawkwo- 

•àoood  di  ufcire  in  campo,  il  che  fece 

V . . ' ^ w cam- 

con  tanto  Ipirito  e coraggio,  eh  egli  pa^na* 
riprefle  il  progrelTo  di  Carlo yche  man-, 
dò  ambafciatori  in  Ftrenz,e  per  folleci- 
tare  la  di  lei  amicizia. Fgli  anche  pre> 
tefe,  che  i Firentìnì  gU  aveanq  fat- 
ta una  promeffa  di  alTiltenza.I  Firen- 
fìni  riceverono  i’imbafcerU  con  gran- 
de gentilezza  ed  afi’ezione  ; ma  oflTer- 
Varono  , che  la  loro  promeffa  fa  fatta 
fotte  una  condizione , ch’era  fiata  ribut- 
tata dal  fuo  cugino  il  Re  di  Ungheria^ 
e perciò  non,  era  più  obbligatoria  . 
Tuttavolta  però  eflì  gli  fecero  un’  do- 
nativo dì.  quaranta  mila  ducati  fottO‘ 
condizione , che  il  loro  territorio  non 
doveife  effere  moleffato  dalie  fue  trup- 
pe ; perdio  che  Carlo  fece,  ritorno  in 
Are%%o  , dove  fece  un’  apologia  agli 
efoli  Pirentim effere  flato  in  quel 
tempo  obligato  ad  abbandonare  la  loro 
Caufa,  per  cagione  della  Tua  fpedizione  . 
contro  di  Napoli  ^ e quindi  fece  paf- 

2 G 4 faggio 
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JmoDo-  raggio  a Roma  yàovt  fu  molto  gentil- 
«/«/■  i^Si.^^nte  ricevuto  dal  Papa  Urhàfto  ; ed 
alla  fine  fi  fece  padrone  del  Regno  di 
^ ■ Napoli^  e della  perfona  della  infelice 

Regina  Giovanna^  la  'qual’  egli  pofe 
a morte.  • 

. I Fiye’ntjnì  reflarono  tanto  piò  'at- 
territi per  gli  Tuoi  buoni  fucceffi , quan* 
to^  che  fapevano  che  tutte  le  fperanze 
de’  loro  efuli,  dipendeanò  da  lui  ; pur 
tuttavia  fi  rifolfero>  ove  foflfe  polTibìle, 
di  paifare  una  buonarmoti'ia  con  lui , e 
gli  mandarono  nna  deputazione  , alla 
refta  di  cui  vi  furono  Aldobran^ 

dini  ^ e Bettino  Govonio  per  con- 
gratularfi  con  eflblui  dell’  efaltàzione 
al  fuo  regno . Eflb  gii  ricevè  con  ap- 
' parente  amicizia,  é dopo  il  loro  ri- 
^ torno  in  la  gelosia  dello  Stato 

verta  Carlo  fu  alquanto  feemata . Gir- 
, ca  quello  tempo  la'  fazione  Gibdlina 
riguadagnò  la  loro  inftuenzà  in  Airex* 
zo  ; ma  tpllamenie  ne  furono  fpoglia-. 
ti , e tutto  quel  territorio  per  lo  fpa- 
zjo  di  fei  D fette  meli  videfi  ricolmo 
di  commovimenti,  civili. 
Presentemente  Firenze  non  a* 
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vea  dì  fatto  niente  che  temere, 

f / j • • 

che  qualche  fazione,  la  quale  toflo  di^ 
ftrufle  tutti  'quei  benefizj  , che  àvea 
goduti  della  pace.  Ogni  giorno  produ- 
cea  nuove  cofpirazioni  ’ contro  >il  go- 
verno ; e la  parje  più  fa  via  e nobile 
de’  cittadini  eleffero  piuttofto  di, vive- 
re ritirati  e da  privati  , che  di  gode- 
re i porti  più  alti  nello  Stato  . Due 
nobili  di  gran  qualità  e famiglia,  cioè 
Giorgio  Scali  ^ t Tomafo  Stro%x:i  avea, 
no  (coperta  una  nuova  rtrada  condu- 
cente al  potere,  coti  dichiararfi  gli  di. 
fenfori  de’  plebèi  .•  Eifi  furono  (eguiti 
da  guardie  , e le  loro  procedure  coti’- 
tro  i cittadini  loro  cómpagni  furono 
ìngiufte  ed  arbitrarie:  nè  alcùn  fuddi- 
to  era  (kuro  e falvo  nello  Stato , qua-' 
lora  a vertero  conceputa  ombra  confro  di 
lui  . Un  tale  Giovanni  (G^ffnbfo  ^càiisl- 
dino  di  rinomata  , fu  da  una  delie  lo: 
ro  fpie  ò guardie  accufato  (^7)  di  di- 
fegni  e congiure  contro  lo  Stato.LVc- 
cufa  fu  trovata  ertferc  maliziofà  ed  in- 
furtTiftente  ; ed  il  giudice , eh’  ebbe  la 


(a)  Aretin.  pag.  197. 
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' cooniiione  della  inedefìma, era  Inclina* 
to  di  porre  a morte  laccu fa tore , quan- 
do i dt^e  p-magoghi  Cuoi  difenfori  lo 
liberarono  dalla  prigione  > e averebbe- 
ro  uccifo  il  Giudice  )fe  lo  aveiTero  po- 
tuto ritrovare  ; ma  egli  (B)  fi  ritirò 
al  palazzo  de’  Prefidentiv  ove  rappre- 
^ fentò  il  pericolo  ) in  cui  era  la  città 
per  Io  potere  ecceflivo  di  cotefti  tiran- 
ni, ed  oiferi  di  rifegnare  il  fuo  offizìo* 
SciSi^o  I Magiftrati  ben  avveggendofi  del 
ò^tle^po-  pubblico  pericolo, iftantemente  fi  rìfol- 
y/eaTMor- fero  di  avvalerfi  di  tale  opportunità  ^ 
c liberare  la  loro  patria  dal  potere 
de*  fuoi^due  tiranni»  La  cafa  del  Giu- 
dice o Gonfaloniere  era  fiata  faccheg- 
^ giata,ed  e (fi  lo  configliarono  a refiare 
nel  fuo  ufficio^  e promi fero  d’indenni* 
zarlo  dì  tutte  le  fue  perdite  * Dopo  dt 
ciò)  efii  tennero  fra  loro  ferj  configli» 

. ^ - c de- 

■ > \ 

t ' 


(B)  Tutto  il  ratcònto  di'ijueflo  intideit» 
te  vieti  malamente  rapprefentato  nella 
i verfione  Inglefe  deU'lftorià  di  Firenze 
di  Macchiavello  • 
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e detenni naroafì  di  ag'ire  in  una  ma> 
niera  propria  e conveniente  alla  di- 
gnirà  del  governo . Di  fatti  efTì  pian-  ' 
tarono  guardie  intorno  al  loro  palai» 
zo,  e rpiccarono  una  partita  per  arre- 
dare Giorgio  Scxilt  y ch’era  dato  quegli 
che  aveva  avuta  maggior  mano  nell* 
ultima  liberazione  dalla  prigione.  La 
fua  mfolenza  e quella  di  STrozzi  fi 
rano  per  quello  tempo  rendute  amen- 
due  le  pili  pemiciofe  e jee  , finanche'  ' 
a quei,  cittadini  eh’  edi  patrocina-  , 
vano  . Il  favore  popolare  è cosi  de- 
bole ed  incodante  , che  Scàli  fu  arre, 
dato  fenza  la  menoma  refi denza,  con-  . 
cibfiachè  tiiuno  de’  fuoi  numerofi  fé-, 
guaci  avede  ardito  di  opporvifi  e 
Strozzi  ne  feappò  via  . Tutiq  aii’ìm- 
provvifo  il  popolo  domanefè  , che  {»  , ^ 

faceffe  una  pronta  e fol  lecita  giudi  zia  . 
contro  i loro  ultimi  tiranni,  eh’  efìi 
bedemmiavano.  Scali  nel  giorno  dopo 
che  fu  arredato, fu  pubblicamente  'po-  ' 
do  a mone  , ed  alcuni  de’  fuoi  di  peti»- 
denti  furono  fatti  in  pezzi  dalla  diz- 
zita  moltitudine.  Lo  Stato  di  Fn^tìze 
era  al  prefente  m una  cniica  fituazio. 

^ ne  ;■  * 
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tae^;  'poiché  ’ la  rèpubblica  ,feaipre  ne  • 
cafi  ellremi  ) procede  a violenze  tali , che 
minacciarono'  la  d^flruzione  delia  citt^. 
Egli  vi  s’interpole  rammirabile  faviez- 
za  de’  Prefidenti  ^ i quali  ben  fapeyanOj 
che  i loro  compaefani  fi  farebbero  raf- 
freddati nel  loro  ardore^  ove  avefleró 
agio  e comodo  da  rifletrerej  perlochè  radu- 
narono diverfe  pubbliche  aflemblèe  per 
dare  loro  tempo  da  fare  mature  riflelTich 
ni  r L’evento  fi  fu^  che  dopò  eh’ erano 
fiali  mefii  al  con'degno  puoi  mento  al- 
cuni degli  autori  delf ultima  pemocrazia^ 
egli  furono  eletti  lòo.  Cittadini  pet 
riformare  od  ovviare  a tutt’i  malori  del- 
lo Stato i Lo  fiéndardo.di  giufiizia  fvi 
allora’  prodotto  y e fu  fatto  un  giro  da’ 
i^uovi  Magifirati^  con'  portarli  quello 
avanti'  per,  tutta  la  città  ^ che  paf- 
sò  per  ogni  dove  epp  grande  Iràri- 
quìllità  e pubblica,  approvazióne  . Po- 
pò di  ciò  i furono  refcilfe  molte  del- 
le leggi  popolari  contro  i Nobili  ^ ed 
un,  gran  numero  di  carcerati  fu  li- 
berato dalle  prigioni  ; in  modo  che 
vipera  .un'afpertativa  generalesche  tut- 
ti  gli  éfuli  farebbero  fiati  rimedi . Frat-. 
tanto  furono  abolite  vdue  nuove  com. 

pa-  ' 
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pagnìe  di  artegiani, eh’ erano  fiate  for- 
mate della  feccia  del  popolo , perloche 
tutte  le  altre  furonq  ridotte  ai  nume- 
ro di  2t.  • / 

Jl  partito  Nnpolefano  à\  Qarlo  di  Hawkvo, 
Durazzo  prefe  vantaggiose  fi’ Jtvvalfe 
delia  ma!  fondata  fituazione  degli  af'^  Napole- 
farj  in  Firenze^  e fi  parti  da  Arezzo  tà 
a Marci/ili  col  numero  di  tre  mila 
cinquecento  foldati;  Il  perchè-  Havuk- 
•^ood  fi)  fpiccato  con  alcune  trup- 
pe per  pfTervare  le  loro  moffe,edeglt 
lì  accampò  alla  loro  veduta  ma  elTi  ^ 
non  relìftendo  in  battaglia  , furono  ri- 
fpinti  e perfeguitati  da  Havukivood  nel  ^ 
territorio  Aretino,  Mentre  Itavah  tut- 
to ciò  operando  , gli  affari  erano  in- 
una  cosi  violenta  agitazione  in  Firen- 
ze  , che  appena  con  proprietk  dir  It 
potrebbe  , cl^e  vi  efiftefle  forma  alcu- 
na di  governo.  Ogni  di  vedevanfi  fea- 
ramucce  , alcune  volte  tra  l’antica  e- 
nuova  Nobtltk , alcune  altre  fra  i ple- 
bèi e gli  più  ricchi  cittadini  ..Gli* 
efuli  fénza  licenza  ritornarono,  cóncio- 
fiachè  fodero  lìcuri  della  protezione  o. 

^ell’  uno  o deir  altro  partito..'  Fin^l- 

meut 
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-mente  prevalfe  il  partito  della  oobiL 
-t'a;etutte  le  iofiirte,  Corporazioni  per- 
derono  le  loro,  franchigie  ; i Guelfi 
furono  rimieiri  in  tutt’i  loro  onori,  e , 
-diomtà  ji  plebèi  furdna  ridotti  ad  una^. 
terz<i.  parte  del  gove.rn.OrC  rendu.tioiiJir 
capaci,  di.  fupcedere  a,  certi  polli,  ele- 
vati ) particolarmente  a.  quello,  di  -G.onr 
falonaere;  e-  tutti  coloro,  ch’erario  ftati, 

- elìliati.  dopo,  il  tempo  che  Stlvefera, 

‘ Medici  fu.  in.  quel,  porto  , furono,  ri: 
ammeffi.  nella  Sta.to.. 

Tirannìa  pEti.  lo  più,  la.  difgrazia.  de’  gq-vec- 

yifertint  v^;v  ch’efli  riducono,  o- 

gni  cofa  agli,  ultimi  eftceml  Ora, 
prevalendo  i nobili  di  erti  ma^ 

oeggiajoao  gli  affari  con,  tant*  a.fprez- 
za  V. conte  prima,  a.vean /fatto  i,  plebèi^ 

" Tutti  gli  amici,  deli  antica  Cprtiiuzio-. 
ne  ,,  vale,  a,  dire  de;  comuni,  più,  accre., 
ditati  , prefen temente"  foffrirono.  una  fpe- 
cie  di  profcrizione  ;è  finanche  quei  gran, 
fervigj  che  Michele^  Landi  avea.  ren- 
. Iduti.  alla  Tua,  pàtria  ,,  non  lo  poterono, 
clcntarc  dalla  ftizza  c furore  de  fuoi 
nemici . Or  la  pane-  più  favia  e.  mi- 
gliore de*  citudioi  .diiapprovò,  qotert^. 

fa- 
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fubitana  rivoluzione  di  potere  ; ed 
alcuni,  tra  cui  fejwi  Giorgio  Alber- 
V gran  nobjle,  efclamarono  \Qontro  la 
tpedefima,  il  che  fece  rifolvere  al  par-  ’ 
tiro  regolatore,  ove  fofle  poflfibile  , di 
rovinarlo  . Mentre  gli  affari  erano  in 
<jue(fa  cattiva  fituazione  in  cafaii  Fi- 
tenfini  furono  allarmati  al  di  fufrra , ri' 
cevendo  nuova , che  Luigi  à'AnpJb  (fava 
marciando,  come  figlio  adottivo  della 
{Regina  Giovanna  di  f^apoli^^tx  cacciare 
Carlo  di  Z)«r/7%2jo'fuora  dell’  Italia  . I 
Firentìni  , conciofiachè  . non  aveflero 
ninna  ragione  , onde  afpettare  favore 
alcuno  da  Francefy^  fi  mantennero  fer- 
mi nella  loro,  guardia  , ed  invitarono 
^Utti  gli  Stati  di  Tofcana  ad  unirli 
con  loro  contra  Luigi yin  cafo  dh’egU 
facefle  qualche  tentativo  nella  Tua  mar- 
cia fu  le  loro  liberti  e privilegi . For- 
fè le  .loro  precauzioni  in  quefto  tem. , 
po  gli  falvarono Tutto  ciò  che  Lui- 
gi fece  fi  fu  di  ricercare  da  effi  di  of- 
fervare  una  ftretta  neutralità  ; é Car- 
lo di  Dura%%o prefente  Re  di  Na- 
poli lo  ftéffo.  I F trentini  in  que-  . 
(lo  tempo  teneano  la  bilancia  del  po- 
tere 
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tere  in.  Italia  ^ effenda  correggiati  da 
quattro  gran  principi  , cio^  dal  Pa:  . 
pa  Urbano  , dal.  Duca  di.  dal. 

Re  di  * Napoli  , y Q da.l  Re  di  Ùngherìa^^ 
Le  loro,  propie  inclinazioni  grindulTero, 
ad  unirli  col  Papa  Urbano  ed  il  Re  di. 
Napoji  ; elli  prudentemente  II  at- 
' taccàrivio  alla  loro  neutralità,,  ed  a*. 
vendo  indotti,  gli.  altri  S.rati  To/cani 
ad  onirfi  nella  propofta,  confederazio- 
ne , 'diedero  buone,  parole  a.  tutti 
j[na  non  fi  dichiararono,  a prò  di,  niu: 
no.  I 5o/og»<?/ì, , cR’ erano  entrati  nel: 
la  gener^lQ  alleanza.,,  furono  in;cofter- 
nazione  e.  ti  timore  , che  Luigi  ayefle,. 
difegnato  d’ impadronirfi  della  loro  cit- 
ta ; ma  i Firentini:  agironQ,  verfo  di 
loro  Gion  si  grande  onore  e c.oftanza, 
eh!  e ili’  ne  rimafero  fenza,  elfere  mole- 
ftati  . Lui^i  era  entrato  in;  Italia  alla, 
teda,  di  una , vada  arrnata  ed  eflfendo: 
fi  a Ipi  uniti  tu,tti  gli.  aniici  della  Re-, 
gina  Giovanna  , il  fup  partito,  divenne 
molto  pofienie  ..  Il  Papa  dopo 

il  Re  di  Napoli  y avQVà  il  piu  che  teme- 
re dalla  parte  de’  Franceft;  ed  egli  fe- 
liameme  nc  ricorfe  àd!  Firentini  per  da^ 

ìiaro, 
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caro,  onde  difenderfi  , venendo  le  Tue 
fjbl recitazioni  foltenute  dal  Re  di  Na- 
jpo/i..  Or  quella,  richiefta  non  poteva 
elfere  conceduta  confiftentemente  colla 
neutralità  che  i Firenttni  aveano  abbrac- 
ciata,e tuttavia  eiri  giudicarono^  necef- 
fario  d’  impedire , che  i Franceft  non 
tnetteffero  piede  in  Italia  ; per  lo 
che  elTi  privatamente  fornirono  Haivk- 
•wood  del;  denaro  che  ’l  Papa  avea  ri- 
qhiello  ; fitchè  pagando  col  medefir 
mo  i fuoi  foldàti , fi  portò  nel  fervizio 
di  Sua  Santità  con.  gran  gioja  di  Cana- 
io j e con  dilpiacere  di  Luis^i , 

I Franceft  prefentemenie  fapeano  , 
che  i veri  Tenti  menti  de"^  JP/Vf’wtiw#  era- 
no rivolli  contro  di  loro,  e Luigi  ne 
ricorfe  dal  Re  Francefe  per  una  con- 
fifcazione  di  tutti  gli' effetti  de’  Firenr 
tbìi  nel  Tuo  paefe,. Ciò  fervi  folamente 
per  unirgli  piò  Erettamente  con  Car.‘ 
/o, ch’era  tuttavìa' in  polfelfo  di  Arevi' 
%o  I Firenttni^  avendo  in  avverfio*. 
ne  un  fìmile  vicino  averehbero  ben 
voluto  riguadagnare  quella  città;  e per 
tal  propofito  furono,  concertaci  alcuni 
pafil  ,'  ma  non  efeginti  9 conciofìachè 
IJì%Mod*Pol,'^6*T ornali  2 H ' 
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472  Vlfìorta  di  Firenze 
le  liiruzìonì  del  governatore  Napoleta- 
no  non  foflero  fufliìcientemente  chiare 
su  tale  particolare.  I Fiorentini  non 
per  tanto  prefero  polfedo  di  molte 
. fortezze  nel  territorio  ma  evi- 

tarono di  dare  U menoma  ombra  a 
^ Carlo  y il  quale  circa  quello  tempo 
fuccedè  al  Regno  di  Ungaria. 
loro  dìf-^  In  quell’anno  i ebbero  tutto 

differenza  co'  Genovefi  e Ve- 
ni e Ce-  nezianiyWiì  per  differentilfime  ragioni, 
novefi,  fine  deU’ultima  guerra  tra  quelli  duo 
Stati , i Firentini  divennero  alficuratori 
per  lo  pagamento  di  cento  cinquan- 
ta mila  ducati , in  cafo  che  l’ Ifola  di 
Tanedos  non  fofle  ceduta  a’  Genovefii 
-e  non r emendo  data  adempiuta  una 
limile  celfione  , i Genovefi  fecero  una 
domanda  a’  Firentini  per  lo  danaro  : 
il  che  obbligò  i fecondi  di  ricorrere  ai 
Veneziani  per  la  loro  indennizazione  • 

I Veneziani  pretefero,  che  il  governa- 
tore deli*  Ifola  foltanto  doveva  e0er« 
ne  bialimato , e ch’elTi  erano  pronti 
a cederla . Noi  poi  non  (iamo  informati 
in  qual  modo  fu  compromelTo  que- 
llo affare  ; ma  egli  è probabile , che 
la  prudenza  de’  Firentini  gli  fvi- 

lup- 
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kippaffe  da  tale  dìfficuit^  ; poiché  e (fi  vi- 
ve  vano  in  artnonU  con  ambedue  gll 
Stati  .. 

Egli  di  prefente  fcoppiò  in  Firen- 
%e  una  fevera  peftilenza , per  cui  niol- 
tiflinai  .degli  abitanti  furono  cacciati 
nella  campagna  ..  Il  governo  entrò  in 
una  forte  apprenfione  e timore  , che 
la  fazione  plebèa  non  avelTe  a prende: 
re  vantaggio  ed  avvalerfi  di  tale  fpo- 
polamento  , onde  rialTumere  il  fuo 
potere  ; e furono  pallate  molte  leggi 
per  ritenere  gli  abitanti  dentro  la  cit- 
tà. ; ma  con.cioftachè  la  peftilenza  fof- 
fé  più:  terribile  .che  la  penalità  della 
legge,  ella  fu  in  certo  modo  abban- 
donata; ed  elfendofi  chiufi  tutt’i  pub- 
blici ufiìcj^,  appena  accadde  qualche 
cofa  degna  di  elìere  notata  nell’  Ilìoria. 
Nel  Tanno  appreffo  egli  venne  dsi  Francia 
un  forte  rinforzo  al  duca  di  Angiò  ; e 
nel  loro  pafifaggio  a Napoli ^ proccura- 
rono  di  farfi  padroni  di  , naer- 

cè  T afiìftenza  di  alcuni  degli  sbanditi 
jfrettni  , Effi  vi  riufcirono  in  modo 
tale,  che  s’impadronirono  della  città, 
J90a  non  poterono  impofTe0arfi  della 

2 H 2 cit- 


474  ' L'fflovta  dì  i'irenzQ 
ciliadella  Or  queft?  notizie  fparferQ 
cofiernazione  e timore  tra  i F ìrent'tn'r^ 
{ebbene  fusero  rimafti  alquanto  contor- 
tati dal  ricevere  certa  ed  appurata  in^ 
telligenza  della  morte  di  Lwgì  di  An^ 
clV  eib  comunicaronQ  a’  francefi 
ienza  però  edere  creduti  » 

L’aflcdio  della  cittadella  di  ArezT^o 
fu  continuato  con  maggior  furore  che 
mai;  ma  i Francefx  avvegnaché  foffe- 
xo  convinti  » eh’  era  morto  il  duca  di 
-Angta  , mtteramence  cambiarono  il  lo, 
ro  filtèma  , e dopo  qualche -negozia- 
zione venderono  Ate^xfl  a’  jF<«- 
tQnùm  , e quindi  la  guernigione  lie- 
tamente capitolò  ; ed  in  tal  guifa  Fi- 
tsnr^e  nuovamen'te  divenne  padrona  di 
quella 'citta  ^ Un  tale  acquilo  causio 
tanta  gioja  ,in  Fìten%,e  , che  furono 
celebrati  pubblici  divertimenti  per  tale 
liguardo , Allora  \FìrenFmi  s’impoffelTa-» 
ronodel  territorio e delle  forte^Z- 
ze,ch*erano  tenute  da’ figli  di  Secala- 
ro  antico  tiranno  , Ma  or  mai  ebbe 
luogo  in  Mia  una  grande  rivoluzione, 
Giovanni  Vìf conti  figliuolo  di  G^/^. 
giovine  di  mafeherata  ambizione. 

avea 
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Veà  per  quello  tempo  gimra  vii  una  tal 
Inarcherà  , ed  avea  priviro  Barn  ifw  iui  '7. 
zio  e della  virale  del  princin.no  di  MiU  M U.ic 
»o.  1 Firenrtftf  y i quali  aveano  piuuoiio 
temuto  che  amato  ^ ripua rd.i ro- 

llo fui  principio  j1  iuol.no  con  ind  lTeren- 
za;ttia  pofcia  cominciarono  a peniare> 
che  il  potere  del  piovine  Galea7.7,o  era 
troppo  formiddbihn  Per  t.anro  a fine  di 
tenerlo  a freno,  i Firenfini  fecero  quan- 
to poterono  per  rinnovare  la  loro  unione 
con  gli  altri  Stati  di  Tofcana 
tanto  Carlo  Re  di  Napoli  ed  Ungher)iì 
fe  ne  morì  con  grande  mortificazione 
di  Firenze  ^ Egli  furfe  Una  differenza 
tra  il  principe  di  Urbino  ed  il  duca 
di  Gaeita^  che  i Firentini  proccuraro- 
no  di  accomodare  ; ma  il  principe  di 
Urbino  effendofi  malgrado  la  media- 
zione  de*  Firentini  >,  renduto  padrone 
della  perfona  del  Tuo  antagonifia , ì Fi- 
Yentini  dichiararono  la  guerra  contro 
di  lui  ) e la  profeguìrono  con  sì  buo- 
ni fucjceffi  ^ eh*  egli  finalmente  fu  ri- 
donò a ragione . In  quello  anno  i F/ì)* 
Yentini  ricuperarono  fimilmenie  Licia- 
«0  citlk  nel  territorio  Aretino  , che  ^ 

2 H J per 
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per  qualche  tempo  era  ftata  nel  pol^et 
^^w  D»-fo  degli  S^en^■ft  ,C\rcSL  poi  l’^anno  138^. 

Urbano  fi  portò  da  Genova  a 
Lucca  , ove  cominciò  a far  leva  di 
foldati  con  immenfo  terrore  degli  Stati 
To/caniy  i quali  mal  foffrivano  il  goven: 
no  Papale;  e miti  fuorché  Perugia  fi 
fottomifero  al  fuo  potere.  I Pirentihi 
invano  efortarono  i Pe'iitgini  che  fofte- 
neflero  le  loro  liberti, e demolirono  un 
gran  numero  di  fortezze  verfo  le  falde 
degli  Appennini^  eh’  elFi  non  póteano 
mantenere, temendo  che  delle  medefinae 
non  fi  fodero  impofleflatì  i loro  nemù 
ci  . Cotefte  fortezze  fi  appartenevano 
alla  famiglia  di  Ùbatdìni^  il  coi  capo 
Giovanni  Azzo  cominciava  di  prefeft- 
. te  a fiire  pna  gran  figura  in  Italia  ^ 
ed  era  temuto  da’  Firentini  ^ Cotefti 
commovimenti  punto  non  divertirono 
r attenzione  de*  Fireniìni  dalie  loro 
cure  domefiiche  ^ poiché  dicefi  che  in 
quell’  anno  fu  ampliato  ed  abbellito 
quel  largo,  ch’era  innanzi  al  loro  pub- 
blico palazzo . 

Quindi  fuccederono  le  didenfionl 

Civi^ 
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tivÙi.  La  famiglia  Alberti  era  prefen* 
temente  la  più  potente  in  Firenze  , e ^ ^}gffg 
Benedetto  Alberti  era  il  capo  della  fb^ndits* 
medelìma . Egli  era  ftato  eletto  Gon- 
faloniere delle  COITI pagnìe  Urbane,*  ed 
il  Tuo  figliuolo  M<7galofi  nobile  giova- 
ne di  Ipirito  viv-ace  era  fiato  eletto 
Gonfaloniere  di  giufiizia;  Talmente  che  i 
due  pofii  principali  nello  Srato  fi  trova- 
no invefiiii  in  una  loia  famiglia^Gli  al- 
tti  Magifirati  pafsarono  il  loro  voto 
contro  di  Magatoti  , dichiarandolo  in- 
capace dell'ufiicio,cui  era  fiato  eletto^ 
a cagione  della  fua  giovanezza  , e fo- 
fiituìrono  Bardo  Mancini  in  fuo  luo- 
go J e non  contemi  di  ciò  sbandirono 
da  Firenze  Benedetto  Alberti'^  la  tjuale  ^ 
xlifgrazia  fu  da  lui  foHerta  con  indicibile 
magnanimità.  ÌI  fuo  sbandimento  fu  fé». , 
guito  da  innumerevoli  atti  d’inglufii’* 
eia  inilitii  fopra  gli  fuoi  amici  e la 
fùa  famiglia. Ora*  il  timore  di  Galeax- 
%o  di  Milano  fi  attirò  tutta  l’attenzio- 
ne di  Firenze  ; poiché  efso  fu  inco. 
raggiato  e dalle  civili  d.ifsenfioni  de’^cit- 
tadlni  9 e dalla  propia  fua  buona  for- 

a H 4 ' tuna 
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tuna  che  avealo  di  gih  fenduto  patrò- 
ne - di  Verona  e VicenXa  . a tentare 

/ " * 

eziandio  d’ impadronirli  di  tutta  la  To- 
fcana.l  Virenti  ni  fé  gli  oppòfero  ; ma 
gli  Sieneft  furono  inclmati  a fottomet* 
lerfi  al  fuo  potere.  Il  popolo  di  Cor- 
tòna^  trovavafi  allora  fotto  la  protezio- 
ne degli  Sienefi'y  ma  avendo  fcorte  lè 
inclinazioni  di  coftoro  per  Galeazzo , 
ne  ticorfero  a’  Virentini  ^ i quali  fi 
moftrarono  cotanto  genetofi , che  ri6u: 
tgrono  il  governo  delia  loro  cittk , ma 
loro  mandarono  alcune  truppe  ^ affin- 
chè proteggefsero  la  loro  independenza^ 
'Quefio  elafperò  Si  grandemente  gli 
Siene  fi  ^ che  fegreiamente  trattarono 
con  Galeazzo  circa  la  re(à  della  loro 
città  in  Tuo  potere . Ricci  no-' 

bile  Firenìino  proccurò'  di  rifvegliare 
i Tuoi  compatriocti  , facendo  loro  ap- 
,prendere  il  pericolo  in  cui  erano, con 
dipingere  Galeazzo  ne’  veri  Tuoi  colo- 
ri, ed  efporre  lutto  ìnfieme  qual  fof- 
fe  il  fuo  potere  ed  ambizione  ^ Quin- 
di gli  configliò  ad  entrare  in  una  le- 
ga co’  Bolognefi  , e con  tutti  quegli 
Stati  Tofcanij  che  avcfscro  potuto  ti- 
rare 
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Vare  al  paitito  ‘della  libcrtk  'ed  laie- 
pendenza  , ed  a foilecitare  ancora  1 af- 
fillenza  de’  Trancefi  , i Cjuali  fecondo 
egli  difse  erano  indubuatamente  in  ai'*- 
fieta  ed  apprenfione  per  lo  gran  porere 
tii  Galeazza  in  baita  . Soprattutto  effb 
gli  configliò  a fare  nùove  leve , ed  a 
ftarne  in  loro  'difefa  e guardia  in  cafa. 
Il  ^ifeorfo  di  Giovanni  Rìcci  egli  fa 
approvato,  ed  i fìioi  cotTipatriotti  fé- 
guirono  il  Tuo  configlio  per  quanto 
foflTe  praticabile-*  Anche  gli  Sienefi  le- 
cero  di  prefenie  alcune  propofizioni  per 
rinnovare  la  loro  antica  lega  con  Fi 
^enze  ; t furono  anche  prefe  alcune 
inifure  onde  ‘portarli  la  guerra  in  Lom- 
òardìayC  darfi  foccorfo  alla  citta  dj  Pà- 
•uìa^  ch’era  allora  afiediata  da  Galeaz- 
zo ; ma  quello  piano  egli  era  troppo 
grande  per  lo  potere  de’  Confederati,, 
ed  andò  a rifolverfi  in  nulla  ; in  gui- 
fa  che  Pavia  cadde  nelle  mani  di  Gd 
ìea%%o . 

Questo  avvenimento  non  per  tan- 
to non  impedì,  che  non  fi  ri  ralle  avan- 
ti la  negoziazione  tra  \ Firenùni  ed 
i Sieneft;  fé  non  che  fu  la  medefrma 

ac- 
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'480  UlUorta  di  Firenze 
attraverfara  da  Galeazzo , il  quale  cer- 
cava di  farli  padrone  di  Potenza  • ^ 

’ Polenzani  erano  allora  folto  la  prote- 
zione degli  Sieneji , nfa  conciofiacbè 
portaffero  un’avvcrfione  infuperóbile  a 
Galeazzo  , fi  offerirono  di  ammettere 
nella  loro  cìttk  una  guernigione  Firen- 
fina . 1 Fiprenpini  prontamente  non 
condilcefero  a quella  propoffa^  avve- 
gnaché temeffero  di  dilguffare  gli  Sie^ 
nefi  y ma  i deputati  Polenzani  ven« 
vero  nelle  debite  formalitk  davanti  a* 
Magillrati  di  Firenze ^ allora  quando 
(lavano  affembrati  nella,  loro  cafa  di 
cittk  ) e domandarono  che  Potenza  (i 
foffe  regillrata  nel  pubblico  loro  in- 
ventario, come  parte  della  proprietà 
Firentina  : il  che  fu  di  fatto  efeguitoì 
e con  ciò  effendofi  Potenza  anneffa  al 
dominio  di  Firenze  non  poteva  efler- 
ne  feparata  fenza  il  confentimento  dei 
popolo . Quello  arrollamento  di  Polerà- 
za  nel  Firentino  dominio  altamente 
difgullò  gli  Sienefi  , i quali  di  prefen- 
te  corteggiarono  1’  amicizia  di  Gale- 
azzoyQ  fi  querelarono  che  ì.Firentint 
gli  avevano  ingannevolmente  fatta  per* 
dere  una  Gittlt*  Ta- 
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Tali  querele  punto  non  ifcoraggia 
tono  nè  fconcerrarono  gli  animi  de’ 
T'trenttm  . EflTi  entrarono  in  una  lega 
col  figlio  di  Barnabo  e con  Antonio 
principe  dì  Veron/7^1  qtiali  erano  fiati 
ambe^e  tolti  dal  loro  pdfleifo  da  Ga. 
leazxo.  Egli  dalTalrra  banda  fi  lagnò, 
che  i Tirenùni  aveano  protetri  e l'o- 
ftenuti  i fuoi  nemici,  e cacciati  tuttH 
nativi  dì  Firenze  dagli  fooi  dominj; 
mentrechè  i Firentini  , con  una  ma- 
gnanimith  peculiare  ad  uno  Stato  libe- 
ro ■,  fecero  un^  aperta  proclamazione  , 
invitando  tute’  i fudditi  di  G^te^'i.zo  a 
tifedere  nella  loto  città  e rcrrito. 
rio . Nell’ iftelTo  tempo  efiì  mandarono 
ambafeiatori  in  Francia  per  fare  ufia 
lega  con  il  Re  Francefe^  ed  ordinaro- 
no al  loro  Generale  Hawk'WooH  di 
marciare  neHa  Lombardia  ^ afTiltenza 
, del  figlio  di  Barnabo  e del  fuo  partito, 
Pietro  era  in  quel  tempo 

il  principale  regolatore  degli  affari  iti  Fi- 
fa , ma  un  forte  avvocato  per  la  pace  . Li 
fua  autorità  in  Tofeana  txz  toi\  gran- 
de, che  gli  Stati  à\  Milano  ^ Firenze^' 
Siena , e Ptrugra , entrarono  in  una 
- ’ le- 


C/i^areto 
e enlian- 
Z9  'le'  Fi- 
rentiii. 
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lega  in  Fifa  . In  quefto  tempo  egli 
avvenne  , che  pafsò  all’altra  vita  Ur- 
bano VL  ^ e fu  fucceduto  da  Bonifa- 
eio  , febbene  Io  fcifma  nel  Papato 
tuttav"ia  continuaflTevEi  tofto  fi  fcorfc) 
che  Galeazzo  era  entrato  nella  lega 
Pifana  , che  doveva  durare  tre  anni) 
per  Tuoi  privati  fini.  La  fua  gran  mira 
era  rivolta  contro  dì  Firenze  \ ma  per 
' tenere  gli  altri  partiti  della  confedera- 
zione, o dalla  fua  parte  , o neutrali) 
egli  prefe  1’  occafione  di  rimproverare 
i Firenfitti  di  Un  difegno  contro  la  fua 
propia  vita  , e menzionò  la  pubblica 
parlata,  che  Rkci  aveva  fatta,  come 
pruova  della  fua  allegazione»  Quindi  egli 
cacciò  tutt'i  F trentini  fuora  degli’  fuoì 
domin) . Elfi  dall’  altra  banda  non  fop- 
portando  di  elTere  intaccati  e fatti 
rei  di  una,  tale  calunnia  , fcrif^ero  a- 
gli  Stati  di  Venezia^  Genova^  e 
fa  per  giufiifìcarfi,  e manifefiarono  al 
Mondo  le  fcellerate  mire  di  Galeàz- 
So  » Or  quello,  incidente  difeoncertò 
la  lega  > ed  i Siene  fi  , e Perugini  ri- 
cufarono  di  ratificarla  ; per  la  qual 
cofa*  i F trentini  ne  ricorfero  da 

Cant^ 
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’ Vìjìona  di  Firenze.  483 
QomhacMYta  , il  qual’  efsendo  flato 
(incero  in  iurte  le  lue  procedure  , fi  of- 
ferì di  andare  in  perfona  da  QaUa%%o\ 
iT»a  ne  fa  difsuafo  da’ FiV^wriwi , per  ti- 
tnore  , che  GaUax,xa  non  avefse  a 
prendere  vantaggio  dell’  afifenza  di 
QambacuYta  per  iaipadronirfi  di 

I Firantini  lì  sforzarono  di  rinnovare 
la  loro  lega  con  gli  Sienefi  q ‘ Perugi- 
niy  ed  ofierironiì  fin  anche  di  rifegna- 
re  Folen%a  a’ primi;  ma  quelli  fi  mo- 
(Irarono  affatto  intrattabili  , lagnan- 
doli , che  i loro  deputati  erano  flati 
Qoftretti  dal  Signor  Giovanni  Hawk- 
•wood  ad  entrare  nella  confederazione 
Pifana  , 1 Perugini  nell’  iflefsa  guifa 
fi  lagnarono,  che  i Finn  fini  aveanp 
dato  ricovero  a’  loro  efuli  , e che  a- 
veano  proccurato  di  fedurre  alcune  del- 
le loro  citta , 

I Fiorentini  avevano  ordinato  ai  de- 
putati- di  ' portarli  in  Francia^  come 
Ficci  gli  aveva  configliati  ; ma  elfi  fu- 
rono forprefi  e trattenuti  da  Galeazzo^ 

II  Re  Francefe  non  per  tanto  avendo 
ciò  intefo  mandò  ambafeìatori  a’  F/- 
xenùni’i  olferendofi  di  prendergli  nelU 

fua 
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Tua  protezione  fotto  due  condlzlooi*. 
La  prima,  fi  fil  > che  dovefsero  rico- 
noicere  L*  autorità,  del  Papa.  Ciemen^ 
te\  e r altra  , che  gli  doveffero  pa.- 
gare.  una  ioinma  annuale  per  la  Tua, 


protezione.. 

^ ^ Sebbene  i fuiror.^ 

monde  t \ \ I • \ » • • 

lam-'dta^  IO  di  UQA  guerra  col  pm.  acnbuioio  e. 
z/twr  potente  principe  in  quantunque 

circondati  da  manifefti  o fe.. 
tate,  creti  nemici  >e  febbene.  non  aveffero,  aU 
cuno  alleato,  di  cui  poievaafi  fidare  ^ 
pur’  elTi,  magnani  rrie mente,  ributtarono 
cotefie  condizioni  y come-  inconfiftenti; 
alla  buona  fede  e dignità  del  loro  Sta; 
lo  . Elfi  anche  portar ono.'  il  loro  ri- 
lentimento  cosi  olire  ^ che  riculàrono. 


di  accettare  la  mediazione  di  Franciat 


per  una  pace  ^quando  i di  lei  arr^bafciar 
tori  la  propofero.  ElTendo  in  fine  que- 
lla negoziazione  y Galea%%o  mandò  una. 
lettera  in  Firenze  conteaeva  una 


formale  denuncia  di  guerra  contro  i Fi- 
renthìi , i quali , fecondo  eh’  egli  ditTe , e- 
^ rane  tenurlìn  foggezione  da  una  intrigan- 
te fazione  Guelfa*  IFirentini  lorimpro- 
^ veraroQo  del  pari  in  un  manifelio  molta 

kr 
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iJlJìoria  ài  Firenze  485 
fevero  ch’efli  publicarono  y mettendo 
avanti  gli  occhi  del  pubblico  tutt*  i Tuoi 
etimi  e la  fua  ambizione;  c cos"!  quel- 
la guerra,  che  lu  la  più  grande  che  i 
Fiorentini  aveflero  mai  intraprefa)  co- 
ipinciò  nell’anno  13^0* 


Fmttìf- 
fitno  Jla- 
to  di  Fi- 
renze . 


4$^  . 7Jìp''rta:  dì  Tìtetìte 

, S E Z I O.  K E VII.. 

tonttcm:  /’  ijtnyia  ed  il  p*ogreJfo:, 
della  ^tàtrra  fra  Milano  e Firenze., 
Hawkwood  richiamato  Ja  Napoli, 
e di.  nuovo  è fatto  Generale  Firen- 
tino  1 Firennni  fanno  leva  di  fol. 

' dati,  in  Francia-’.  Nego:zjazione  era 
ejjl  e*l  duca  di  Baviera-,  e di.verfi. 
Stati  Italia.  Le  nobili  azioni  del 
Signor  Giovanni  Hawkwood  . I 
Firentini  fono,  vittorioft  f^ien  conr 
(btufa,  una  tregua  che  poi  fubito  fi*; 
rotta*.  1 Firennni  rinnovano  la  loro, 
confederazione  con  altri  Stati Mor- 
te di,  Pietro  Gambacorta,  e del  fa., 
mofo.  Signor  Giovanni  Hawkwood  s 
Sono  eletti  diece  deputati  dt  campOy 
0 fieno  pr  e fidenti  di  guerra,  a Firen- 
ze ^er  continuare  la.  guerra*  l Fi- 
rennni affi  dono  i Luccheii . Milano 
•vi  en  eretto  in  una  Ducèa*..  l Milane  il 
fono  rifpinti  a Segni  . Cofpirazione 
i»  Firenze.-/  Veneziani  fi  untfconoin 
confederazione  co  Firentini ..  Lo  Stato, 
/Italia  nell'  anno  1400.. 

L?  Idoneo  Firentino  (4)  offerva , che. 
^ nel  tvìoipo  di  cui  ora  diamo  trat-^ 

tando. 

(a)  V■id^  Aretùu  pag,  zop. 
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L^ìfìorin  dì  Firenze  487 
tan^y  la  RepubWica  di  Firenze  era 
io  uno  ftato  il  più  florido  cos>  Tifper- 
to  allo  flato  delle  fue  finanze , che  ri- 
fpeiio  alle  abiliti  de’  Tuoi  fudditi.  Pri- 
ma che  fofiTe  proclamata  la  guerra  , i 
Milanefiy  i Sienvfi’^t  gli  altri  nemici 
di  Firenze  fi  aflembrarono  vicino  a 
Siena  al  numero  di  tre  mila  cavalli, 
e mille  e cinquecento  fami  fowo  il  co- 
mando dì  Giovanni  Azo  della  famigliti 
di  Ubaldini  ^ e di  jantedefeo  nipote  di 
Saco  , ambedue  nimici  giurati  di  Fi- 
renzeAvendo  per  qualche  tempo  co- 
lorite le  loro  intenzioni  con  marcie  e 
contromarcie  , eflì  tutti  di  un  fubito 
paffarono  Monte  Lupo  ^ con  difegno 
d’ impadrooirfl  di  S,  Giovanni  y òtatro 
cui  avevano  alcuni  confederati  ; ma 
eflendo  reflaii  delufi  nel  loro  attenta- 

7 

IO  , ne  marciarono  verfo  Arezzo  y met- 
tendo a guaflo  ed  h rovina  tutto  il 
paefe  per  dove  pafsavano.  I Firentini 
mandarono  quelle  forze  , che  potero- 
no rifparmiare  per  difendere  Arezzo  \ 
ma  i diicendenti  di  Saco  erano  cosi 
potenti  in  quel  territorio, che  divenne- 
so  padroni  di  Liciano  , piazza  che  al 
jfimMod*Vol,iS*Torn,i,  2 1 pre- 
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488  Vi  fiotta  di  Firenzo 
predente  appena  può  rifcontrarfit  nelle 
mappe . 

I continuavano  ad  eflere 

fedeli  nella  loro  lega  co’  Firenttni  j 
e Galeazzo  fece  marciare  un’  armata 
contro  di  dfi  fotta  il  comando  di 
Giacoma  Vermi  di  Verona , il  quale 
prefe  alcune  piazze  nel  Bolognefe  . Jl 
popolo  di  Bologna  immediatamente 
avverti  i Firenttni  del  loro  pericolo  ; 
e febbene  i fecondi  fodero  m egual 
pericolo  y pure  ordinarono  al  Signor 
Giovanni  Hawkwood y che  comandava 
le  loro  truppe  in  Napoli , ch^  ne  andaf. 
fe  in  loro  aflìftenza.  Nello  fteOTo  tem- 
po eflt  invitarono  Kainoldo  Urftni 
Generale  di  gran  rinomata  a prender-' 
lì  il  comando  delle  loro  truppe  in 
Tofcana  ; ed  ordinarono  che  fi  facefle* 
To  nuove  leve  di  truppe  nella  Campa* 
gna  di  jRow^^anche  ne’  territorj  della 
Chiefa  j e per  tutta  1’  Italia  , ove  la 
gente  volelfe  arròlarfi  nel  loro  fqvigio» 
Frattanto  Galeazzo  , il  quale  da  Mac- 
chiavello  viene  chiamato  Giovanni  Ga^ 
leazzo  Vifconti yCOW  di  VirtuCyk  ne 
mori  a Siena  per  una  malattia  chQ 

avea 
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avea;  contratta,  nel  campo. La  Tua  inor-. 
te- introduce- una  nuova  faccia  e cain- 
Ijiamento.  di  affari  in  tutta  {*  Italia  .. 
Rftinaldo.  Urfmi  accettò  f invita  de‘ 

Firenfini  ; ma,  mentre-  eh’  egli  (fava, 
marciando  per  prenderfi  il  comanda, 
delle  loro,  truppe,  fa  traditevolmente 
. UQcifo.  nò)!.  Aquila /^  ò\,  modo > che  il 
principale- comando  fu  devoluto  nelUi 
perfona,  di  Haivky^ood , Egli  era  mar- 
ciato. con  grande  (pedi tazza  e follecitu-. 
dine  da  Napoli  a Bolpgna^^  e trova-, 
vafij  alla  teffa  di  4poo.:cavalli,  e 2000. 
pedoni  Fnentini^  e Bolognefi  . F^^' 
imnicdiatamente  marciò,  contro-  il  ne- 
mico ^.che  (lava,  affediando  Prffwj/r/corff, 
ma.'nella^  fua.  approffimazione  e(Ti.  fi. 
ritirarono  con.  preci  pi  tanza,  dentro  il 
Modantfe  Effi.  furono  infeguiti  da. 
Haivkvaood yChQ  ripigliò  quelle  piazze,' 
che  i Bolognefi.  aveano  perdute., 

I;  Firenfint  in  quefto.  tempo  medi- 
tarono,  una.  imprefa.  di  lunga, 
più  grande  di.  qualunque  altra,  ne  avef-.  conquìfia. 
fero  unqueroai  ancora,  intraprefa  . Or^  Mila.. 
lo  V'tfconù  figlio.  à\>  Barnaba,  y che 
giudicava  il  legittimo  erede  di  Milano^ 

2 1 2 e Lu- 
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4po  L'iftoria  dì  Firenze 
e Lucino  principe  dell’  illefla  famigfia, 
fervivano  iono  Hanpk'i»>ood'j^  ornit  i Fi- 
ventini  apprefero,  che  non  farebbe  co- 
sì impraticabile  di  formare  un  partito 
contro  la  famiglia  regnante  di  Mila- 
no . Or  quello  progetto  tenne  lufinga- 
tc  le  alte  idèe , eh’  efli  aveano  conce- 
pute  del  loro  proprio  potere  e dignità; 
ma  prudentemente  cercarono  di  forti- 
ficarli mercè  le  alleanze  ftraniere, per- 
lochè  mandarono  una  fplendida  depu. 
razione  a Stefano  duca  di  Baviera  y 
invitandolo  a marciare  in  ltalia\o  ten. 
tandolo  con  una  promeBa  di  un  vallo 
fulTidio  , e di  altri  vantaggi  . £(Ti  lì. 
milmente  invitarono  il  principe  di  Car- 
rara ^ il  cui  padre  era  llato  imprigio- 
nato da  Galeazzo  , ed  il  quale  tro. 
vavafì  allora  efule  in  Germania  , a 
ritornare  e foftenere  gli  diritti  di  fua 
famiglia  in 'balia  ; e ne  ricorfero  an- 
cora a diverfi  altri  principi  Sovrani 
per  ^flQBenza. 

La  guerra  in  quello  tempo  facea  (ira- 
ge  con  gran  furore  in  Tofana  y dove  i 
Sienefi  ed  i lord  alleati  divennero  padro- 
ni per  tradimento  di  una  forte  piazza 

chia- 
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chbrpata  Eatt'tfolle  tre  miglia  lungi 
da  Arezzo  ; laoncle  fi  renderono  moU 
to  formulabili  a quella  cilth.  Egli  av- 
venne felicemente  per  gli  Fircnttni  , 
che  gli  Areftni  medelimi  avevano  un’ 
awerfione  invincibile  alla  famiglia  de* 
Tarlali.^  o Saco;  e perciò,  fenza  far 
foggiacerc  .i  Fiorentini  a fpefe  grandi, 
cfli  fecero  una  difefa  la  piò  maravi- 
gliofa  , febbene  fodero  circondati  da 
tutte  le  bande  da'  loro  nemici , i quali 
aveano  trovato  modo  onde  impoflel^ 
f.irfi  delle  loro  fortezze.  I Ftrentìni 
medefimi  agirono  con  altrettanto  fpi- 
rito,  in  afpettaiiva  delle  afliftenze  eh,* 
dfi  aveano  follecitate  dalla  Germania 
e Francia'^  di  modo  che  tutta  XslTo/^ 
tana  era  in  quefto  tempo  impegnata 
in  una  guerra  così  difpendiofa  agli  Fi- 
rtfieiniy  che  pochi  Stati  Sovrani  ave» 
rebbero  potuta  fofienerla  , conciofiachè 
dovelTero  pagare  fulTidj  a quali  tutti  gli 
principi  vicini.  I Germani  erano  mol- 
to poveri,  ed  i loro  fuccefli  furono 
perciò  *i  più  grandi  in  quel  paefe.  Il 
Principe  di  Carrara  arrivò  in  Italia  al- 
la teda  di  un  grolTo  corpo  di  cavalli 

2 I 3 Ger- 


ii prìnci- 
pe dì 
Carrara 
viene  in 
ajuto  de 

Firenti- 
ni . 
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^Cermani  , e marciò  con  tale  fpedìtfcìs- 
za,  ch’egli  forprefe  Padova-',  ma  la 
cittadella  fi  mantenne  a prò  di  Ciò- 
vanni  Duca  di  MiZ/sno, 'figlio 'maggio- 
re di  G ai  pazzo  . Nell’ iftelfo  ' tempo 
Hanx)k*t3Joód  effendofi  affiéurato  dello  Sta- 
to di  Bologna marciò  per  lo  Modene- 
Je  ^ e pofe  l’afledio  a Peggio  ed  a Parma, 
^T^sntreche  il  Duca  di  Baviera  arrivò 
V duca  di' ’tina  Yrefca  afìmata  ^ì'Germàni;  di 
Baviera . ‘modo  cTie  la  famiglia  di  'Galeazzo  fu 
in  pericolo  di  perdere  tutte  le  fue  pof- 
feflloni  in  'Lombardia , ‘eccetto  filano'* 
Egli  appàrifce  dalla  tedi monianza  con- 
corrente di  tutti  gl'  ìftorici,  che  il 
piànovclw  i Pirdn'tini  avevano  di  prc- 
fcnte  (òftuàtt)  per  la  xoncjuifta  della  Lom- 
bardia, farebbe  lènza  “meno  Tiufcito,  le 
non  fofifero  fiati  sfortunatatnente  obbliga- 
ti à commetterne  l’efecuzione  a’  tnercfe. 
nari  Germàni  A FeVowe/i  aveano  préfe  le 
àrmi  a prò  deirinfante  figlio  di  Anto- 
nio lóro  ultimò  Principe^  ma  non  of- 
fendo fòftenuti , ficcom’elfi  afpettàvàùt> 
di  efserlo^  dal  Duca  di  Baviera^  il 
partito  di  Galeazzo  àvea  di  nuovo 
guadagnata  la  influenza  ; e Vtcenza  era 

ben 
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befi  difpofta  a'  rivolrarfi^  ma  fa  obblì- 
gara  a rottometterlì  airillefso  potere^ 
per  mancanza  di  Un  capo  . 

ÌL  Duca  di  Bnvìeta  dall’ altra  bàft-  >^polog)à 
da  in  una  imbardata,  chè  mandò  a 
^ìrenie^gnih  miiò  il  biafimo  del  Tuo  varefi.. 
cattivo  (ucceflb  a ciuegl’  impedimenti 
che  ricevè  dal  Duca  di  Aulìria  , dal 
Vefeovo  di  Aqudea^  e òà  renezUnt  ^ 
ma  preiefe  di  uffer  giunto  in  tempo 
proprio  ed  opportuno  onde  falvare  Ptf- 
dovà  , la  cui  cittadella  tuttavia  (i 
manteneva.  Egli  Coftfigliò  a'  Firsnt'tni 
nell'  irtcllo  tempo,  che  ordinaffero  ad 
tìawk'uoood ^ eh’  era  tuttavU  nella  Lom* 
b/trdìa  colla  fila  armata, di  unirfì  a lui  ; 
ma  il  difegno  e fine  di  tutta  la  Tua 
imbafeerìà  non  fu  che  per  un  frefeo 
fuITidio  dì  denaro»  I Fiventini  replica, 
fono  , che  il  tuo  configlio  era  ridicolo 
e da  non  praticarli  ^ e la  Tua  doman- 
da anche  irragionevole;  che  la  citta, 
della  dì  Pado'ùa  non  era  un  oggetto, 
per  cui  fi  ’doyeflero  impiegare  due  gran- 
di armate,  come  a dire  la  Tua  e quel- 
la di  Ha^k*wood ; che  il  principe  di 
Carrara  trovavafi  alla  tefta  di  una  forza 

2 1 4 fuf- 
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fufficiente  onde  ridurla  a divo2siotìej 
che  r ingrofla mento  de’ due  gran  fiumi, 
il  Pò,  e r Adige  , rendeano  cofa  ira.- 
praticabile  ad  Ha^wk’wood  di  poter- 
fegli  unire  ; die  qualora  egP  intendeT- 
^ le  di  far  loro  qualche  fervizìo , ne  po- 
trebbe immediatamente  marciare  c<7ti 
tro  Verona  e Vtcenxa^  nel  qtial  cafo 
cffi  averebbero  prefo  a confiderare  la 
(ba  domanda , febben’egli  fapea  eh’  effi  gli 
avevano  pagato  di  gik  tatto  il  dena- 
/ ro , che  aveaoo  promeifo  , il  quaf  era 
fufficrente  per  fofienere  la  fpefa  di  un* 
armata  di  gran  lunga  pib  grande  di 
quella , che  < dfo  avea  ièco  lui  con- 
dotta . 

r^^Fi  quella  nfpolla  difguflò  e fconvolfe 

fctmi . fognofi  Germani  talmente, 

eh’  egli  ricusò  di  muoverli  da  Padova  ; 
mentrechè  la  cavalleria  Bolognefe  elfen- 
doli  ammutinata  petv  mancanza  di  pa- 
ga , Hawk'isoood  fu  obbligato  a ri* 
condurla  indietro  nel  Bolognefe  una 
colle  fue  truppe  Fiorenfine  ; e così 
cadde  a terra  il  vallo  e ben  concerta- 
to progetto  de  Ftrentini  per  la  con- 
quida della  Lombardia,  La  Tua  ritira- 
ta 
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ta  ravvivò  lo  rpirito  e coraggio  del 
partito  di  Gtf/e4«zo,che  quivi  era;  on- 
de aiTembrarono  -una  gran  forza  per 
foccorrere  H caftello  di  Padova^  e di 
cuovo  prendere  4a  citta  . Il  Bavarefe 
previde  le  difficoltà  de’  -Ftorenttni , e 
pretelè  di  fare  preparativi  per  ritor- 
nar fene  a cafa.  Alla  fine  i Firenfim 
<i  fottomifero  di  pagargli  qualche  de- 
naro, purché  volefle  redare  a Pada'ot, 

Le  loro  perpleffità  furono  ben  grandi  in 
queda  occafione.  Effi  ciiiaramente  v'C* 
deano  , eh’  egli  tion  età  da  dd^rlì  àc 
Bav/irefi  ^ e che  Padova  dovea  fat- 
varfi  fola  mente  , mercè  le  loro  propic 
truppe-  Effi  avevano  un’  armata  in 
piedi  , ma  il  duca  di  Ferrera  dea- 
'sò  ch’ella  paflà(fe  per  gli  luoi  territo-  ^ 

r.j,  e non  elTendo  in  idato  di  aprii  fi  a V* 

forza  la  drada  , i Firentini  ne  ricor- 
fero  da’  Fenez.ian  ‘$  perimbarcarfi  ; il  che 
glielo  negarono,  per  cagione  delle  lo- 
ro  conneffioni  colla  famiglia  di 
leazzo . . 

Gli  affari  de’  Fiorentini  portavano 
al  prefente  un’afpetco  migliore  in 
cana  , dove  i Miian^t  noD  ^v^r.o 

'che 
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' che  poche  truppe  o affatto  niUnai  1 
loro  generali  fi  erano  Donati  A-zarolo^  no- 
bile T trentino  j e Biliotto  Éiliotti  ^ i quali 
guadagnarono  diverfi  vantaggi  fopra  de' 
Siene ft  » Or  ciò  indufTe  molti  de’  fecon- 
di a penfare  di  partirli  dalla  loro  le. 
ga  colla  famiglia  di  Galeazzo,  Hanvk’ 
•wood  per  tutto  qUefto  tempo  fi  trat- 
< tenne  colla  Tua  armata  tra  i ÈolO’ 
Imbafce^  gnefi  ^ i quali  fi  erano  prefentemente 

Bolo  ne-  tediati  della  guerra  ; la- 

fe.  onde  mandarono  ambafciatori  {a)  in 
Firenze  , allegando  la  lóro  impoten- 
za ed  incapacità  per  continuarla  ca- 
gione della  grande  fpefa  che  portava; 
e demandando  ad  imprefiito  o qualche 
denaik>,  od  il  permeflfo  di  fare  Una  pa- 
. ce  feparata  * I F/re«mi  rimproveraro- 
no gli  ambafciatori  della  pufillanimità 
deMoro  compatfiocti)  rapprefentando  le 
forame  prodigiofe  eh’  efll  aveano  fpe- 
fe  nella  guerra  ^ il  vicino  profpettoche 
aveano  di  lieti  fuccefil,  e conchi  ufero 
dicendo  loro,  che  la  pace  di  cui  e(fi 

ragio* 

(a)  Vid  Aretìn.  pag.  213.  ’ 
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stagionavano  non  farebbe  altro^che  ua 
contratto  per  la  fchiaviiù.  Or  quefia 
■magnanima  rìfpoib  talmente  piccò  i 
^Bologneft , che  fi  rifolfero  di  continua- 
re la  guerra  col  maggior  vigore  che 
mai  . L’  effetto  di  coiella  riloluzione 
tantofto  fi  vide  per  una  pace , che  fa 
conchiufa  tra  doro  ed  Alberti  di  F^r- 
rara  ^ per  cui  il  fecondo  convenne  di 
dare  all’ armata  Fiorentina  un  libero 
palfaggio  a Padova , la  tjuale  trovavatì  al 
prefente  nel  p’*ù  imminente  pericolo, 

ÌL‘  merito  grande  del  Signor  Gio- 
•vanni  Hansok'^^od  egli  fi  rileva  dal- 
la  feguente  confiderazione',  che  febbe-  Hawk- 
ne  egli  fofle  uno  ftranicre,  e di  prefen- 
te  molto  avanzato  in  età,  e ftbbene 
lutti  della  nobiltà  Firentina  avetfero 
al  lor  tomo  afpirato  ad  elfere  Gene, 
tali,  cd  a molti  di  loro  folfe  flato  affi- 
dato il  comando  di  armate;’  pur  lut- 
tavolta  HavL'kvoood  fu  mai  Tempre  ^ 
per  così  dire  , i’  ancora  del  lóro  Sra- 
to in  tutte  le  congiunture  di  diihcoltà 
e perìcolo  ed  i più  grandi  fra  la  lo- 
ro nobiltà  allora  fi  fottomifero  al  fuo 
comando.  Egli  fu  in  quella  occafìone 

man- 
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mandato  a foccorrere  Padova  yConcioCis^- 
chè  il  Duca  di  Baviera  ' fen  fofse  pre- 
fentemente  ritornato  in  Cermanta  . 
Havuk'wood  non  arrivò  che  ginlio  in 
tempo  onde  falvare  la  città;  poiché  i 
fuoi  nemici , febbene  molto  numerofi  non 
vollero  far  fronte  e foftenere  una  bat- 
taglia. Or*  efsendofi  compiuto  quello 
fervizio,  egli  ne  marciò  verfo  Verona 
e ^Vicenza  colla  fperanza  dì  elsere  fa- 
vorito da  alcune  commozioni  in  quelle 
città  ; ma  il  Duca  di  Milano  avea 
prefe  le  fue  mifure  e piani  cos'i  bene, 
con  tenergl’  imbrigliati  ed  a freno  con 
forti  guernigioni,  ch’egli  ne  reflò  fcher- 
nito  e delufo , e fu  obbligato  a pren- 
dere gli  fuoi  quartieri  d’inverno  nel  Pa- 
dovano, Tali  fi  furono  gli  avvenimen- 
ti dell’anno  13^1. 

Il  ritorno  dei  Duca  di  Baviera  in 
Germania  indufle  i Firentini  a ricor- 
reme  per  ajuto  da*  Francefi  ( che 
allora  potevan  dirli  di  efsere  un  po- 
polo libero  ) col  maggior  calore  ed 
impegno  che  mai.  La  aobilth  France- 
fe  era  in  quello  tempo  molto  indepetu 
dente  dal  loro  Re^  e fi  era  per  lunr 
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go  tempo  efcrcitata  nella  guerra.  Il 
Conte  de  Armignac  era  uno  de’  più  il- 
luftri  ira  clTi;  ed  a lui  gli  Firenfini 
pariicolarrwenie  ne  ricorfero.  Coftui  pron- 
tamente acconfcntì  alle  loro  propoG- 
zioni,  e il  fato  dì  Lombardia  fu  un 
altra  volta  renduto  dubbiofo.  Egli  fa 
convenuto,  che  il  Conte  dovefse  pene- 
trare nella  Lombardia  con  una  grande 
armata  per  la  Grada  di  Alefandrta , 
Hanvkivood  dovefse  mantene- 
re il  fuo  terreno  nel  Padovano  che 
efsendoG  unite  ambedue  le  armate  do- 
vefsero  attaccare  Milano  . Giovanni 
Ricci  e Rainaldo  Janfiliacci  erano  in 
qucQo  tempo  i deputati  Firenfini  prefso 
il  Conte,  il  quale  incontrò  gran  diffìcoltk 
nella  Aia  ìntraprefa.  Galeazzo  non  avea 
rifparmiato  hè  denaro  nè  pena  ond’  ec- 
citare un  partito  contro  la  Aia  fpedizione 
prefso  la  Corte  di  Roma^  ed  un’  am- 
ili utìnazione  nella  Tua  armata . Il  Conte 
non  per  tanto  formontando  ogni  op- 
pofizione  cominciò  la  fua  marcia  alla' 
tefta  di  una  belliffima  armata , la  quale 
fubito  pafsò  le  Alpi ^ tenendo  gli  Appen- 
nini a mano  diritta,  ed  il  Po  a Ani- 

Ara 
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iJra  . 1 Deputati  ^trentini ,,  durante? 
quefta  marcia  , che-  fu.  intraprefa  per.' 
evirare,  gl’ incerti  pafl^fopra  W^TeJftno^^ 
il  Fcy^  t diverfv  altri  fiunii , fi  trova-, 
lono  in  gran.  pena,  ed  agitazione  onde- 
reprimere  T imperuofirk  naturale  de* 

. Frano  fi\  i quali  erano  in  perpetue ’di- 
fcordie  tra  loro- medefimi  ,ed  iniraprenr. 
devano,  pericolofe.  ma.  inutili,  fpedi-.. 
zioni .. 

GALEAZ2lQ,eflendofi  pi h atterrito  de*' 
rende  pi-  Franceft  ^ che  de’  Fir^ntini  , avendo. 
drone  del  provveduto  per  la  dif.'fa  di  Milana y 
Mane-  g rimoffea.Ptf-wwydove  prefe  i Tuoi  prin- 
cipali. quartieri  y e mandò  il-  fiore  del- 
le lue.-  truppe  ad  opporfi  agli  Francefic 
ed  a prsfidiare  Alejfiindria ..  Circa  que- 
, Ilo  tempo  Hdwkwood:  divenne  padro^ 
ne  di  tutto  l’aperto  paefe  del  Milane’' 
fcy  eh’  egli,  pofe  fortp.  Tevere  contribu? 
zioni, ma  non  effendo.  fornito  di  mac- 
chine o di  artjglieria egli  è-  probabì-- 
le  , che  non  prefe  ninna  delle  forti 
piazze,  è fu  obbligato,  a ferrnarfi  vi. 
cino  il  fiume  Adda>y  ch’egli  non  potè 
paflare . Quello  era>  iti  diftanza.  di  Tedici, 
miglia  da  Milano* 

GK"* 
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. Galeazzo,  eifendo  in  tal  guifacircon-  ^ Fran- 
dato  dalle  armate  Francefc  c •F/Vffwr/- 
»4 , era  in  punto  di  abbandonare  Pa-  ^oprìa 
via ^ quando  egli  ^fu  incoraggiato  ^*mprudm, 
fìarfene  (u  la  difenfiva  tanto  per  gli  prò* 
digiofi  calori  della  Cagione  ( conciofia*  tefcmjit- 
chè  allora  fofle  la  metk  di  Luglio)  quan* 
to  per  la  grande  imprudenza  de’  Francc/t; 
poiché  dopo  di  aver  prefa  Cajielatiy 
eh’ è lungi  da  uil^’JJandria  fei  miglia, 
(montarono  dai  loro  cavalli , eh’  erano 
quafi  renduti  inutili  per  gli  calori  inten- 
(i , e fì  avanzarono  in  una  quadra  or- 
dinanza di  battaglia  di  fanti  contro  la 
Città, che  aveva  un’armata  per  fuaguer- 
nigione.  L’iftorico  Firentino  (/?)  giufta- 
mente  oflerva , che  coteCla  dìrpofizione  fa- 
rebbe (lata  feliciifima,  fe  i Francefi  avef- 
(ero  incontrati  i loro  nimici  nei  cam- 
po; mai  Mihnefi  tenendoli  dentro  le 
loro  mura  e trinceramenti, ed  oflfervan- 
do  che  i Francefi  aveano  lafciati  i lo-, 
ro  cavalli  in  una  gran  diflanza  dietro 
di  elTi  , fortiron  fuora  da  una  porta 
differente  da  quella  che  i Francefi  do- 

veano  ~ 


(a)  yid.  Aretin.  pag.  iid. 
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veano  attaccare, e prefero  i-  cavalli  ..Or- 
quella  preci  pitela  condotta  riufci  di  to* 
tale  mina  e disfatta  per  gli  Franeeji^ 
Galeazzo  fece  montare  a cavallo  le  fae 
truppe, e gli  attaccò  per  tutte  le  parti., 
11  loro  valore  non  fu  di  alcun  utile  o 
fervigio  per  effi , poiché  non  potevano 
mfeguire  i loro  nemici, che  gli  attacca- 
vano e fi  ritiravano  a lor  piacere,  roeiir 
tre  che  i Francefi  , per  la  loro  pro- 
pia debolezza  , cagionata  per  gli  ca- 
lori della  llagione  e per  le  loro  fati- 
che, erano  incapaci  d'  infegu%li.  lit 
fomma  appena  fcappò  via  un  fola 
Francefe di  eìfi  furono  uccifi;.la 
maggior  parte  perirono  per  lo  caldo 
e faticale  coloro  che  fopravviffero  fu- 
rono fatti  prigionieri  tra  i quali  vi 
furono  i depurali  Firenùni  Quanto 
poi  al  Conte  De  Armignac ^e^eìnào  dir 
farraato  e fatto  prigioniero,  fe  ne  nao- 
rì  a capo  di  poche  ore  , piuttofto  per 
l’angofcia  del  fuo  (pirite,  che  per  la  rigi- 
dezza della  fua  ferita  . Aretino  ci  di- 
ce , che  per  gli  pubblici  racconta  di.  Fi- 
renze , egli  apparifee  che  quella  fpe- 
dizione  coftò  a*  Fiorentini , in  pochif- 

(ìn)i 


Digitized  by  Googl 


r; 


«.w/ 

r . . 


V.  - 


' ’ Èli  (ioti  a dì  Firenze  jaj 

fimi  mefi  un  milione  e due  cento  e fef- 
Tanta  mila  ducati.  ' . . 

Galeazzo  , avendo  guadagnata  una  Hawk- 
vittoria  così  cdmpiuta  ed  *jnafpettaia, 
ora  ne  marciò  contro  di  Hfwkwood^  cìw'df, 
H quale  non  efieiulo  * cefto  deha- veri-  • 
tk  non  fece  akro  , che.  di  andar  rin- 
colando  in  picciola  diftanzà  òiW'Mday 
'’e,  fi  accampò  z .paterno  viiiaggkn  r>el 
Creinone fe  i I Mìltmhfi  fi  ^.  avanzarono 
con  tutta  ia  fikiucia  di  UiiA.  ficuta  vit- 
toria  ,^jneotrfche  'H^’w^voobd  ordinò 
alle  TulPruppe  di  man^nerfi'  nel  loro 
cam'po  su.  U diienfiva.  I MiVinefi 
putarono  queftjl'  cautela*  a'  timore-,  e 
per  quàttrò ‘.giorni  infuitarono,  il  Tuo  ì 
campo,;  m'a  Mmjuk*tifood  ‘prendendo' 
vantaggio-  dalia  loro^  ficursz'za,  e man-  " 
Canza  di.  di/ciplina ^ alla  fine  diede  lo.., 
ro  battaglia  *c  gli  fcbnfifle  y.  elTendo.^ 
ftato-uccifo  un  gyan  numero  nel  ,cam‘-^ 
po  i e fatti  ^igionieri  milje  e due  cento  . 
delia  loro  cavallerìa, con  alcuni  de’ loro 
primarj  uffidali’ . Nulla  oftando  quefia  % 
disfattaci  Mìhnefi  èrano  di  gran  lunga  - 
fuperiori  a lui.  iìi  punto  di  fòrtezz^^  ^ 
e fi  teneano'd’appreflb  alla  fuà  r?tro->  ' 
Jfi*Moà<>VoUl6*Tom,u  . 2 Kr  guar 
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V,  guardia  nella  lua  ritirata,  fintantoché 
giunfe  efso  al  fiume  Ogltt*  , eh’  era 
" , difficile  a paflare' ^ villa  di  v(n’armata 
i fu  peri  ore  , ma  egli  Ibimoniò-  anche 
cotefta  difficoltà 'colf  ajuto  di  400.  a r-. 


a 

1^' 


■'  cleri  cli’erano  fiotto  di  lui,  \ 

^nirèuT  pafiTàrohO'  il  fiu,me,e  roifierC)  a co- 

perto il  re(lo,'tlell’“^ann9ta  Firen'tinay 
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in  paflarlo  fiotto  là  ficarica,  delle  lo, 

• rò  frecce  . Or  qu^lfia  ritirata  fiu  in 
quelli'.gforni  gi  lillà  mente  giudicata  efi- 

■ fere  un  colpo  maellro  da  Gene- 
^ rak;ed  H/7w4^.oo^  fieoza  aH®o  ulte- 
riore in  terroni  pimento  pafisò  il  Mincio^ 

Le  fine  di^ìcoltà  non  pc^tanto  furo- 
i,  no  di  gran  lunga  accrefeiùte  allorché 

■ egli  venne,  vicino' le- fpbnde  dell’ 

che,  il  nemico  avea  tagliate,  e rotte, 
e con  ciò  avea  fatto  allagare  il  paefie 
adjaeeote  .*  rùa  H/ttx;^wood  rilevò  ia  i 
fua  armata  anche  in  cotefta  si  terri- 
bile, fi  tu^iohei,  Egli  rttórciò  per  mez- 
zo le  acque,  e giònfie  ad  un  terreno, 
em.inehfa  dove  piantò  le  fue  tenderle 
quali  laficiandole  quivi'  in  pièdi  per 
»;ngannaré  il.  hqmifcó  , ei  ne  marciò 
ìiitid.  MonUgn.ann  piazza  amica , dove 
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l^ìftorta.dt  Firenze  505^ 
s^'  Y'Aàt^e  in  b,arche  . Aréù^o  of- 
ferva ^che  niun  gereafe  fuprcbt  fì-nsjk- 
•wooà^  avereb.be  ^ potuto ..  compre  re'  una 
fimile  ritirara • che  lo  fèc-e  ^c<,ot>icere  ' 
df  edere  il  più  abile  comandarne  di,, 
qàel  tempri,  ’ * , . , , 

*Or  le,  cferd'tij  e-difi^pliì  pro'dicio 
le  , che  1 p$jretjtjm  aVeano  lolteourè  Sleifsu 
diiranfe  que(^..canipa.gna-/furòiio  iut>gi ..  ‘ 
dall’ abbattere-  il  101.0"* ardor’è  milirarej  ' 
poiihè  durante  la  lóro  Ipfidiitbne  in 
JLon^ardììf^  ^ eift,  mant^róno  .•  Ladovtcò^^  .<•  : 
CampamK  ÌAònii^  dh  ccrfi.^un 

ip^ta  di,  quat.tr©  mila ^ cavalli  , e due  . • 
nvila'fa^ti.5  fra.cui  ei  erano  nni  Ile,  e da-.,  ■ • 
gento  cora22Ìé^r  Gjenovefi.*:^  Efti  fo'min- 
ciaroho  la^  fóro  tnaWa-  ver^o'ìa’Bnei'  ;* 
di  ajiiuono-.,  quando  i Siewr/t , ì . quav  ^ ^ \ 
]i  er^no  g-ih  per  . perire  di  fanrve,  a^pe^/ 

I tavapo  di,  raccòrre  la  loro  tneffe  . Ciò...*  • . 
induide^i  • a prolungare  da  ló*'  ‘ ' 

ró  njarb'a  per  quanto  fulfe^pòflibi lèi,  " 

finché  po;;e(r€ro ‘rendere  de  (erre  e Ipo-  ^ ^ 
pplaie.  lè ‘vicinanze  di  concio- . 

fiachè  il’.lor’  odio  veifo  i Ssene  fi  fof-  ^ 
fe  molto  inveteraip  . ‘ Frattanto  clTi 
■ psefero.  diverfe  piazze  , in  'quel  territo^ 
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/ , ?ìo  5 e fecero  prigionieri  moiri  de’  pritb 
cipali  Shfjeft  ; ma  menrrechè  efll  di 
prefentc  fi  credeano  tìcur]  di  potere,  log* 
giogare  tutt’i  Joro  nemici  ^ riceveronQ 
notizia  che  ì Francò  fi,  erario  flati  to* 

. - talmente  disfatti  vicino  AleJJnndriii  ; 

ed  tìawkv^ood'  circondato^  su  le  fpop^ 
V dé  ‘òsW'j^dda  . feriza  modo  alcuno  di 
. . poterfi  ritirare^  Or  quefte  cattive  no- 
, tizie  rjpreffero  tutte  le  fperanze  élgva- 
V , te  de’  F trentini  y j qijiali  s’ imcnagina* 

. Tono  y che  Galeazza  ,fofle  di^  già.  nei 
cuore  della  Tofcana,.  non"  pertan* 

. . ..  .to  fi  riebbero  dalla  loco  cqfteraazio- 
^ n^  e fmarrrmento  , allorché  inteferQ 
.i  V che  Flfiwk^'ood  e U Tua  armata  era- 
no in  ficurezza  , e gli  mandarono, 
' . ,•  ordini  di  marciare,  a dirittura  veffo  la 

Tofcaaa,Mzx\itt  ch’egli  era  nella  Tua 
marcia T»  Galeazzo  mandò  Vermi  di 
Verona  alla  teda  della  Tua  armata , in 
' affiftenza  de  , e cofiui  arrivò  in 

Rawk-  Fifa  circa  il  'tempo  che  Jjavokv^ood 
^°pfj^^("gìunfe  in  Bologna  . Fiorenti^ 

za.  nay  che  reflò  nel  5'v«c/^ , farebbe  fta- 
. -ta  diftrutta  j mede/ìma  forfe 

anche  prefà  , fe  egli  non  fofie  fiata 
, ) ; ' ’*  per 
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per  lo  eoràogio  ed  a^irivii^  del  vecchio 
efperto  Cjcnèrale  I>i^Ufe  ^ \\  quale  aven-  ' 
do  imcro  la  fpedi^iiòae  di  yerml<^  im- 
mediatamente p^'sò  le  montagne , mar- 
ciò, a PjJi;tj)a\{  <|i  la  a San  MiniaKf 
.nelle  vicinanze  dell’ armata  MUnnefe^  ' 
ed  offer'j  loro  bait;atilia  . VcmA  allora  ■ 
la  evitò, e da  Fifa  ne  m.ifciò  o,  J^olf er- 
ra , e di  Ta  'a  Siena  ci)s\  permettere 
a coperto' quella  citta , che  per  unirli 
alfe  trù|lpQ  y’ch’erano  tuttavìa 

nel  campo  . BlìendOii  .'«ilfetcuita  que-  • 
fìa  upionc  tutto*  il  corpo  della  fua  ar- 
mata afcendè  a^diecé.runa  cavalli  ed^ 
a 3000.  fanti  me/^?narji,  oltre  ad  un 
corpo  di  volonrar]  € SieneftyC 

con  queda  iorza' , formidabile  'entrò 
bel  territorio  FioVentino,  V • ! 

Quindi  i Generati  ed  ufbziali  Fi- 
tentiti j tennero  uh  grande  conriglio' di 
guerra  in  Bonetti  Éflì  ayeano  due  ge-  niorovi- 
nerali  il  Sisnofe  Giovanni  Havakis^ood  gore  , e 
e Lutgt  Campano  che  avcano^  comao- 
data  la  loro  armaià  \n.Tofcana\,'Le  nm, 
loro  truppe  in  puntò  di  difciplina.  Qp 
coraggio  erano  eguali, fé  non  anzi  fu- 
periori  a quelle  del  nimico  j ma  il  lo: 
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^c8  Vlfìòrta  ài  Firenze 
’ n)  «numero  èra  di  gran  lunga  inferìorèj' 
■jjer  lo  che < égli 'fu  ^ ri fol uro  in  un  con- 
iìglio  di  guefra  .di  agWe  fu  la  difenfi- 
Va  ed  in  partite  diftaccàte^e  tenere  le 
loro  piazze  forti  fempre  alle  fpallè. 
‘Grò  eoli  fu-  una  favrà  rifoluzione , poi- 
' thè  elfi  fapeatio  gItc  i loro  alleati  già 
fi  trovavano  nella  lord  marcia  per  unir- 
*fi  con  loro  V e'  ehè’I  xt'xnibno  Sìenefe 
non  potrebbe  lungamente  fòdenere  il 
loro  'nimico  . Dopò  ’ molte  niarcie  e 
'Cfen'ir'amarcie  da  ambedue  le  patti , T 
'‘una  je  r altra  armata  fi,  accampò  nel- 
la diftanza  di  due  miglia  l’una  dall’ 
•ahra  fu  le  fponde  del  T^^wo.'  Men- 
. tre-.cbe  ne  fta'vano  ’in  cjuelìa  fitua- 
ziòtìe  , agli'  Firentint ’ Ci  unirono  iì 
'^Conte^  BarbiaiH  ^alla  tef^a  '"di  300O. 

* cavalli  Bolo.gnefi^  t 400.  arcieri,  come 
anche  diverìè  ahte  truppe  aufiliarie^ 
Queho  aùtrrento.  di  forza  , ed  .'il  nu- 
fti.eVo.di gente,  che  di  giofno  in  giorno 
ad  efft  ne  cofrev’a  folla  dav-«^re5sai^,e 
dal  paefé  vicino,  ’renderono  i Firentini 
. eguali  aìMòro  nimréi’,-  ed  ambedue  le 
parti  fétnbrarotìo'^di  prepara rfi  daddo 
vero  per  .un.  attacco  generale. 

: ^ ■ Ciò'. 


. VlJìoYt'a  di  Firenzè 
• Oo'  non  ‘per  i%nro  fu  fola  mente 
\3na  finzicmé  dalla  .parte  de’  Milane fi\ 
i ^ùilf  aveano  già  risoluto  di  ritirarfi^ 
il  che.  fecero  neMa  notte  verfo  ViBòlinil 
ucche  pallando  fe  fnontagne'in  «quelle 
vicrnanee  , eiìi , lafciarona  truppè  pe^ 
guardare  i pafif  in  cafo’  di*  gualche  in- 
feguimento,  mentre  che  il  corpo  “ptin- 
cipale  oontin};^  la  Tua  matcia  . Fi- 
rtytifii  xion  cosi  tofto  intefero  li,  riti-, 
rat’a  dei  l'Oro  nemico,  che  il  loro  càrn- 


po  fi ‘vide  ia  un'  tumulto  per  l’ardo^ 
re*  de’ foldari  che  volevano  infeguirlo, 
gridando  liitti  ad  uha>  voce^  che  noft 
fi  dovea  lafciare  fcapparC  alcuno  de’  fug- 
gitivi. Nitin.a  cofa,  fuorché  la  ^andè 
autorità  <U  ifaisCfk'wood potu-* 
to  divertirgli 'da  eoiefta'  pèrnieiofa'  rifo- 
luzìone-.  Egli  ftren\ià mente  infiftè.,  che 
fi’  foffe  permefio  al  loro  nemico  di  rì- 
tirarfì , e ueir  ìftelTo  tempó  fece  loro 
vedere  il  periodo  e la  foll'ia  d’infeguir. 
'gli  per  un  paefe  cos'i  grar^émen^e  adat- 
tato alle  imbofcate;  (ìcchè  cori  grandif- 
fima  difficoiik  egli  fu  , che  prevalfe  alla 
fine  . il . fuo  configlio  ; ed  avendp  fpedi- 
. * a K 4 ^ te"; 
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alcune  partite  a riconofcerlojeglì  fa  • 
fcoverto,che  una  porzione  del  nemico  fi 
era  imbarcata  fu  le  fponde  del  Novolay 
c che  r altra  era 'tuttavìa  in  pofleflo 
delle  montagne,  HawktDood  immedig> 
tamente  diede  ordine,  che  fi  dovelfe  at- 
uccare  la  feconda  ; il  che  , nulla  o- 
ilandd  li  loro -fòrte  fi t nazione, fu  com- 
piuto con  tal  vigore  che  furono  cac- 
ciati .da  que’  pàiTi , in  cui  erano,  nel 
piano,  colla  per^Jita  di  trecento  uc- 
cifi  , e’  due»  cento  fold^i  a cavallo 
fitti  prigionieri  , tra’  quali  vi  furono  ‘ 
alcuni  offiziali  della  plù  àlta  difiinzio- 
ne  , particolarmente  Taddeo  Vermi  ^ 
fratello  dèi  generale  eflen*- 

dofi  fatti  Deli’lfieflb  tempo  prigionieri 
un  gran  numero  di  pedoni.  Quella  vit- 
toria non  fervi  ad  altto,  che  a rendere 
folamente  'ì  Vireutim  più  prefuntuofi; 
e 'calando  dalla  collina  òontro  l’efpref 
fo  comando  di  H/i«;t'nyoW,atraccarono 
la  retroguardia  del  nimièo  nella  pianu* 
raytna  'furono  rifpioti  con  qualche  per- 
dita, il  che  gli  rendè  alquanto  più 
trattabili. 

Do, 
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di  ciò  l’arpfiata  Milanefe 
‘Cedè  nelk  loro  marcia,  ed  i 
prefero  pofl^fo  del  campo  che  ^^lafcia-.Firentini 
rono , grandemetìte  efultando  perla  co^  - 

ciarda  foga,  com’eflTi  la  chiamarona, 

■de’  loro  ni  mici  . 'I  fecondi  neri  per  tan- 
to lungi  dal  fuggire,  non  procedero- 
uo  più  oltre  che  di  Sere^ana-  né!  ter- 
ritorio i^ucehefcy  e.  tornando'  in  breve 
tempo  , ne  marciarono  a nel 

territorio  di  J^fa^  nelfe  cui /vicinaìpzc 
efli  -fi  accamparono./ e’  fpacciarono  eh’ 
erano  ritornati  per  corptatnrrc  i Fhen~  '' 

^ini  ^ KJhefti  fi  erano ' giudicati  cosi 
Sicuri  , cf^e  j loro  anfiliai'j"  erano 
Della  loro  marcia  verfo-  cala , ma  furono 
toffamente  rithiamati. Molti  di-elTi'non 
pertanto  non  vollero  ri  tornare»;  «di  rao-  > 
do  che  ombed«3^  let  amiate,  dopo  di  ' 
eiì'ere  ftatè  alcune  ferri  mane  a ' vifta' 
l^Kia  deiralfra-,  fi  partirono' fenza' venir® 
ad  azione, c pigliarono  i quartieri  d*in-  , 
verno  . Durando  quefta  campagna  i 
Firettfim  afifediarono  .Ranco  fprt^a 
valida  cfl  territorio  j^retino  y^\m 
^ale  appatteae vafi - alla  famiglia  ' di 

: ma  concìofiachè  la  piazza  folfis  

ia-' 

. r ■ . ■ '*  . * 
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^12  • VifldrU  dì  Fi^e^^^è 
ìnerpugnabilevamendue  le  parti  divenutà 
liftiicche 'della  giiérra y inclinarono  adii 
pace.  Effendofi  per  la  fhedelima ' inter- 
polli  alcuni  amici  ^ Genova  fù  fcelta 
per  lo  .luogo  della ''oe^ozia2Ìone,  éd  i 
Firenttni  mandarono  col^  ì loro  pie- 
nipotenziarj , come -pur  fecero  GàUa'Z- 
I xa  ed  il  Papa  , il  qual’  era  grande-, 
mente  portato  per  la  pacé  / La-  prin- 
cipale'difficplta  fu  riguardo»  al  princi- 
pe prigioniero  di  Garrara  la  cui  li- 
berazione infifleva  il  fuo  figliò  Francc- 
fcoy^iczQtùt  Qaleaxxo  infiftea  per  >lo  ren- 
/dimento  df  P/jdov/i  . Alcune' difficoltà 
parimente  ‘occorfero.  riguardo  'agli  efu- 
li  Steheft  y dì’ ermi! -rifuggiati  in  Pà- 
ìrenxeì  e nella  citt'a  di  Liciaruy,  Alla 
fine  dopo  Varie  altercazibni  ^ raffare  fu 
•riferito  all’ arbi tramesto  dei  ìegatb  Pa- 
pale y ed  al  doge  di,  Gmvtf , e per  at- 
to di  complimento)  ad  ima  deputazió- 
ne^ per  parte  dd  popolo  di.  Genova  ; 
ficdiè  cotefti  arbitri  eftendò’,  con  vertuti 
nella  loro  fentenza , doihandatorto  chi 
mai  dovefs’  eflere  il  garante  dell 
La  rpadaybrufcamente  replicò  ; 


a pace. 
'Tomaf- 


\ 


. 'Ultori a Firenze 

• '?>  y*  uno  de’^  deputàti  firentlnh  ; Gà- 
„ leazzì)  c Firenze  ora  ben  fapeano 
' „ le  .lóro’  foì^e  rìrpehive  . Qde-,: 

^ fio  parlare  còsi  rpiritofo  fii  approva- 
to dal  ' parfìtò  dì  Galeazzo^  t quin-' 
di  la.  femen-za  fu  prórtunéiara  dd  te- 
no‘re<feguente;Che  la  dtth  di  Padova  ' 
'una  con  tutte  Pe  piazze  prefe  da  j.-. 

ci^co  , principe  di  C/»r>/2rj  ^dovélfelo  tj‘  di  fi- 
maoere  a lui  , pdgàndo  péfò  a ‘UÌtleJiz-  cf„ 
zo  cinquanta  mila  dii^dii  tra  lo  fpa*  . , , 
zio  dì  cinque  anni  'SimiIffferf^e  gii 
vfu  data  fpéranza^febbène  nióna'  cfofà  fi 
Fotfe  fu  queilò  tapo  érfjefìamdiffc  cdn. 
venuta  , che  Galefazzo  di  Vad  ‘própTÌO 
accojdo  •^srebbre  riflabilito,  il  Vecehip 
'pi nói pé*^  alla  frfà’  I.iberfh  / fè 

piazze  che  i 'Fìrentini  y e ’ì^li  "Sìcf}(ìi 
■^fi  aVeano  prefVgli  utii' dagli  airri.,  do- 

nftirnLrfi  fi’  Innn  .nriJiìih  IvT  ^rt’r/^ 
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veino  rifiuuH-fi  a loro  onr>in.ni 
pnerarj  , eccetto  Ltpanó  y>  cbz.  ta  tir  ' 


mefla  ad  una  fiitUra  nVgoaiaz?Qhe' , ' « 

" ' Stenefi  égfaal ménte  ch’e  'gli  FA- 

'dovani  dovevano  èfiere'  rimefiì 
demento  d'é’^  loro  beni  .\Egli»^u  rintrÈf 
m^'nte  convenuto,  che  rarniaia  di 
leazzò  non  doveflè  pafla're  un  ceno  ^ 
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detertpinato  limite  verfo  Fsfenze  ■ 
però  i Sieneft^d^  ì Perugini  non  gl’ 

> . • invitaffero  come  auiìliarj  contro  gli  at- 

tacchi ingiofti  de’  Firentini . 
fàX'G&  cofa  in  quello  tratt^aio  ’ fu 

bìafimata.,  quanto  il  denaro  che 
dovea  pagarli*'  per  Padova  , e che  i 
• ' F trentini  per  quel  che  fembra  dovea- 
no„ avanzare. ’y/rtr/wo  (4)  offerva  , che 
' durando  tutto  il  tempo  della  negozia- 

• ' zione  i Genpveji  fcoprirono  una  par- 

, " ■<  zialità  vifibile  A prò  di  Gateazzo  ; e 

^finanche  obbligarono  il  Gran  Macllrò 
di  Rodi  ^ eh’  era  il,  legato  del  Papa, 

’ . a cedere  alccjtii  pùnti  in  Tuo  favore* 

I Firentini  non  per  tanto  , quanto  alla 
fodanza , recarono  bene  foddisfatfi  di  tali 
condizioni.’  ’ 

Nm  fin-  L.K  guerra  fra  Milano  e Firenze  y 
immediatamente  » o rimotamen- 
Gaieaz-  perturbata  là  tranquillitk  di  tutta 
»o.  j V Italia,  ed  ogni  'Stato  nella  'medefi- 
ma  ardentemente  defiderava  nóq  fola- 
mente  il  rit<>rno,  ma  la  continuazione 

• • • della  pace  . Per  quella  ragione  egli  e- 
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ra  ftato  convenuto  nell’  ultima  nego-’ 
zi;iz)one  a Genova  , che  ^ quando  le 
armate  Milnndfe  e Firentìna  folfero 
licenziate*,  egli  doveanG  tenete  mezzi 
efficaci  onde  impedire,  che  i foldaiifi  ”. 
formafiero  in  Compagnie  di  sbanditi  o 
ladri,  il  quale  male  era  ftata*fpeiTe-;  • 
volre  fatale  alla  quiete  *d  tranquillitK 
deir///7/f<7  i Ciò  fiir  propoffo  .a  fard 
col  non  isbandare  le  • truppe  tutte  ia 
una  volta  i ma  gradatamente-,  e per 
mqzzo 'delle  partite  rifpetcive,  che  te- 
neano  nei  loro  fervigio  tali  condoc- 
rieri  , eh’  erano,  i più  capaci  di  coman- 
dare e condurre  fimili  bande- -L’iftori- 
co  Firehtinò  («/)  ci  dice,  clié  gli  fuoi  - 
' com  patriot  ti  ed  i^loro  alleati^  furono;* 
(inceri  in  corn piare,  quello  piapo-,,  ma  ./  * 
che  i mercenari  di  Galeazzo  fi  for-'  * ^ 
marono  in  un  fole*  corpo',  e domsfnda. 
reno  un  patfaggio  per  lo  Bologne^ 
e per  \o  Ferrare/e  , ^l^Fiofentini  ^ i 
quali  per  avventura^'  rifietteano  con 
troppo  di  finezza  fopra  gli  avvenimen- 
ti , fofpettarono , che  Galeazzo  a-  , 


i,- 


(a)  Aredn;  ìbidem» 
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>«efle  fatta  connivenza  a quefta  dlnn^rhj^. 
Ja,  ed-ayefle  mandate  alcune  truppe- 
in  affirtenza  de^  Bolog'nefi  y i qua.Vì  a- 
veano  ricufaio  di 'cpndifcendervi  : per- 
le che  Je  Compagnie  ne,,  m^rciarcnd. 
per  lo  P armeggiano  \/zx{o^ofcana,yQ  fi 
ayanzacono  verfó  i!  5/£'»e/e.,ac^ré(cen- 
dpli  dj  giorno  iri  giorno;, la  loro  forza.. 
Quindi  effe  cominciarono  ^ ad*  infeffare 
e mettere  foup  cpntrLbuziqne  gli  abi-.. 
taptt  àu^Toffana  ' • , ’ ^ 

I ^irehtini  fi  eranò . pfiremamente' . 
turbali  per  quelle  pro.cédure  ,fpéc]àtmen- , 
te  perchè  ’ora  rileyoffi  >■  (Jhe , nè  gii  5*/^- 
neft  nè .•  Galea^Tuè^  erano  lóro >•  cordia-, 
li  amici  ..  I primi'  prefefb.pgnì'  oppor-^ 
tunìtk.  ondV  efprimsre  il  loro,  mi^co^ 
re  contro, di  F/Vè/izè-véd  il  fecondo  fi- 
portò  itj/un  triodo,  che  fa,  egualmen- 
te difprezzatnle  e brutale'  •,.G^ìòva»- 
n}  Riccì^y^h^  avea  fatta. U parlata*  Con- 
tro ^ì"GaUa7i-3^\  ed  era  uno^de’ deputati 
Fimi/lwt  ch$  aveano  feguìto  il  confe  di 
^rmtgfiac  y era.  fiato  fatto  pr.rgìpniero  . 
.ad  AleJJandrr^  J ‘ é dopp  la  pace  di 
ùenopa  y Galeazzo  Wn  folatmente  in-, 
nalzò  la  fua  domanda,  ''di  4000..  Fio-/ 
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Vi  Porla  di  Firenze,  517 
imi  pel  Tuo  rifca.tio  a 30000.,  ma  anco 
lo*  pofe  in  catenese  mandò  due  degli 
i'uoi  coftegiapi  a' dirgli,  che  febhen’.e-* 
meritale  la  mprte,,pure  gli  avereb- 
be  riUrcia-te  un  tal  gk}ìigo,oye  faceìTe  il  . ' 

pjgamekiifo.  di  un  tal  denaro*.  Quella  £u  , • 

una  ron^hìa  tantaimpofliibile  a di 

poteri  unire  , che  ’I  fuo  ' punìmen-  ^ 

IO  fi  ri4ulle  ad  un  perpetuo  iraprigio-  • • 
namento  , GàUaz^co.  allo  fleflb -lem- 
■po  ricusò  dì  riftàbilire  il  vècchio  prin-  ■ _ '* 
cipe  di  Qarrarq  hetla  Tua  liberti  , e 'x-- 
non  tralafcio  alcun  ni^zzo,ond3  iniba-  '» 
razzare  il  giovine  nel  fuo  polTeflb  di  > 
Padova  ^ con  iritrat.teqe^e  e foQcorrer^ 
gli-  efuli  Padovani/  ^ . 

Una  tale  varietà  di  ftjrpettofe  -cir-  i 
■ co/lanze  pofe  - i . p trentini  .Jiellou  flato 

...  ^ , • , . , J.  nirvana  la 

di  rinnovare  la  loro  atuitfa  lega  còi  /trn/^^. 
loro  St^ti- vicini,  il  phe  effi  di’faito  fe- - 
cero  a .Bolog>;ta  i’  Le‘  partì , che  .vepriq- 
ro  nella  conli^erazìone  fi  furoqo  , 0I--, 
tre  a’  Firentini  ed-  i Bologneft  , . i 
Padovani^  ed  i Ferraxeftl  ma  egli  fu 
riferbata  per  qualunque  altro  Stato  la 
libertk  di.  entrare  nella  confederazio^ 


^ . 


a 


i 


3^,  ^ 


Jt 


rV-fc 


ce. 


rome  ] 

*>  ■ 

r ■ ì* 


Mantovani  to^o  dopo  fe« 

cero. 
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.*•.'  « cero  • Qìjefta  eonfederazione  q unai 
- frefca  prupva  della  paflìone*  per  la  liber- 
tli,che  ^haliani  pur  troppo  amavano»  . 
in  quef  giorni  , c dì  quelle  faggie  mifure,.  ' 
eh*  eflì  tennero  affine  di  prefer.varla 
Ella  non  per  . tanto  diede  grande  om- 
bra a Gflle/izzo  , il" quale  a’  Tuo  torno- 
pubblicamenre  fi  lagnò’.,  che  1 i¥irent'u 
7ìi  non  erano  fiati  giammai  fìnceri  nel- 
la pace,  che  avearió  eonchiufa  cpn  lui,, 
ed  egH  di  fatto  fece,  de*'  preparativi 
* per  rinnovare  la  guerta  col  naaggior 
vigore  che  mai  ; ins^  pcr  guadagnar 
tempo  egli  nominò  a’mbafciitori  pre- 
viamente ’ oer  trattare  con  i Fiorm-* 
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Idrati rtc-  ' Ogni  pagina ‘dell’  Iftpria  F trentina' 

produce  pruove  èd- efemp)  della  gloria,, 
mtentjh-  r - r • ' n • • ^ j 1 

cwTztf /fc’ ond  era  fornito  l.i.ncoragjgiamento  del 

Firem*.  comnrercio  fira..  ua  popolo  libero  . 

' .Firenze  aveva  iq  un  certò--  modo  fo- 
• fienuta'  fu  Je  proprie  fue  fpalle  la  li- 
bertà di  Tofc/n%a  avea;  giufto  allo- 
ra terminata  con  onore^  una  guerra  la 
più  dirpendìofa  - è fovinofa  col  pringi. 
pe  più  grande  in  ttalia  . Ella  avea 
pagati,  immenfi  fuffidj  aV  principi  cos\  di 
- , . ' GermanÌA 
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Vi  fiori a di  Firenze  jip 
.^ermmia  , che  di  Francia^  fenza  ef- 
ferne  fiata  da  elfi  punto  beneficata , ed 
ìrreprenfibil mente  adempì  tutti  quegli 
patti , in  cui  era  entrata  * ella  fu  te^ 
muta , odiata  ^ ed  Invidiata  da  molti  de> 
gli  Staci  vicini  ^ contro  di  cpi  fu  obbli- 
gata a tenere  armate  in  piedi  onde 
guardarli  contro  le  loro  forprefe  , o 
pur  tuttavia  continuò  ad  efiere  co- 
sì immenfamente  ricca,  che  i iuoi  cit- 
tadini in  quei  tempo  forpafiavano  nella 
loro  gara  quelli  di  tutta  1’  Europa  cir- 
ca lo  fplendore  ed  eleganza  de’  loro 
equipaggi  , la  loro  maniera  di  vive- 
re, e le  loro  fabbriche  e pubbliche 
coroparfe  ; e tuttoché  elfi  ogni  gior- 
no fi  afpettafiero  di  rientrare  in  una 
fanguinofa  e difpeDdiofa  guerra  con  Ga^ 
^ieaxzoy  pure  fi  videro  intenti  in  cele- 
brare giofire  c torneamenii  in  onore 
del  nafcimento  del  figlio  maggiore  dei 
Re  di  Francia ^con  una  tale  magnili* 
cenza  , che  fece  reftare  fiordi ta  e fiur 
pefatta  tutta  l’ Europa  ^ Dalia  delcri- 
4iÌnMo4^ì'ol,^6*Tom,i’  2 zio* 


52Q  Vigorìa  di  Firenze 
ziooe  , cbe  il  loro  Iliorico  {a),  ci  Ha 
data  di  quefti  divertimenti, egli  e (Chia- 
ro che  i roedefimi  erano  inielì  coipQ 
una  imitazione  de  g'utqhi  To/ani  co- 
si bellamente  ddenui  da  Virgilio  ^ ^ 
comuni  fra  i , eh’ erano  i rno- 

delli  della  polizia  F trentina  C($)  in 
pace  , che  in  guerra  ; ma  con  q^ue- 
ilo  vantaggio  in  favore  de’  lecondi  ^ 
eflì  erano  uno  Stato  ccmroerciaote,. 

Pepo  coteOo  magnifico  fpetracolo,^ 
Vevg(np  ij  an*bafciatori  di  Qolta.'x.’^Q  ciunfero. 
i6i'/Ca.in  Fmaze  , dove  in  una  pubblica  u- 
lcai7o.  dienza  , tflì  altamente  innalzarono  la 
buona  fede  e -la<  buona  volonth  del 
loro  principe  in  verfo  i Ftrevvni  y 
i quali  rifpofero  loro  in  termini  eguaU 
mente  politi  e generali  , Gà  amba* 
fciat(  ri  avevano  alpenato  , che  i Fior 
rtmtni  voletìero  entrare  lui  foggertex 
delie  loro  lagnanze  contro  il  loro  ScK 
vrano  * ma  eisendo  redati  deiufi  dufe- 
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(a)  Yid  Ar«tio,  ptg.  uzz, 
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ro  2\  F trenti  ni  chiaramente , che  le  loro 
inf^ruzioni  doveano  raggirarfi  a tre  capi 
particolari  ; cioè  a (Quello  degli  ^banditi, 
a quello  della  condotta  de’  Saneft^  e 
quello  della  detenzione  in  prigione 
del  vecchio  principe  di  Carrara  e di 
Jiicci,  In  qqanto  al  prinno,e{ri  prete- 
fero  che  il  loro  Sovrano  avelie  fat- 
to tatto  quello  eh’  era  nel  Ino  po- 
tere per  impedire  fimili  illegittime  u- 
nioni.  Riguardo  al  fecondo  di(fero,ch* 
egli  fu  COSI  lungi  dall'  incoraggiare  i 
$ineft  , che  anzi  avea  ritirata  da  lo- 
ro la  Tua  protezione  per  rendergli  più 
trattabili  < Riguardo  poi  all'ultimo  ca- 
po diflero,  che  non  vi  era  alcun  giu- 
fto  motivo  di  lagnanza  , poiché  nien- 
te era  flato  convenuto  per  la  pa- 
ce di  Qenova;  che  la  mala  condotta 
del  giovine  principe  di  Carrara  fi  fu  la 
caufa  della  dqcenzionc  di  fuo  padre;  e 
che  Kìc(i  era  divenuto  propiet^  di  un 
officiale  , c che  GaleazT^o  non  polca 
coftringerlo  a cederlo, 

IFtrentìni  affettarono  di  refiare  gran- 
demente forprefi  per  quella  parlata,  e 

9 L 2 ne. 
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Cut'fpe-  *^fgarono  eh*  e£Q  aveano  data 
o.jcono  ta  a qualynque  perfepa  di  dire  , eh,*’ 
dcfuKfti,  ^0^^  vaveflero  covalo  fofperto  alcuno^ 
quanto  aU’  amicìzia  di  G<}leti7^z,o^'£.o\l 
. non  pertanto  fi  rilevò  in  appreso , ch/s- 
^na  tale  (coperta  gli  era  fiata  latta  per 
i’imprudenza  di  un  prete  Fir^nthjo.^ 
ch’era  fiato  impiegato  nella  fivi  Corte. | 
Ftr^nt'tnt  adunque  sfuggirono  di  far©, 
alcuna  replica  e gli  arnbaiciatori  gli, 
rimproverarono  per  avere  ricevati  nel-, 
la  loro  confederazione  i Mantuan'k^  efi* 
erano  quafi  nei  ieno  de’domìnj,  del  lora 
fovrano  . À quell’  ulijima  accu('a  i 
tenttnt  replicarono , che  i 
erano  loro  antichi  alleati  ; e con  am,- 
mettergli  nella  loro  lega  > elfi  non  fe- 
cero altro  più  che  rinnovare  la  lora 
prirnitiya  alleanza;  e efie  tutto  il  (v 
ne  della  loro  Qonfederazioue  non  era 
altro , che  per  difenderli  Quanto, 
poi  alle  altre  par^i  della  loro  com- 
mifiìone  ^ i Fhent'mi  gl’  infbrmaronoj^ 
che  averebbero  mandata  una  rifpofia 
foddisfacente  a Galea%7^q  per  mezza 

de’  loro  prop>  deputati  ^ pi  fatto  o© 

* ^ 
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ftìrolio  eletti  tre, cioè  ÌFUt'ppo  Aidtma- 
to  , Rinalào  Gianfigliazzo  , e Guidò 
Temmi/fi^mà  in  qU^lto  tempo  egli  ac- 
cadde un  incidente , che  mi  (e  in  molta 
toH^érnaiione  t timore  i Tiwèntinii 
Noi  abbiamo  in  diverfe  occafioni 
fatta  menzione  di  Pietro  G/imbàcurtay 
ch’ebbe  per  lungo  tempo  il  principale 
potere  ed  autori  ih  io  Fifa  ; e fecondo 
iutt’i  racconti,  fu  uno  de’  più  difìinti 
’ed  illutlri  perfonaggi  del  fuo  tempo  ^ 
Egli  aveva  un  fegreiario  nomato  Già- 
tomo  di  Appiano  ^ cht  gli  avea  ferviro 
per  cos’i  lùngo  tempo,  eh’ egli  lo  fece 
entrare  a parte  in  tutt’  i fuoi  affari  e 
fegreti  ; ed  effendo  ftato  impiegato 
dal  filo  padrone  ne^  fooi  più  importan- 
ti affari  die  a Ini  confidò, egli  privata- 
mente formò  una  fazione  contro  di 
Xàambacurta  in  favore  di  Galeazzo  ^ 
«he  lo  foftenne  . Nell’  ultima  guerra 
Appiano  avea  mandato  il  , Tuo  figlio 
Vannes  2.  fervire  fotte  dìi  Galeazzo i ed 
H giovane  effendó  ftato  fatto  prigioniero, 
Galeazzo  ne  fece  tanto  conto  e ftima, 
«ke  giuafe  a feambiare  Kkci  per  lui. 

2 L I Nel 


Morte  di 
Pietro 
Gamba- 
carta. 
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Nel  ritorno  di  Vannes  a Fìfa^W  loro 
p<jrrito  apertamente  fi  dichiarò,  e feb- 
bene  Garnhacurtà  fofle  fiato  pib  volte 
prevenuto  ed  avvertito  del  fuo  fato  , 
pure  j^ppìnno  trovò  rtiodo  di  porlo. a 
morte, ed  impadronirfi  del  governo  (4), 
Or  cotefia  rifolùzione  cosi  disfavo- 
revole ed  infelice  per  gli  Ptrentini  ac* 
cadde  ai  diie  di  Onobre  fecondò 

gli  annali  Sanefi  ^ e ritardò  la  parten- 
za de’  deputati  B trentini  ^ Ora  chi  arò 
fi  fcorfe  ) che  il  tutto  era  fiato  dife- 
gnato  ed  effettuito  dà  Galeazza  ^ di 
cui  partegìano  fi  profefsò  di  cfieré 
appiano.  Alla  fine  i deputati  parti- 
rono , e pacarono  due  o tre  anni  iti 
tale  fituazione  ^ che  nOn  vi  fu  nè 
guerra  nè  pace  tra  Galeatzò  ed  i Bi- 
Trentini  i ma  ciafcuno  fi  moftrò  civi* 
le  e cortefe  coll*  altro  ^ e ciafcuno 
proccurò  dì  tradire  , ed  ingannarfi 
fcambievolmente  ; per  la  qUal  cofa  noi 
ci  avvarremo  di  quefio  intervallo  per 
menzionare  alcune  particdlari(h,le  qua- 
li 

(a)  Vedi  Annali  Saned  apud  MurajEoriurù 
tom.  XIX.  ad  atmum  1592. 
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li  febb  <;ne  (i^no  (1’  ifnp>)rr.nii  all’  lito. 
tia  , pure  non  poliorn»  elTs.*re  propria* 
mence  intrecciate  coila  narrativa  'di 
guerre  od  avvenimenii  civili* 

L’  IftoricD  Leoti/irJo  di  Att:x.X(i^  che 
noi  abbiamo  lungamente  menzionato 
Tetto  il  nome  di  Antìrìo  , c’  infor- 
ma (a)  , eh’  egli  era  ihi  quello  tem- 
po un  giovine  che  lludiava  la  legge 
civile  > e perciò  noi  polliamo  tignar* 
darlo  in  qualche  fenfo  come  un  autore 
contemporaneo.  Da  lui  adunque  appren- 
diamo » che  gl’  Italiàni  ^ ed  i Ftran- 
fini  in  particolare  avevano  per  qual- 
che tempo  pollo  da  banda  T ufo  del- 
le arme  per  lo  gran  comodo  che 
^trovarono  in  alfoldare  ed  impiegare 
truppe  ftraniere  ^ e che  cotelli  Ura- 
liieri.  erano  tutte  truppe  di  cavallerìa. 
Noi  menzionamo  quella  circoftanza 
per  dare  conto  del  numero  eccedente 
e ftfaordinario  della  cavallerìa  fopra 
r infanterìa  in  tutte  le  armate  Itntia- 
ite  ^ che  il  lettore  incontra  in,  quali 

2 L 4 ogni  ^ 

lai  Leonar<li  Aretini  rerurti  Tuo  tempore  in 
ìkalia  gelUrum  commentarius  . 


StrO0rtiì- 
noria  loro 
entUi'laJ- 
mo  . 
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ogni  pagina  , di  que^a  liloria  . Égli 
bon  per  tanto  c informa , che  in  quc- 
Ro  tempo  la  pratica  di  affidare  cava- 
lieri (Iranieri  era  intieramente  difoi. 
fata  in  Italia  che  la  cavalleria  Ita- 
liana  era  per  ogni  dove  preferita  aK 
la  flraniera  . £i  vi  potrebbe  noti 
per  tanto  elTere  per  quedo  qualche 
ragioneria  quale  però  non  viene  men- 
zionata da  Aretino  \ noi  intendiamo 
le  altre  guerre  ^ in  cui  gli  altri  princi- 
pi di  Europa  erano  prefentemente  in>> 
volti,  per  mezzo  delle  quali  effi.  trova, 
vano  da  impiegare  nelle  loro  propie 
armate  tutta  la  loro  gente.  Or’  egli 
fembra , che  qUedo  fuoitano  cambia- 
mento di  carattere  avede  fatta  impref- 
(ione  al  popolo  minuto  di  Tofcana  ih 
Una  maniera  molto draordinaria. Secon- 
do Aretino  noti  vedevàlì  altro  in  tutte 
le  cittk,che  lunghe  foienni  procedìoni 
degli  abitanti  vediti  di  bianco , tutti  ef- 
fendo  dediti  ne’  fervori  della  divozione» 
Tutte  le  ani  moli  tk  tra  un  luogo  ed  un 
altro  furono  al  prefente  mede  in  obblior 
e ben  due  mefiTontinui  furono  in  cotedc 

mu. 
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mutue  pefegrinaziotii  da  utia  cittàallal- 
tra . Coloro , ch'erano  (lati  prima  Uemid 
giurati,  ora  (ì  abbracciarono  rcambie> 
volmecite  come  amici  k Tutre  le  por- 
re erano  Tpalaucate  , tutti  gli  luoghi  era* 
no  acceflTibili  airawicinamento  di  co- 
loro  che  vediti  di  bianche  robe  pro- 
celTionalmente  ne  andavano  . L*  amo- 
re e l'amicizia  fertibrarono  di  eirerifi  ìtn- 
poflefiTaii  d’ogni  cuore, e nel  coro  univcr* 
, (ale  altro  non  (èntivad  da  tutti  rifuona* 
re  che  pace  e pieib  % Coloro  poi , eh* 
erano  i pih  foileciti  ed  impegnati  ia 
deridere  a capriccio  i racconti  di  cote* 
de  draordinarie  comparfe  ^ non  g\ 
tofto  le  videro  , che  lenibrarono  di 
efsere  ancor’eglino  prefi  da  un  tal  conca* 
gioconde  furono  i primi  e piu  anelan. 
ti  in  porli  fopra  gli  abiti  bianchi  (^A)* 

1 Fi^ 


(A)  ì^eUe  copie  flampafe  dèi  co^ 
mentario  di  Aretino  fi  fa  motto  di 
una  lezione  not/ibiìmente  differente  in 
quejìa  occafione  . Alcuni  leggono  , Et 

quafi 


T Fireà- 

tini  rav- 
tfivano  la 
ktteratu- 

U. 


^28  Vigoria  eìi  f'ircnze 
1 F torentini  ebb'ro  unà  grandiltlmil 
J>arte  hella  comuni  infezione  ; e non 
meno  che  ^uaitro  procefl!(  ni  tìfcirono 
dalla  loro  citià,la  quale  perciò  divell- 
ile fpopolatà  k In  lortima  il  contagio 
lì  fparfe  per  tuttà  X e fecondo 

jìretino>^  egli  lion  può  darli  un  ceito 
cd  accurato  laCconlo  della  fua  origine» 
Il  fa vvìvàiYientO  dèlia  letteratura 
Greca  in  quello  periodo ^ dopo  di  edTe- 
tc  (lata  fepoha  in  Itàlìa^  fecondo  A- 
retino lò  fpàZio  di  '706.  anni^  fC* 
cò  onore  al  nome  Fiorentino  . L lin- 
Jieradofe  di  Cofiantinopoli  era  giuntò 
in  Italia  per  follecitàre  alTiiVenza  con- 
tro 

quafi  Deo  correpti  , conte  fe  ejji  fof- 
fero  flati  da  DiO  corretti  . :tlltre  Cd- 
pie  lef/gono  Et  quali  aèdro^  Ut  dicitur^ 
correpti  ^ guanto  dire  co, 

rne  fe  f'Jfcro  tjjt  fìnti  foYpreCt  ^ da 
[^Ucl  che  'noi  pofjtafno  chiamare  eflro 
di  mattevxà.  (Notk4)  » 

H ••  - - "ir  r ' I - 

( Not.4.  ) No!  credo  , o » le  pro- 

duce\ra  efF,'tti  falùtariè  L'mnanicà^  la  carità  | U 
pace  noa  fono  ellri» 
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tro  ì Turchi , ed  aveva  nel  fuo  tre- 
no un  nobile  Èizantìno  nomato  Qhry^ 
foloras  rinomato  per  la  Tua  cognizió- 
ne della  letteratura  Grrc/».  I Fiorenti- 
ni  mercè  una  folenne  deputazione  in- 
vitarono cotefto  illudre  fapietite  nel- 
la loro  ciit^,dove  fu  ricevuto  con  tut- 
ti gli  onori  dovuti  al  fiio  grado  t 
merito  ^ ed  a lui  fu  concefso  un  fa- 
lario  perchè  aprilfe  una  fcuola  per  lè 
lezioni  Grethè  . Così  , a gloria  im- 
mortale de’  Fìrentiftì , [^Europa  ad  ef- 
(ì  è tenuta  di  quella  imprezzabile  ac* 
c\\X'^\z\ont . Aretino  preferì  le  lezioni  di 
Crhy foloras  a quelle  de'  fùoi  maceri  in 
legge, e ci  hà  dato  un  catalogo  degli 
Tuoi  nobili  compagni  di  (tud io. 
ioras  tenne  aperta  la  fua  fcuola  piilk 
di  due.  anni  ; ma  poi  fu  obbligato  a fe- 
guire  il  fuo  Sovrano  a ÌAilano  , do- 
vendofene  ritornare  a Cojìantinopolì^ 
Mentre  che  noi  fiamo  entrati  in  que- 
lla materia, ci  véggiamo  in  obbligo dji 
far  giuftizia  d Firenze^  ed  alla  mj$-  t 
moria  di  Aretino  , eh’  era^  Un  fuddi(0‘ 
di  Firenze  , con  nienltionare  eh’  eg|| 

può 
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può  e(Tere  cònfìderato  cottié  i!  grandè 
ravvivatore  della  claffica  lingua  Latt- 
ila in  Europa^  e che  niunn  fcriitore 
(dopo  iquel  tempo  avea  forpaffato  il 
fuo  (liie  in  punto  di  putiti  e preci- 
l Ronè  ; nè  i Tuoi  compatriotti  furono 
ingrati  al  fuo  merito  , poiché  elfi  lo 
innalaarono  agl'  impieghi  più  grandi 
nel  loro  Stato  k 

e ^ dtìrante  la  cèlfazione 

Carattere  della  loro  guerra  con  Galeazza y am. 
miféro  nella  confqderazipne,  di  cui  ef- 
li  erano  i capi  , gli  abitanti  di  Rinìi^ 
iti  , Faenza  , Ravenna  , Imola  ^ e Cit- 
ta di  Cafìelio  Qiiefta  eflehfione  di 
confederazione  fu  tanto  più  neceflaria> 
poiché  gli  sbanditi  elTendo  privatamen- 
te incoraggiati  da  (74/é/7tso  divenivano 
di  giorno  in  giorno  vieppiù  formida- 
bili ; ma  i Fiventini  in  quello  tem- 
po riceverono  un  colpo  irrepàrabi- 
' le  per  la  morte  del  grati  Capitano 
Giovanni  Hatvk^ood , la  quale  àccad- 
’Anmìh- nelfanno  13^4.  Tutti  gli  ferie» 
w»/wi394,^^^j  di  quello  tempo, di  qua*» 

lunque  paefe  0 fazione  folTero  rOai^ 

con- 


« 
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CPnvengono , ch’egli  era  nel  tempd 
della  fga  morte  ìncomparabilnieme  i| 
più  gran  Generale  d’  itulia  , fe  npa 
an2Ì  di  Eu^ropa  . Egli  fi  prete  in  mo^ 
glie  la  figlia  naturale  di  Barriako  di^- 
ca  di  Stiano  , da  cui  diceG  che  aveG- 
fc  avuto  in  dote  un  milione  di  fiori- 
ni {q),  . l^ulla  ofiand.0  i Tuoi  Cervigj 
liranieri  , giammai  non  fì  dimenticò 
cb’  egli  era  u.n  Ingl^cfe  * e per 
mezzo  egli  fujcbe  prete  lu^ogo’ il  ma, 
uimcxnio  tra  la  figlia  di  GaUaTux.o  e4 
il  principe  Lionello  òì  ingbtherra , Q\i 
Storici . pfle.r vano,  epe  febb.ene 
V^ood  folte  morto  eftremamente  vec- 
chio , pure  pupto  pon  abbattè  |l 
vigore  della  fpa  pioveniù  ; poiché 
egli  modrò  uno  fpirito  più  grande  ^ 
anche  ip  qpalitk  di  generale  nell^ 
uUiqia  fua  campagna, di  ppelche  mai 
egli  avelie  fatto  in  qualunque  altra  del- 
le fue  precedenti.  Nei  nonprflìamo  la- 
(ciar  di  parlare  di  quelÌQ  s\  grande  uor 

mo,> 

(a)  Paulus  Jovius  in  Barnaba  pag.  1^9. 

Ve<ji  ancora  Bame  neli%  ViU  di  ^dwardo» 
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lifio  , fenzà  fare  v^na  oflervazionC’ 
qvale  fi  ^ , cfie  febbene.  egli  fervifle 
varj  Stati  in  differenti  intereffi , pu-  ^ 
le  nella  fua  merporia  nop  vi  k veru- 
na imputazione  , eh’  ei  merce-» 
nario  od  ingrato  ; di  modo  che  la 
fua  condotta  elU  è tanto  irreprenfibile 
come  uomo  5 quanto  lo  fp  grande 
come  Eroe  (B) . Dopo  eflere  lui  fia- 
to il  flagello  della  liberili  Firentu 
va  , divenne  U falvatore.  della  me- 

deft- 


(B)  B^/f  nomato. 

Giovanni  vato  in  Italia  fatto  Cava- 
liere e naturaii'x>%(ito  nell!  anno  /etti- 

mo  del  Re  Errico  IV,  come  fi  fa  chia- 
ro dal  monumento  iflorico  (i)  ; Jo- 
hannes, , filius  Johann!^  Hawkwood, 
miles  j natus  in  partibus  Italiae  faftus 
indigena,  anno  8.  Hen.IV.  mater  ejus 
nata  in  partibus*  tranfmarinis. 

/ 

(i)  J»  Bib.  Cot.  & in  Jrch.  Turrìs  Lond, 
Bare  Pat.  Anno  8.  Hmicì  ÌK  t»m.  20» 
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4e(ima,e  4«po  la  fui  morte,  elio  fv| 
a pubbliche  lp:fe  onorato  di  un  no- 
bile tnoc\iniemo.  funerale  aflai  inagni^ 

Dopo  lo  sbandimento,  di  /liberti ^Croìlì 
prevallero  fazioni  in  Firenze  ^ e mol-  c'"*' 
ti  de  furi  amiu  e del  lui  paruto  o 
fvirono  efiliti^!  ,•  od  ammoniti  , o po- 
lii a morte  , da  qIò  ehe  Maccbiavel- 
li  {a)  chiama  , eh’  era  un  pa- 

tere eljfaordinario  delegato  , in  certe 
occafioni  , agli  Signori,  agli  Cdlegj  , 
agli  Qfto,  ai  Capitani  de’  quartieri  , 
ed  ai  S'ndaQi  delle  arri  {b)^  Mafo  Al- 
btzi  era  un  nettiico  alla  cafa  di  Al^ 
berta  per  cag'on  della  mone  di  Pie- 
tro Albini  \ ed  eflepdo  Gonfaloniere 
di  Giuftizia  , egli  proccurò  che  Al- 
berto ed  Andrea  Alberti  foflero  ac- 
cufati  di  tenere  una  corri fpondenza 
cogli  nemici  dello  Stato.  Quelio  cagio- 
nò una  frt:(ca  perfecitzione  al  partito 

di 

(a)  Macchiavel.  Illor.  4i  Firenze  Itb.  ui. 

Ib)  Idem  ibidem,  , 
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Alberti  y in  cui  un  numero  ^ 
granché  4e*  ^radi  più  haflì  del  popolo 
furono  ammoniti , o podi  a morte  ^ 
che  la  moltitudine  diede  di  piglìo-al* 
ìe  arme  ^ Parte  di  effi  ne  (jorforo  nel- 
la gran  piazza,  dove  i Magilirati  era- 
no affemb/ati,  e gli  obbligarono,  a da.^ 
re  ad  eflì  per  lóro  condottieri  Rinaldiy. 
CianfigtiaxZip  e D.onata,  Acciaf^oli  col- 
le iniegne  de’  Quel  fi  e del  popolo  nel- 
le loro  mani . Altri  ne  corfera  alla 
cafa  di  Feri  de’  Medici  (0),e  lo  pre- 
garono  a prenders  il  governo  dello  Sta- 
io , eh’  egli  nobilmente  ricusò  di  acn 
certare;  ma  d.iffe  al  popolo  nelTiftef- 
fo  tempo, che  gli  averebbe  fetto.  ogni 
(èrvizio  e buona  parte  ,,  Qhe  poteife 

dal 


(C)  Aretino  non  ci'  dice  nulla  it§ 
quanto  al  nobile  portamento  di  Veri 
kn  quella  occafione  ; ma  Macchia  velli, 
la  cui  autonitd  .in  quefto  periodo  nofi^ 
I da  rivocarft  in  dubbio  ^ ave  men- 
pianato  ^ 
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dal  canto  fuo  ^ Di  fatto  egli  fi  pon 
tòai  palazzo  de'  Prefideoti^i  quali  dopo 
di  eiferfi  lui  dichiarato  fcevero  da  ogni 
mira  ambi  zi  afa , fnron  da  lui  eforiati  ad 
ufare  moderazione  • 1 Magidrati  dal- 
la loi^  parte  fecero  tante  belle  profelfio, 
ni , qhe  P'erf  dopo  il  fuo  ritorno  al 
popolo , lo  perfuafe  di  deporre  le  lo- 
ro arme , Qiò  diede  tempo  a’  Magi- 
drati  di  armare  due  mila  cittadini^ 
eh’  e/11  ben  fapeano  che  farebbero  da- 
ti dalla  parte  loro, e procederono  colla 
pih  grande  feveritk  contro  gli  ultimi 
follevatori , ponendo  a morte  molti  di 
elh  , ed  ammonendone  .altri  « £lTi  in* 
contrarono  1’  oppofizione  di  Donata. 
uicctat'oo{t  ^ il  qual’  eflendo  troppo  pre- 
ci pi  tofa  mente  impegnato  nell’  incalza- 
re la  riebiamj^ta  degli  efuli  ^ fu  con^ 
vinto  di  pratiche  contro  lo  Stato,  e, 
conBnato  in  prigione  ^ Molti  della 
famiglia  di  Medici  , e loro  amici  fu- 
rono sbanditi  neiridedb  tempo  «Gli  efuli 
principali,  la  cui  maggior  parte  erano 
giovani  di  grande  fpirito,fi  ritirarono 
a Bologna  yXQ2i  noi  prefentemente  dob* 

a M bia* 
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tiaaìQ»  ^ùeoÌei;<ì  agli,  affari,  ipiUt^ri  dj 

Pfren.T^e  , che  lVkt*(ickinvAix  appena,  gff 

ha^  menzionali . 

Jffaù  àh  Dopo  la  morte,  di  prìnd- 

Ferrara,  Peuaxay  U cm  figlio  Nuvola,  ir\ 

qu:l  tempo  era  molto,  giovane, 
ch’era  il  più  ftretto,  'parente  alla  fa** 
miglia V "vi  obbjigato  da’  tutori  del  gior. 
vane  principe  ad  abbandonare  ^errura^ 
C dopa  avere  fpela  qualche  teiripo.  in, 
Vi^nezia, , fi  portò  a ^treny:  doy’  egff 
fece  una  Splendida  e 
fa  Avendo  larciata  alla  te- 

ffa  di  alleni  feguac.i  ^ ed  eflendo,  pr^- 
vatamente  foftenuto/da  o?at- 

ciò  nella  Komagn/iy  dove  ff  Tua  parti* 
\o  divenne  cos)  (arte  „ che  Nicola,  fu 
nel  pericolo  di  eflere  depofto.  I Firen* 
tini:  feoero.  la  parte  di  mediatori  tra 
di  loro  ; ma  trovando.  intr.it.. 

labile  ^ effi  fi,  dichiàrarono  protcìtorf 
di  AT/fo/v; AT^zth  fu.  foffeoato  dagli  ahi*, 
tanti  di  F^vejtna,  ^ f Forlì  ; e (opra 
lutto  dal  Ct>ote  Farhia^t. , e continui 
ad  effere  fegrerarn.en.te  aflìftito,  da’ 

peUocW  i fimóm 
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do.,  che  un^  gqerra  farebbe  ineyìubile, 

(ecero,  I^va  di  ua’  armare,  ma  prima 
che  potefle  ufeire  nel  ca.rnpo,.firo^/<j,  e 
BKandoljpo. , alla.  te(la  di  alcuni  degli 
sbanditi  nei  foldo  di  Az,xo  ^ forprefero.  il 
camello  di  Gargon-^H:  vicino  Arex.%o  i; 
il  che  obbligò  i Firenttni  a dividere  la 
loro,  arrpata Una  parte  , della  medefi-. 
ma  fu  di  (lacca  ta  per  ricuperare  Gar>  ' 
gonza  , ed  un’  altra,  fu  rnandata  nel 
Ferrarefe  fptto.  un  conte  ftraniero.  chia- 
mato. Conrado , c furono,  deftinaii  do*' 
dici  deputati  di  canapo,  per  feguire  la 
loro  armata  , il  quale  oftizio.  era  (la* 

^0,  tenuto  (oppreflp  fin  dopo,  1’ ultima 
pace.I  Bolpgneft  avevano,  alcune  con- 
neflìoni  con  Azfzoy  ìt  quali  gli  tennero 
neutrali  in  quella  difputa .. 

Hentre  che  quelli  grandi  prepa-  ,p.  . 

tacivi  erano,  fui  tappeto,^  giurifero  am.-  niJ^T^e, 
bafeiatori  per  parte  dell’  Impefatore 
1/t/inceslao^  figlio,  dell’  Imperatore'  Carlp^ 

IV , offerendo  a’  Fiorentini,  la  Tua  ai- 
fillenza  contro,  di  Galeazzo  mar- 
ciare in  Italia  per  tal  propofito  • Al- 
degli  ^.llea.il  Fiorentini , come  a 
i M.  z dire 
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Haa>Q>  attendete  agli  iiijari  wUt^ri  dj 
Ftreme  , che  Hu^célkvtllx  appena.  gl\ 
ha  menzionali. 

jjffaù  dì:  Du^^O  la  morte,  di  Albetto^  ^x}]nc,\r 

Ferrara  jJl  Fer.xaxay  U cpi  6glio  Nicola, 
qU'.l  tempo  era  mollo,  giovane, 
ch’era  il  più  ftretio,  'parente  alla  fa** 
BoigHa/i^  obbligato  da’  tutori  del  gior. 
vane  principe  ad  abUandonare 
C dopo,  avete  fpefo  qualche  tempo,  ii^ 
Vt^ruizia, , fi  portò  a f <re»ze  doy’  egli 
fece  una  fplepd.ida  e magnifica  co m par- 
fa  ^ Avendo  lafciata  F(rx%z.e  alla  te- 
fta  di  aUu.ni  feguaci ,,  ed  eflendo,  pri- 
vatamente foftenuto,  da  *0,1  mar- 

ciò nella  Romagna  y doye  il  Tuo  parti- 
to divenne  cos,'i  forte  „ che  Nicola  fu 
nel  pericolo  di  eflTere  depofio.I  F-ir.en^ 
imi  fegero.  la  parte  di  mediatori  t^a 
di  loro  ; ma  trovando.  imr.ìt.. 

tab.ile  ^ cai  fi  dichiararono,  protettori 

di  òr;co(^.;4^*nfu.  (ofiew  aùU 

tanti  dt  Roh/enna/  y e ^-okU  ; e (opra, 
tutto  dal  Cr)nte  Ra^biani- 1.  e continuò, 
' ad  edere  fegretam.ente  afliftito.  da 

ImW  ;;  p«dpcbà  i f coppfceqr 
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do,  che:,  una,  guerra  farebbe  inevitabile, 
fecero.  leva  di  un'  armata,  ma  prima 
che  potelfe  ufcire  nel  campo, e 
^r,ando^inO; , alla,  teda,  di  alcuni  degli 
sb.anditi  nel  foldo  di  j^zzo ,,  forprefero.  if 
Cadello  di  Gargonza,  vicino  Arezzo  ; 
il  che  obbligò  i Faentini  a dividere  la  - 
loro,  armata,.  Una  parte  della  medéfi*. 
ma  fu  dlftaccata.  per,  ricuperare  Gar- 
gonza  , ed  un’  altra,  fu,  m.andata  nel 
Ferrarefe  fotio,  un  Copte  ftraniera  chia- 
mato Conrado , c furono,  deftinaii  do*’ 
dici  deputati  di  campo,  per  feguire  la 
loro  armata  , il  quale  oftizio,  era  da* 

Xp.  tenuto  Coppreflp  fin  dopo.  1’ ultima 
pace.  I ^ologneft  avevano  alcune  con- 
oedìooi  con  Azfzpy^lt  quali  gir  tennero 
neutrali  in  queda  difputa 

ly^ENTRE  che  quedi  grandi  prepa.* 
fativi  erano,  fui  tappeto,  giurifero  am,-  mfuno^,e. 
bafciatori  per  parte,  dell’  Imperatore 
ì^inceslao^  figlio,  dell’  Imperatore  Carlp 
jy,  offerendo  a’  Fiotenttnt,  la  fua  a.f 
^denza  contro,  di  Galeazzo  ' òx  mar- 
<yare  in  Italia  per  tal  propofito  . Al- 
Qunì  degH  alleati  Fiorentini , come  a 

2 M z dire 
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^ìre  i ^4dovani.  e Mantovani , fiiroDQi 
im.pazi(;q{i  ad  abbracciare  una.  tale 
propoUa  ; nrja  i F trentini  ^ feoDpre  at* 
laccali  alle  mairi  me  d’  independenza  » 
furoQo  (ermi  e coftanti  di  non  dare  ad  un 
Itnperaiore  di  Germania  alcuno  ftabilù 
meo.iQ  in  lulia  . Flf*  adunqiie  induf- 
i^ra  i loro  alleali  a rifiatare  rotfena 
deir  imperatore  , fotto*  preiefto  ch’eflfi 
allora,  (lavano  negoziando  una  pace 
eoo.  i Mil.w.ejt  ^ e che  qualora  non 
doveffe  {Recedere  ^ eflì  accettarcbb.ero 
la  fua  geoerofa  aflRflènza. Frattanto  en- 
trarono in  una  negoziazione  col  Re  di 
Fw/c/*<j  . conciofiachè  fofle  il  meno 
pericolofo  alleato  y affine  di  afficuraro 
fa  loro  mdependeoza  conttQ  di  Qor 
len.z,z,o,-, 

jiy^Tìcmi-  JijQt  di  prefente  arriviamo  alTanno 

w *i93'  quando  le  guerre  Fertarefe  ed 

^renrìa  erano  tuttavia  continuate  da' 
Firentw,f  , ed  amb.edy[e  fecretamente 
fomentate  Q (bftenute  da  Gaiezza  \ ma 
egli  di . un  Tubilo  richiamò  tutte  le 
truppe  che  Ter  vi  vano  ne*  territori 
tim  j,  e con  gran  politica  indufle  colo-. 
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tó  , che  aveano  forprela  a 

reltituiria  a’  Firentini,  In  quinto  poi 
alla  guerra  Ferrdtifc  ^ Aretino  c’ infor- 
ma di  un  incidente  eihaordinario,  ch6 
noi  non  averemmo  qUì  inferito  > f« 
non  folfe  artelìato  da  un’  autorità  co- 
grande  coiti  e la  fua.EJi  pertanto 
ne  dice  ^ che  ii  conte  Barhani  , il 
grande  protettore  e difenlore  di  Az%o^ 
ii  pretcnfore  al  ducato  di  Ferrara^  fa 
indotto  mercè  la  promelfa  di  una  grof- 
fa  fotti  ma  di  denaro  > e lo  rendimene 
to  di  due  ò tre  importanti  piazzerai 
uccidere  Àtzo\  ma  egli  femhra  ch’ei 
avede  iraveftita  una  perfona,che  moU 
lo  fi  talToniigliava  ad  Jfzio, negli  fuoi 
abiti,  ed  avondo  nccifa  quefta,ne  rr* 
cevè  la  rkompenfa  ^ Tofto  dopo  il 
vero  Axzo  compari  con  gran  fetta  e 
gioja  del  pubblico  v Queflo  vano  reti- 
tativo  su  la  vita. di  Axxo  fece  qualche 
fervi  zio  alla  Tua  caufa  ; ma  Ajìorgi 
di  Faenza  avendo  uniti  gli  Fiorentini 
contro  di  lui  , il  Conte  Corrado'gtne» 
rale  Fiorentino  Io  fece  prigionieri^  ed, 
t&U  fu  confinato  a Faenza  \ 

a M 3 Azio 
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/ Fioren-  • Azzo  non  effendo  più  tóngafnentè 

tfni  reca-  xcwmo>,ì'Firentini  ch’èrano  ftaii  gran* 
no  ombra  i m • r i ® j* 

alloro  vi-  dementé  prbvocati  ‘dall  iniolenza  di 
rhti.  ^arbiani  , ìo  affedia'rono  in  Uno  de* 
Tuoi  propj  cartelli  ; ma  lo  ftato  proi 
fperofb  e felice  degli  affari  Fifenti- 
ni  avea  per  quérto  tempo  eccitata  là 
gelcVia  de’  loro  alleati  . 'Gli  abitanti 
di  Bologna  ^ Kavennà^  tà  lmoìa>y  aper- 
tamente ■ minacciatonò  di  rinunciarè 
la  loro  alléinzà  -,  qualora  procedefleró 
ad  ulteriori  conqUifte  nelle  loro  vici- 
nanze, od  aflirteffero  lAfiorgt  ^ ò ì^u 
eoi  a di  Ferrara  •.  L’  artediò  di  .ÌSuco 
, non  per  tanto,  piazza  Che  fi  appartei. 
ncva  a Èarbìani  , tuttavia  era  profe. 
guìto  , quando  Àlbeti'co  Èarbiàni  fùo 
' parente,  Generale  intrà- 

prefe  a foccor'rere  la  piazza  ^ Gaìea'z-' 
z9  fece  una  polita  apologia  ai  iFiteii- 
tini  , per  la  Condotta  del  fuo  genera- 
le, ed  erti  procCurarono,  che  raffediò  non 
forte  continuato  ; ma  ciò  nulla  brtàndo, 
Crtifero  di  artedio  tlaflrocarì  citt^ 
che  fi  era' appartenuta  alla  ISede 
mana , ed  era  ftata  Venduta  ài 

. ìiriì 
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tint  '^AÌ  generale  del  ^.ipa  ( ii.o  -of- 
dinario  irt  <^ùeiii  giorni  ) ma  per  par- 
ticolari ragioni  detenuta'  dà  lui  dopo 
di  aver  ticevtìt'o  il  xlenaro.  ì BJopnt- 

t-.y 

' ft  di  nuovo  s’ inicrpofero,  comò  anche 
fecero  gli  ahi  tanti  di  ]^orli,e  per  ve* 
•ti(h  tutta  la  RomngUa  e gli  Stati  vicù 
ni', dove  i piorèniini  non  aveano  di  prCw 
fente  altri  per  amici  ^ che  Ajìorgi  di 
faenza.  L’iitelìo  Idorico  Fifmtino-  (a) 
fembra  di  biafirtiare  gh'  Firenìini  ia 
tjtieda  occàfione  , e - condannargli  per 
avere  intraprefo  I’  aflfedio  di  C^ìftrjcM- 
ili':  il  che  rendè  loro  nemici  tutti  gli. 
Stati  'ó'  ^t/l{ià^y  ed  anche  \ ‘ Veìicziafii  ^ 
Alla  lì  n'«  per  amichevoli  interpofizio- 
iiiVgli  affari  furono  cOmpromelTi  ,e  la- 
fciati  air ’arbiiratnento  di  Francefco 
di  C(ìfraYà\  • . • ' 

■Frà  tanto  <Appiafi'os  ch'era  al  pre- 
lente  comi  .,'che  governava  m 
tentò  di  ‘ridurre  Lwcà  alla  fua  Obbe- 
dienza ; per  la  qual  cbfa  i Fìofentini 
knandarono  Vin  corpo  di  truppe  a jP^- 
Jfctà  ^ la  quale  non  è.  lungi  da'  Lucy:»  . ' 
• '2  M ^4  ■ ché  ‘ 

tà)  Vid  Àrctio,  pàg. 
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che  diece  miglia  ed  una  deparaziosé 
ai  Ltfccbafi  per  efort.irgli  a mantene- 
re la  loro  independenza  ^ 1 Lucchefì 
confapevoli  di  coteft^  generofa  inter- 
pofizione  , ammirerò  le  truppe  Firert- 
fine  nella  loro  citta  , e rerpinfero 
gli  alfediami  dalle  loro  opere , perle» 
che  fu  rinnovata  T amicizia  era  i 
Fiori  ntini  ed  i Lìécchefi  ^ ed  i Fi  farti 
furono  decedati  da  ambedue» 


AgcjaiVOLI  nobile  Firentinoy  do- 
Comrnovi-  po  varie  rivoluzioni  di  potere  in  queU 
la  città, trovavaft  ora  capo  della  niedefi. 
* ma  . Egli  era  per  lungo  tempo  con- 
corfo  nelle  tnadìme  generali  dello  Sta- 
to ; ma  tutto  di  un  fubito  prefe  a,  favo- 
rire gii  efuli,e  gli  ammoniticeli  un^ 
con  Angelo  figlio  del  Gonfaloniere,  ià 
un  progetto  di  riftabilirgli  e rimetterli 
nello  fiato  dj  godere  i pubblici  ono- 
ri. f loro  piani  eflendofi  fatti  fapere 
ai  Magifirati  , efii  tutti  unanimemen- 
te fi  unirono  per  disfargli , ed  ^cr/W- 
voii  con  i fùoi  complici  furono  man* 
dati 'in- efilio.  Quefto  cosi  forprenden*- 
te  rpvefcio  ’di  fortuna  riguardo  ad  un 

uo* 
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«omo, il  quale  pochi  giorni  prima  era 
poco  meno  che  Sovrano  dello  Stato 
F/rf/?rifro,  egli  è una  force  pruova  quan- 
to allora  i Fmntìni  foflero  tenaci  del- 
le loro  libertk  . La  loro  feverità  fu 
vieppiù  rimarchevole  > perchè  Accjaivo- 
ii  era  un  cittadino  di  morale  irreprea- 
fibilc  , cos'i  nelle  cofe-  pubbliche  che 
private  { e niun’  altra  taccia  fu  recata 
contro  di  lui,  fuorché  il  gran  credito 
che  avea  nello  Stato,  il. che  i cittadi- 
ni Tuoi  compagni  giudicarono  incom- 
• patibile  col  nome  di  un  governo  li- 
bero . Infiem  con  lai  furono  sbanditi 
molti  altri  cittadini  popolari  cos'i  no- 
bili che  ignobili;  di  modo  che  aime. 
Ro  una  metk  del  popolo  Firentino 
furono  io  quello  tempo  riputati  efuli. 

li^  qued’antio  G(dea%%o  ottenne  dall’ 
Imperatore  di  Gerfn.'inÌMy  W quale  preten- 
dea  di  effere  il  Sovrano  Signore  di  Mila- 
no^ il  titolo  di  duca,  elTendo  (lato  prima 
di  tal  tempo  difegnaio  folamente  Con- 
te di  Virtue^  eh'  era  il  Tuo  ereditario 
patrimonio  Egli  formalmente  fignifi- 

cò  ai  Finn  firn  le  fue  nuove  accefQoni 

• * \ • 


Milano 
etttto  nd* 
la  fomB 
di  Duca" 
to^ 


Digitized  by  Google 


^44  lùljìotià 

di  onori,  ed  effi  per  còm  piaci  mento  ftè 
celebrarono  delle  feììe  ili  tàlè  óccafióné; 
,nia  quelìé  apparente  di  gioj.i  furonò 
v^>7wo  Prt-'d'sUtre  nel  principio  dell’ànno  i 
tti/w  1396. quando  gli  tTuli  1,  tè  gli  sbanditi  àda  i- 
^ono  il  territorio  Airefino  icol  ftìoco  è 
tolla  Tpadà  i Ad  efli  toftamente  fi  uni 
’ ‘ " Buvbiòniì^ììtfùKO  |iùrató  de’  F.óren'tì- 
hi  y con  unà  gtaft  forza  v I Fìbnsntini 
fapeano  -,  thè  lé  .Iriippè  di  Éarèiatii 
(Èrano  hiercehariè  J e favianiente  tifòi- 
feto'  di  negoziare  con  elfe  cóme  tali; 
ÈflTi  offeriÈoftò  deriatò  ài  loro  due  toft- 
dotiieri  ^ tióè  CàhUlìì  e Filippó  di 
Pifa^  è coti  ciò'  gl*  indulTerb  a lafcià». 

il  férVÌ  zio  di  hafhiani  -,  ed  èrt- 
traVé  tìel  lorOi  ^Joi  hòn  àbbianió  nitt. 

^ fto  atìtotevole  appòggio  d’  jflloria  peir 
^ ditè^qtìali  Itiaì  foflferO  in  qnefio  teftipò 
f u«qtini.  lè  fnitè  feètèlé  del  govetno  Fifentiho  J 
ma  égli  e céJrtò^che  gli  Stati  ttaliàni 
le  gìudicàtoftò  dì  efleré  péricòìòre.ì  Gè» 
tietali  è lè  truppe  j thè  i Pirìgrìiini  eòi» 
yupperò  è ftàccatoftò  dà  Barbi  ani  al  nii* 
mero  di  tnillè  t cihquécehto  cavalli^ 
fi  imiroao  alla  loro  armata  < th*  era 

^ L 
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in  Modena  fotto  Bartolomeo  di  PratOy 
ed  Antonio  Oh’txt  , e fecero  fcorrcrìe 
'su  gli  abitanti  di  Reggio  t Parma 
cui  luti’  i piani  di  Barhiàni  tadderd 
a terra  . Galeazzo  fi  lagnò  atrocemen- 
te di  cotefii  difordlni;  tììsl  ì ì^iorcntini 
rirpofero  -,  che  gli  , uomini  dì  Càntelli 
'(  poiché  Pietro  dì  Fifa  era  fiato  de- 
tenuto da  Barbiani  ) <non  erano  nel 
fervizio  di  Firenze  ^ toncìofiachè  aveflb- 
ro  ricevuto  fblamente  per*  cesi  dire 
Ud  certo  fàlario  da  riteUerlo,  in  cafo 
che  dovefiero  ticercarfi  i loro  fervizj  ; 
la  pratica  ’efifi  avevano  appre*. 

fa  da  Galeazzo  nredefimo  . Queft’  apo- 
logia non  pertanro  fembra  , che  fotré' 
ìnolro  • eluforia  , conciofiaché  fofife  ben- 
■conto  e manifefiò,ch’efTi  erano  nel  fòldo 
Firentino  ; poiché  dopo  di  efiTeffi  ri- 
flabilito  Fecola  di  Ferrara  nel  fùo ‘go-* 
vertTO,efiTi  ne  marciarono  nella  Tofcànoy 
dove  furono  impiegati  Lucche fi  con- 

tro gli  Pifani  del  partito  di  Appì/tnoy 
che  i Firenìini  fegretaiHente  odiavano.' 
ir  perchè  Appiano  ne  rieorfe  da  Bar» 
b'tani  y il  ^uale  ne  marciò  colle,  ri* 


54^  t^lfiorìà  dì  Fìrefltft 
manenci  'fue  forze  in  Tua  aiTitoza  { 
periocchè  i mercenar;  Fiorentini  fi 
ritirarono  a Lncca  ^ ed  il  refiante 
della  fiagione  fu  fpefo  in  ifcambievoli 
fcaramuGce  di  oiuaa  grande  impor- 
tanza I 

OaleaTto  tanto  ì deputati  Pirentini  a 

aififie  0*  Milano  mandarono  avvifo,che  un  grof- 
Piiàni.  corpo  di  truppe  tte  (lavano  mai^ 
dando  folto  i conti  di  Alberigo  e Mé- 
lafpina^  per  ordine  di  Galeazxo ^\n  af- 
iìltenza  de’  Pifani  » I Firentini  affet- 
tando grande  moderazione  ^ e non  rapen- 
do dove  mai  doveife  fcaricarfi  la  tem* 
pefia,  la  fecero  da  mediatori  in  trat- 
tare una  pace  ^ che  con  qualche  diHl- 
cultk  effi  alla  fine  effettuirono  ^ e la 
Tofcana  fa  .evacuata  da  tutti  coteftt 
mercenarj.  marciò  nella  Lom. 

bardìa dove  infettò  così  il  Ferraréfe 
che  il  Mantovano  A Firenfini  avendo 
ìntefo,  che  in  ciò  e(To  era  ittigato  da 
Caleaxxo  , protelfero  ed  incoraggia- 
rono gli  efuii  Fifoni  contro,  di  Appia^ 
no  • Così  gli  affari  per  qualche  tetn^ 
po  non  fi  mantennero  nè  in  nno  (fa* 

to 
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to  M pace  rè  di  guerra  , hntaniochè 
^ppiettù  alla  fine  perluafe  CaleazzB 
ad  entrare  nelle  oftiiitk  , e ad  or» 
dinare  a tutre  le  Tue  t uppe  e gene- 
rali)Che  fi  afiembrallero  a Pifaw\  c\ì9 
fecero  in  numero  tale  > che  incufle 
terrore  a Firenze, 

Nulla  oftao.e  cià  i Magiftrati 
tentini  fi  portarono  con  grande  iniro*  fj. 
pidiià.  Effi  di  prefenie'apertamenie  pre»  reutini. 
fero  Bartolomeo  di  Prato  nella  loro 
paga  , e diedero  il  comando  principa* 
le  delle  loro  truppe  a Bernardo  nobi- 
le Francefe  di  gran  riputazione  , cho 
condufle  infiem  con  lur  feicento  fcelti 
cavalli  C dugento  fanti  >che  furono  mefli 
a quartiere  intorno  a S.  Mimato  e F«- 
cettl , elfi  parimente  ne  ricorfero  da* 
Bohgnefi  t Ò2i^\  altri  loro  alleati,  feb- 
beoe  laflìfienza  ricevutane  da  loro  foflfo 
ftata  molto  lenta  e fcarfa  . La  pri- 
ma tempella  di  guerra  cadde  fopr^  de* 
Luccèefi^  ì quali  furono  gib' foccorfi  da  j • 
Bernardo,  Appiano  fi’avvalfe  di  que- 
lla opportunità  per, tentare  di  forpren- 
d^re  i Mtniato , piaaza  forte  e di  granai 
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54^  JSIflorja^  di,  Vivenze 
da  1 inportanza,  a Firenze..,  Per  que^ 
Oa  fi.ne  egli,  lì.  n:\an eggiò.  eoa ,B/nedePfo, 
Mar.igiMort,  uno.  de"  princi  pai  i,  abj tanti, 
delU  ciitXi.  che  vi,  entrò,  alViml^-unir 
della;  fera  cott  non.  pjù,  qhe  dicialfet- 
te  complici  , ed  u:ci(e  il  primo  Pre- 
fidente  , afpettando. , ficcom’  egli  ayea. 
concertato,  con  Appiano  di,  efl^re  foC;. 
corfo  con  un  forte  diftaccara,ento  da 
Fifa  , Eg  li  avvenne  , che  cotefto,  dir 
ftaccamento,  per  puro  accidente  foflTe.. 
venuto  alle,  armi  con,  una,  partita^  di, 
truppe  Firentins  , ed  im,m,aginandp(ì , 
che  tutta,  la  colpirazione  fi  folle  fepperta, 
fe  ne  ritornò,  a Fifa. GJi  abitanti,  di. 
4?-,  Miniato  fporgenda  , che  gU  cpfpi. 
ratori^  non  erano,  foceprfi.  e,  foftenuti  , 
diedero  di  piglio  a,U®  arnne.  c gli.  cac-, 
ciarono  fuora  della  piazza  ; ed  i Fi-, 
tentini , i quali,  fui  primo  racconto, 
ch.e  ne  riceverono  g'uJicarono, , che. 
le,  loro,  iibprik.  Colfero  rovinate  ^ fi^  dicr 
dero.  la,  cura.  di.  guardarfi,  contro,  delle., 
future  forprefe..  Or  queftp,  contrat tem- 
po non.  ferv'ij,  che  ad  inparprir.e  mag- 


giormente GaleazTto,  ed,  i fuoi.  genera-. 
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II,  1^  cui  truppe  al  prefente  G ailern-t 
br^ronp,  a S^ttna  in  tal  nvinidro  , che 
l'arpiatai  Fixe^inay  incapace  di  man- 
tenerG  nel  campo  ^ fu  obbligata  a ri, 
^Q.verarfi  nelle  lorp  piazze  fortiGcate, 
£gl^  fu  generalmente  parlando,  giu- 
dicato a Firenze  , che  le  pr>me  ope- 
razioni. del  nern.ico  li  farebbero,  rivolte 
Qontro,  di  Arezzfl.  , eh,'  è in  quella 
ftella  diltanza  , che  Firenze  lo.  4 da  S, te- 
nni mi  cpnrro  ad  ogni  afpettativa^diref- 
fero,  la  loro,  piarcia  con.tro  Firenze  me, 
defìma , cpncio(ìachè  la  loro,  forza  cop-, 
(ì.lfefse  ip  diecemila  cavalli  ecf  in  nu^ 
mero  proporzionato,  d’ infanteria  . Poi- 
ché pon,  era  (fata  fornaal mente  dichia-, 
rata  alcuna  guerrp , ' i contadini  noa' 
efs^endo  fulla  Toro,  guardia , fi  trovaro- 
no, nella,  pib  merchina,  fituazione,  eC 
fendo  perfeguitaif  mezzo,  ignudi  den- 
tro di  Firenze  y e nelle  città,  vicine , dal 
nernico.,  il  quale  proced,endo,  per  ovun- 
que ne  giugnefse/  col  fuoco  e colla 
fpa'da , tutto,  il^  paefe  intorno,  a Fi- 
xtnze  fu  veduto,  in  fiamme  • \ Fi ^ 
X^n/i/fi  a«cprcifi  loro  pericolo  , 
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5S^'  Hlf^orià  Firenze, 
ordìoarono  a Bernardo  ed  alla  Iota  ' 
armata,  che  fi  riiirarse  vicino  la  lora 
cittk  , mentrechè  fclicetnenEe  per  efTì  i 
loro  nemici  intraprefero  rafsedjo  di 
gni  cittì»  forte  vicino  Firenze  ; ma  pok 
che  non  furono  capaci  di  prenderla, i Lo- 
ro generali  cominciarono  a differire 
tra  le  (feiri,e  la  loro  armata  a disfar- 
fi.  e girne  via,  di  modo  che  tutta  la 
fpediz.one  ritornò  a Siena ^ 

Jn.Domt-  e fendo  fiata  Firenze  in  tal  guì- 

*3?7-  lib'<:raia  da  uno  de’  più  grandi  pe- 
V ricoli  , che  l’avefsero  giammai  minac.. 
cUta,  fi  trovava  nei  periciolo  di  efse-. 
re  ruinataperla  difciplina  rigarofa  del 
di  lei  generale . era  in  que- 

fto^  tempo  intieramente  intento  nel  ri, 
durre  a divozione  eh’ egli 

fedi^  per  terra  e per  acqua  ; e crefeeo- 
do  le  difsenfioni  tra  i fuoi  generali  ,F<ra- 
/(>  (Jrftni  e Biordi  con  diverfi-  altri 
ufficiali  generali  entrarono  colle  loro 
truppe  nejl  fervizio.  ót  Fiorentini^.  Poi-i 
chè  la  maggior  parte  di  effi  erano  fol, 
dati  di  fortuna,  i fudditi  di  Firenze  aU 
ci^ne  volte  fofìiirooo  egualmente  d^ 
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effi  che  d“d’  loro  nen»ici . Bartolomeo  dì  ®artolo- 
Prato  era  il  fecondo  nel  comando  dopo 
Bernardo  nelT  armata  Firenthta]  xn^  vien  pojio 
non  (offrendo  una  tale  fuperiorith,egJi  ^ 
faccheggiò  alcuni  magazzini  , che  il 
generale  aveva  ererii  per  ufo  della  Tua 
armata  y per  lo  qual  attentato  Bernar 
ilo  lo  pofe  a morte  . Or  quello  puni- 
mento  inflitto  fu  la  perfona  di  un  uf- 
fìziale  generale, il  quale  nella  Tua  ca- 
paciti militare  era  (limato  di  efser’ 
eguale  , fé  non  anzi  fuperiore  , a Ber- 
nardo medefirno  , difguflo  al  fommo 
gli  aufiliarj  e mercenarj- F/Ve»r4«/.  Pao^ 

10  Urfin\  e Filippo  di  Fifa  , che  al 
prefente  era  nel  fervizìo  Firentino  , fi 
fe pararono  da  Bernardo  ; e con  grati 
difficolti  egli  fu,  che  i deputati  di  cam. 
po  tenefsero  a freno  ed  unito  infieme 

11  reflante  delf  armata  ; ma  effi  agi- 
rono con  s'i  gran  prudenza  e rifolutez- 
za  , che  il  loro  paefe  finalmente  non 
foffii  che  poco  per  V eferapio  di  già- 
fiizia  eh’  era  fiato  fatto. 

Ciò'  egli  fu  cofa  tanto  pi h maravigliò^ 
fa,  quanto  che  il  nemico  era  tuttavia 
}JfJ\iIod^Foh^6,Tùm,i,  2r  N sool- 
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^^2  " mjìorta  d't  Firenzi  ^ 
mollo  potente  in  Tofcanao,  MantovayZ\i 
era  uno  Stato  unito  in  lega  con  Firgn^u 
II. conte  Alberigo  comandava  ranna- 
ta PtJ'ana  a Steno  J ed  un  corpo 
delle  tiU^'^pe  Ptfane  llava  accampato 
intorno  a Poltcìano  e Cortona  « Nulla 
olUodo  tute  le  d ffi  uli^  c pencoli, 
che  allora  circondavano  i F trentini 
efli  rifólfero  di  foccorrere  Mantova  y e 
per  tal  fine  diedero  il  crtnanda  d’  un 
corpo  di  truppe  al  conte  Ugues  de 
Montfort^W  quale  fa  fubito  (oprafledu- 
to  nei  Tuo  comando  da  Carla  Malate^ 
fla  , generale  più  abile  ed  erperto  * 
Per  tutto  quello  tempo  la  guerra  fa 
profeguiia  molto  vigorofamenie  nella 
Tofeana  y ma  generalmente  parlando 
in  vantaggio  de’  Fiorentiniy\t  cui  in^ 
curlìoni  arrivarono  fino  alle  ftelfe  por^ 

te  di  Stena  e Fifa*. 

Quanto  più  gloriofafi  era  laconaot^ 
ta  de  Faentini  al  di  fuora  , tanto  mag- 
giore fi  era  il  loro  pericolo  in  cafa  « 
Mr/o  di  Albini y fin  dal  tempo  dello 
sbandimento  di  ,avea  tenuto 

il  ptincipal e dominio  in  dor* 

^ V ei^ 
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V*  era  odiato  da  una  gran  pane  de* 
cittadini  ed  intanto  gli  efuli  princi- 
pali rifiedevana  in  qn-fta  tempo  in 
Bologna^tt  tenevano  una  privata  corrf- 
fpondenza  con  Piggiello  e B^vonia  Ca- 
•vicciuHi  (/t),due  cittadini  che  viveva- 
no ammoniti,  e requeliraii  dal  gover- 
no di  Firenze  . Cotefte  due  perfone 
invitarono  fei  giovani  nobili  di  gran 
q^ualitH,  e due' cittadini  di  grado  in- 
feriore, a.  ritornare  fecreta mente  alla  cit- 
, ed  a cominciare  una  follevazione 
in  favore  degli  efiliati  cittadini , con 
aflaffiDare  ^Ibtzl*  I nomi  de*’  cofpÌM. 
toti  erano  Pach'to  Cavicciulli  y 'Poma» 
fo  de  Ricci  y j^ntonio.  òq  Medici  yBe- 
fiedetto  Spini  , Antonio  Girohmi  » C 
Qrifìofaro  Cartone  : ma  quefU  fcon- 
figliati  nobili  giovani  incontrarono  il 
fato,  che  la.  loro  imprudenza  meritof- 
fi  ..  Eflendo  ftatj  ammcin  nella  citt^, 
una  delle  loio  fpie  fì,  pofe  a vegghiare 
fvi  la  cafa  di  Athiz}. , ed  in  atto  eh* 
egli  ufeì.  fuora,e(Ti  corfero  ad  uccider- 

a N 2.  lo 
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lo; ma  o per  cafualiù  od  a bello  (la- 
dio (i  ricoverò  in  una  bottega  di  fpc- 
ziale  , e c;psi  liberolTi  dal  pericolo. 
Quello  contrattempo  punto  non  ifco- 
raggi  i cofpiratori , licchè  avendo  fguai- 
narc  le  loro  fpade,  efli  gridarono  ad 
alta  voce  ; Liberti  , e diJìruz.ione  de 
tiranni  , eJ  ucci  fero  due  perfone  del 
partito  oppoHo.  Un  sì  fatto  loro  prò- 
■ cedere  foprafFece  gli  animi  de’  cittadi- 
ni di  un  grande  orrore  , di  modochè 
niuno  fi  unì  agli  cofpiratori  che  fi  ri- 
tirarono alla  Ghiefa  di  S.  RepnratOy 
determinati  di  vendere  le  loro  vite  a 
quanto  più  .caro  prezzò  poteflero.  Le 
porte  della  Ghiefa  non  per  tanto  furono 
violentemenie  rotte, e gli  cofpiratori , od 
uccifi  od  arredati, e dopo  compilato  il 
proceffo,  furono  podi  a morte. 

Macchi  AVELLI  c’informa , che  quan- 
do queda  foiievazione  fu  fopprefl'a  , 
Firenze  fi  liberò  da  un’  altra  cofpi- 
razione  formata  da  Galeazzo  con- 
tro la  di  lei  liberti.  11  fuo  macchina- 
mento  fi  fu  d’introdurre  una  compa- 
gnia di  rifoluti  e perditi  sbanditi  nel 
la  cittù  , ove  doveano  edere  ammedì 

dai 
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dai  complici  del  loro  propio  partito, 
ed  uccidere  tutt’  i Migillrari  e mi- 
nirtri  di  Stato  . Uti  tale  Sfimmiato  era 
l’agente  principale  di  Galeazzo  in  co- 
tefla  cofpirazione  , la  qual’  e(To  rivelò 
a SAvcfìro  CavicciuUi  , che  fcoprì  il 
tutto  ai  Magi  (Ira  ti  . Sammìato  fu  pre- 
fo  , ed  dìcndo  pollo  alla  tortura  difve- 
lò  tutte  le  parncclariia  deU’affare , ma 
folamente  elfo  , ed  un  altro  cofpirato- 
re  per  nome  Davifi  furono  podi  a 
tiiorie  . Quantunque  ei  fia  probabi- 
le, che  quella  colpitazione  folTe  più 
immaginaria  , che  reale  , pure  fu  im- 
mediatamente eretto  un  tribunale  det- 
to Balia  , o fia  corte  d’  inquifizione  , 
per  punire  tutti  coloro  che  vi  furono 
intrigati  ; e da  tal  magillrato  fi  proce» 
dè  con  tanto  rigore,  che  oltre  ad  un 
gran  numero  di  artieri,  furono  anche 
trovati  rei  fei  della  famiglia  di  Rie- 
ci  ^ fei  di  quella  degli  Alberti  y due 
de’  Medici y tre  degli  Scali  y due  degli 
Strozzi  y infiem  con  Biadi , Altovitiy 
c Bernardo  Admiari  , e le  famiglie 
di  Alberti , Ricci  , e Medici  furono 
2 N 3 am- 
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ammonite  per  diece  anni.  Di  cià  noa 
contenti  i giudici  ^ condannarono  An^ 
tonto  Alberti  , t^oatìiunque  ftìflfe  uno 
de’  più  inermi  e poveri  uomini  in  Fi* 
renzCfHÌ  pagamento  dì  una  groffiffima 
multa,  e ad  effere  isbandito  trecento 
niiglia  lungi  dalla  città  ; e quindi  e£> 
fi  sbandirono  ancora  tutti  gli  difeen- 
denti  della  famiglia  Alberti  , i quali 
aveifero  oltrepaiTati  gli  anni  quindici 
di  loro  età. 

Durai^do  cotefte  domeftiche  tùr- 
bolenze,  i FiYJtttini  ftàvano  facendo  una 
g'^an  figura  in  Lombardìa^^  dove  il  lo- 
ro Generale  Cavlo  Malarefla^  tolle 
via  r afledio  di  Mantova  col  totale 
feonfiggi mento  dell’  armata  di  Gaieax> 
xo  . Il  di  lui  campo  fu  prefo^  come 
pure  Io  furono  circa  due  mila  de’  Tuoi 
foldati  a cavallo  ^ e circa  cento  venti 
piccole  barche , le  quali  erano  fiaiù 
impiegale  nell’  afifedio  Per  quella  di- 
sfatta Galeazzo  fped\  órdini  al  conte 
Alberigo  di  lafciate  la  iTofcana  ^ e 
marciare  in  Tuo  foccorfo  . La  Tua 
partenza  lafciò  i ^trentini  nella  liLer- 
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x\  pìenamenre  venJicarii  cooiro.de 
J*ifani  e Sanejì  per  quelle  terribili 
ctlamiik  , eh’  elTi  avevano  ultimamen- 
te inflitte  al  loro  Stato  . I loro  Tue» 
ctffi  non  per  tanto  in  Tofrana  furo- 
no alqu.into  feemati  per  la  sfavorevo- 
le fmiazione,  che  prefero  i loro  affari 
in  Lombardia  le  loro  truppe  avea- 
no  trafeurato  di  profeguir.e  quel  gran 
vantaggio, che  avevano  ottenuto  fopra 
Calt;azzo . Quella  negligenza  unita  in 
fieme  ai  fervizio  che  lafciarono  molti 
di  eflì  , diede  a Galeazzo  un  deliro 
opportuno  di  ricuperare  tu'te  le  Tue 
barche^  e di  rinchiudete  quei  pochi 
F*/Ve»r/«/, che  reflarono,  dentro  i loro 
trinceramenti  . Per  compimento  degl* 
infortunj  de*  Firent  ’tni , il  loro  gene- 
rale Carlo  Malatefla  trovavafi  aflenie  in 
quefio  tempo  , cd  i loro  alleati  furo- 
no in  eflremo  grado  lenti  t tardi  in 
afliflergli  conciofiachè  il  Papa  ed  i 
Veneziani  aveflero  intra prefo  di  farla 
da  mediatori  per  la  conchìufione  di 
una  pace  ad  Imola . ' 

Quantunque  Alberi po  lafcia- 
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^evotu-  ta  la  Lorribard)a  , pur  nondimeno  tm 
Pifa^  truppe  MiU/jeJì  tuttavia  ri-  . 

maneva  in  Pi/a  . La  loro  condotta  fa 
cos'i  infopporiabile  agli  abitanti  , che 
ne  fcguì  una  battaglia  formale  , nella 
quale  mol tifiimi  de’  foldati  furono  uc- 
ci fi , feriti  , e fatti  prigionieri  , e co- 
loro che  fcapparono  furono  coftretti  a 
fuggirfene  fuora  della  citt^  . Tra  i 
feriti  vi  fu  Fao/o  Savelli  loro  gene- 
rale , e tra  gli  prigionieri  vi  furono 
‘ ^ diverfi  cftiziali  di  gran  qualità  e gra- 
do.  I cittadini  fi  renderono  padroni 
di  tutte  le  arme  , cavalli  , e bagaglio 
che  fi  erano  appartenuti  a’  foldati,  i 
quali,  fecondo  eh’ efii  fpacciarono  , ìn- 
tendeano  d’  impadronirli  e faccheggia- 
re  la  loro  città  . Quello  evento  die- 
de gran  piacere  a’  Fiorentini  ^ i quali 
immedir.tamenre  mandarono  una  depu- 
tazione con  offerte  di  afiifienza  e fo- 
Weg'no  Pif ani  cui  congratularonfi 
per  la  loro  ricuperata  libertà.  I deputati 
furono  ricevuti  con  grande  civiltà  ; ma- 
la  defirezza  di  Galeaz’co  rendè  elufo- 
rio  il  loro  piano. Egli  addofsò  tutto  il 

bia- 
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Vlflof^a  di  Firenze  55^ 
f)Ia(ìmo  di  ciò  eh’  era  accaduto  intie- 
ramente fu  la  rapacità  ed  impruden- 
za de’  Tuoi  proprj  foldaii  , e lodò  in 
efttemo  grado  i Pifani  per  quello  che 
aveano  fatto  . Per  quelli  mezzi  adun- 
que , e per  lo  maneggio  di  Appiano^ 
tuttavia  nemico  implacabile  de’ F/ore»- 
tini  , egli  fu  rinnovata  la  guerra  tra 
i due  Stati  , ed  i Firentini  facdieg- 
giando  tutto  il  tratto  della  codierà 
tra  Pìfn  t Livorno  ^ fe  ne  ritornaro- 
no in  Firenze  carichi  di  bottino. 

La  negoziazióne  per  la  pace  tutta-  Negtnùa^^ 
via  continuavafi  a trattare  in  lmola\  ^ 
ma  Galeazzo  avendo  al  prefente  rilia»^*^’ 
biliti  gli  Tuoi  affari , infiflè  su  termini 
cosi  irragionevoli  , che  diedero  ombra 
a’  Veneziani^  i quali  erano  (lati  per 
qualche  tempo  gelofi  del  f'o  potere  . 

Egli  ancora  dava  profeguendo  raffedio 
di  Mantova y ma  gli  Veneziahi  prefente- 
mente  mandarono  una  formale  imbafee- 
ria , richiedendolo  di  torlo  via , od  afpet- 
targli  per  Tuoi  nemici.  Queda  denuncia - 
mife  cosi  grandemente  in  codernazione  . ^ 
Galeazzo , che  feriamente  cominciò  a trat- 
tare 
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tare  di  pace  , e le  conferenza  faronn 
rimolle  a Pavìà  ^ Coteiìa  negoziazio- 
ne non  per  tanto  non  rallentò  punto 
i preparativi  de’  Fiorentini  per  la  guerw 
rà  ; poiché  mentre  le  negoziazioni  da- 
vano fui  tappeto  ) enTi  mandarono  de- 
putati ad  a snidare  truppe  cos\  in  iPr-»»* 
dà  che  in  Germania  . 

i/nno  Do-  Circa  il  principio  dell' anno  ijp8. 
*»»nns9  foldato  di  fortuna  > il  quale 

avea  per  giro  fervito  folto  Xjahàz%o 
' e folto  i Firentini^  fu  uccifo  da  un 
abitante  privato  di  Peru^ia^  dov’egli 
• , avea  per  qualche' tempo  fignoreggiaio. 
I cittadini  non  per  tanto  non  appro- 
varono punto  il  modo  della  fua  mor- 
^ te  , la  quale  gli  amici , e feguacì  di 

f Biordi  vendicarono  su  la  famiglia 

deir  u:cifore , fcappandone  egli  tnedefi- 
mo  . I Ftreutini  offerirono  ai  Perugia 
‘fji  un  corpo  di  truppe  per  loro  proie- 
zione, il  quale  fu  da  efli  accettato  ; ma 
• tofto  dopo  la  famiglia  degli  Libertini y 
e diverG  nobili  di  grande  intereffe  in 
Tofcana^Lì  dichiararono  a prò  di  Ga* 
hazz9,c  poferocosi  feGelll^che  le  lo- 
ro 
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Yo  poirefTioni  folio  la  di  lui  protezione- 
Qaella  ribellione  aiierri  tanto  maggior- 
mente i F iorent  ini  ^x^ùìtìtoche  aveva  e(To 
trovata  la  maniera  di  forprendere  Ci- 
■ cartello  forte  nelle  vicinanze  di 
j^rczzo  ; ficchè  tutti  querti  avvenimen- 
ti fembravano  d’ indicare  una  continua- 
zione della  guerra  ; ma  gli  Fitentini^ 
ertendofi  loro  di  prefente  uniti  i Veneziani^ 
furono  incoraggiati  a fperare  aflìrtenza 
da  diverfi  poientirtìmi  principi  cos'i  in 
Prancìa  che  in  Italia-,  Fra  tanto  eflS 
riguadagnarono  il  poffelTo  di  Cì’oiteìU\ 

«d  egli  fu  convenuto  tra  loro  e Galeaz-  Sì 

%o  di  doverfi  conchiudere  una  tregua 

® una.  tre* 

per  diece  anni^  giacche  egli  era 
fi  impoflibile  per  erti  di  ftabilire  i 
termini  di  una  pace  di!rtnitiva«  Ora 
trtendofi  determinato  c rifoluto  quello 
pianori  mandarono  contror- 

dini alle  truppe  , che  ftavano  prepa- 
' randofi  a marciare  in  loro  artìrtenza  ; 
ma  ciò  egli  fu  molto  lungi  dal  riHa- 
bilire  la  tranquillità  di  To/cana;  poi- 
ché Galeazzo  , e gli  nemici  de’  Fi* 

' wendni  fubito  fi  avvidero  > che  tut- 
ta 
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5^2  L'Ifìorta  ài  Firenze 
ta  la  mira  de  Veneziani  fi  era  di  te- 
ner la  guerra  fuora  della  Lombardia 
e che  i Ftrentini  non  dovevano  afpet- 
tare  niun’  affiftenza  da  eiToloro  in  To- 
frana.  Le  truppe  adunque , eh’ erario 
ftate  difmefle  da  Galeazzo , per  Tua 
connivenza  penetrarono  nella  Tofra- 
na , e prefero  gli  quartieri  nel  Sanefc\ 
mentre  che  gli  libertini  , e"  gli  altri 
nobili  nel  Cafantino  , veggendo  chef- 
lì  erano  circondati  dalle  fo«  tezze  e ter- 
ritorj  Ftrentini  , prefero  le  armi  per 
aprirli  una  libera  ufeita  ed  entrata, 
ne’  loro  beni  ed  averi  , che  venivano 
loro  ricufati  da’  Ftrentini,  i 

Per  quello  tempo  effendo  paflati 
all’altra  vita  Appiano  di  Fifa  ed  il 
fuo  figlio  maggiore  Fannesy  il  Tuo  fe- 
condo figlio  Gerardo  fuccedè  al  fuo 
potere  e governo  * Pretendendo  di 
eflere  bene  affetto  verfo  de’  Ftrentini^ 
c gelofo  di  Gaiezza mandò  Grajfo- 
lini  uno  de’  fuoi  amici  privatamente 
a Firenze  y per  conferire  con  alcuni  di 
quei  perfonaggi  principali  fu  la  manie- 
ra di  entrare  in  una  lega  con  elfi . I 

tet- 
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, Ulfìorta  dì  Firenze  5^3 
termini  eh’  egli  domandò  (1  furono  , 
che  i Firenfini  doveflero  a loro  pro- 
pria fpefa  fornirlo  di  doo.  cavalli  e 
3 00.  fanti,  e pàgaroli;ma  i Fiorentini 
giudicando  la  domanda  mercenaria  e 
di  (onorevole'  , la  ributtarono,  febbene 
fi  folTero  e(ìbiti  di  divenire  finceri  al- 
leati de*  Ftfuni  fopra  un  egual  piede 
onorevole . 

Nell’  anno  I3P5>.  di  nuovo  la  „ 
guerra  fece  (Irage  nella  Fofeana  , ed 
il  partito  di  Galeax'x.o  in  Fifa  elTendo 
venuto  alla  cognizione  dell’ ultima  ne- 
goziazione co’  Firentini,  indufle  Ge- 
rardo^  ch’era  incapace  del  porto  che  fo. 
fienea,  parte  per  forza  , e parte  per 
perfuafive  , a rifegnare  a lui  il  gover- 
no di  Fifa,  I Fitentini  confiderarono 
una  tale  acquifìzìone  come  un  colpo 
minacciofo  alla  independenza  del  loro 
Stato,  tanto  più  perchè  egli  non  ten- 
ne fegreto,che  fi  farebbe  fubito  ren- 
do to  eziand'io  padrone  cosi  di  Siena^ 
che  di  Perugia  . In  quanto  poi  agli 
Saneffy  efli  erano  fiati  per  lungo  tem- 
po iuoi  alleati, ma  non  fuoi  fudditi,e 


jin.  Dom 

Stato  del- 
la To- 
feana . 
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"5^4  Vljlortfi  dì  Firenze 
tuttavia  ritenevano  un’ apparenza 
dependenza  . I Perugini  erano  in  una 
piggiore  fituazìone  ^ li  ^apa  pretendeva 
la  Covraniili.  del.  loro  S,iatOiConciofiaché; 
fofi'e  dato  per  Taddietra  annefld  alla 
Sede  di  Poma.y  e diede  ordine  al  fuo, 
generale  di  ridurla  a divozione  ; laon- 
de i Perugini  ne  ricorfero  per  prote- 
zione da’  Firentint , i qui  li  non,  vo,- 
lendo  venire  a briga  con  Sua  Santit^^ 
ricufarono  di  volerfi  intrigare  io.  tale,  af- 
fare ^ I Perugini  adunque,  che  mortai,- 
mente  odiavano  ogni  foggezione  tenapor 
tale  ai  I?apa, furono  quindi  forzati,  a ricor- 
rete per  protezione  a ch,e  que.- 

fti  prontamente  loro. concefle,  prima  che 
i pirenpini^  a perfuafiva  d;  alQuni,  de*' 
loro  pili  zelanti  amatori  della  patria,, 
poteflTero,  riparare  quel  falfo.  paffo  che; 
aveano  dato  , allorché  ributtarono,  le. 
ofiferie  de’  Perugini  . Qr  la  confegnen- 
za  di  cotefte  grandi  acquifizionì  fatte 
da  Galeazzo  , fi.  fu.  che  i.  Bologneji 
rinunciarona  alla  loro  l,ega  con,  Ftren.. 
xe,  ed  entrarona  nella  Tua  alleanza, 
e gli  Saneft  k gli  fottomifero.  «.  CosX' 

egli 
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egli  divenne  il  p ù p>ienTe  che  .nat 
in  Tofeana  , fenza  dare  ai  Ftorifnftni 
precetto  alcuno  onde  potei  li  iagn«fC 
ch'egli  aveiip  violau  ia  uiegua. 


I 

Fine  del  Tomo  /.  del  Voi.  XXXVJ. 
deli’  J/lotia  di  Fiica2e< 
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